/ 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2009  with  funding  from 
Sloan  Foundation 


https://archive.org/details/operevarieitalia01visc 


f£ 


OPERE  VARIE 

ITALIANE  E FRANCESI 


ENNIO  QUIRINO  VISCONTI 

RACCOLTE  E PUBBLICATE  PER  CURA 
DEL  dottor 

GIOVANNI  LABUS 


VOL.  L 


M I L A N O 


CO1  TORCHI  DELLA  SOCIETÀ  TIP.  DE’  CLASSICI  ITALIANI 


MDCCCXXVII 


AL  NOBILISSIMO  SIGNOR  CONTE 


PAOLO  TOSI 

MUNIFICO  AMATORE  DELLE  BELLE  ARTI 
E D’OGNI  MANIERA  D’ANTICHITÀ 


Nella  corsa  che  feci,  nobilissimo  si- 
gnor Conte,  il  passato  autunno  a Brescia 
dolcissima  nostra  patria  ho  considerato  e 
goduto  non  solamente  le  preziosissime  an- 
tichità scoperte  per  cura  dei  Deputati  del- 
l’Ateneo tra * quali  voi  siete , ma  tante  al- 
tre belle  cose  da  voi  adunate , che  mai 
rimembrar  non  le  posso  senza  vivissima 
. compiacenza.  Libri  di  rarità  esimia , stampe 
in  rame  insigni,  pitture  e disegni  de' primi 
più  lodati  maestri,  statue,  medaglie,  og- 
getti in  somma  che  irì  empirono  di  ma- 
raviglia e diletto , e mi  furono  testimoni 
eloquenti  non  meno  del  buon  gusto  e sape- 
re, che  del  grand ' animo  con  che  avete  ne' 
vostri  appartamenti  disposto  uno  de' più 
nobili  alberghi  che  le  Muse , le  Grazie  e 
V Arti  belle  in  qualunque  parte  si  abbiano. 


Divisando  io  pertanto  a cui  dovessi  of- 
ferire le  Opere  Varie  di  Ennio  Quirino 
Visconti  che  insiem  raccolte  per  mia  cura 
or  si  pubblicano , errimi  punito  di  non  po- 
tere procacciar  loro  nò  Signore  più  sentito 
e più  degno  y nè  luogo  più  acconcio  di  quella 
medesima  Biblioteca  ove  da  voi  si  conser- 
vano tante  altre  preziosità.  Piacciavi  adun- 
que y NOBILISSIMO  SIGNOR  CONTE  y di  be- 
nignamenle  accogliere,  e di  considerare 
questa  umile  offeita  qual  tenue  contrasse- 
gno della  stima,  rìverenza  e gratitudine  che 
vi  professo,  così  per  la  somma  bontà  con 
cui  vi  piace  di  animare  mio  figlio  a colti- 
var con  fervore  la  bell ’ arte  a cui  si  è de- 
dicato, come  per  V amorevolezza  che  dimo- 
strate verso  chi  si  pregerù  sempre  di  essere 

Milano,  2u  aprile  1827. 

Di  voi  nob.  sin;.  Conte 


fJev.  obbl.  servitore 
D.  Gio.  Labus 


PREFAZIONE 


DEL  DOTTO E 

GIOVANNI  LA  B U S 


Bene  e acutamente  pensò  P erudito  Scrittore  che  disse 
non  altro  esser  l’archeologica  scienza  fuorché  lo  studio 
dell1  uomo.  Imperocché  se  il  tempo  presente  svanisce , se 
tenebroso  ed  incerto  è il  futuro  -,  la  tradizione  figlia  della 
memoria  e i monumenti  della  storia  e dell1  arti  sono  ciò 
tutto  che  alla  circoscritta  umana  esistenza  apre  un  illimi- 
tato orizzonte,  imperfettissima  immagine  dell1  infinito  a cui 
P animo  de’  mortali  di  continuo  sospira.  Se  quanto  vediamo 
ha  le  radici  sue  nel  passato , se  ciò  che  da  questo  ne  se- 
para è dubbioso  e fuggevole , col  raffermare  le  tradizioni  , 
col  far  rivivere  i monumenti  delP  arti  , e collo  strappare 
dalle  fauci  del  tempo  la  notizia  e le  imprese  de1  popoli  che 
più  non  sono  , si  guarentisce  in  qualche  modo  la  diutur- 
nità di  quelli  che  ora  fioriscono,  si  porgono  validi  aiuti 
all'  ordine  civile  , si  offre  alle  leggi , ai  costumi , agli  studj, 
all1  industria  degli  uomini  un  appoggio  più  vasto  e più  so- 
lido ; e da  ciò  viene  la  perpetua  sollecitudine  di  rinvergar 
nel  passato  il  primo  ceppo  delle  nostre  prosapie  , il  fon- 
damento del  nostro  potere  , della  nostra  autorità  , P ori- 
gine delle  nostre  cognizioni  ; nulla  parendoci  veramente 
pregevole  se  non  conta  parecchi  secoli  di  antichità. 

Ma  perchè  lo  studio  di  queste  remotissime  antichità  sia 
quale  veramente  dev’essere,  fa  mestieri  che  tali  uomini  vi 
si  appongano  colla  mente  e col  cuore  per  modo,  che  cono- 
scendone appieno  la  dignità  e P importanza  , riconoscano 
anche  d’avere  in  sè  tanta  forza  d’ingegno,  di  dottrina  e 
coraggio  da  sollevarlo  al  grado  delle  scienze  più  nobili  e 
più  sublimi.  E tale  per  universale  consentimento  essendo 
Ennio  Quikino  Visconti,  chiarissimo  lume  del  nostro  se- 
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colo  , con  ciò  sia  che  avevamo  diretta  ìa  nuova  edizione 
del  suo  Museo  Pio -CI  emeriti  no  , c delle  Iconografìe  Greca 
e Romana , ragion  volea  che  attendessimo  anche  alle  Opere 
varie  di  lui  per  dare  alla  nostra  qualunque  siasi  fatica  il 
necessario  compimento.  Quest’  opere  non  sono  meno  sti- 
mabili delle  anzidetto  , avendole  egli  dettate  o mosso  dalla 
singolarità  de’  monumenti  che  appena  scoperti  reputò  de- 
gni delle  sue  osservazioni , o pregato  da  personaggi  qua- 
lificatissimi d’  esporre  il  suo  avviso  sopra  oggetti  antichi 
d’  esimia  bellezza  e rarità  , o finalmente  tratto  dalla  va- 
ghezza di  pubblicare  dottrine  del  tutto  nuove  e sicure  so- 
pra qualche  punto  d’antiquaria  ingombrato  ancora  da  erro- 
nee opinioni.  Tutti  poi  sanno  come  le  erudite  monografie 
vengano  ricercate  sommamente  dai  dotti , perchè  loro  forni- 
scono le  notizie  più  pellegrine  e sincere  che  i loro  autori 
adunarono  su  quella  materia,  allorquando  trattare  doven- 
done particolarmente  vi  portarono  la  intera  loro  attenzione. 

Vero  è che  non  ostante  il  merito  di  tali  operette  non 
tutte  godono  sempre  d’  una  stessa  universale  celebrità.  11 
che  non  deriva  dall’ esser  elleno  manchevoli  d’ importanza, 
o di  preziosissime  cognizioni;  ma  perchè  gli  autori  le  pub- 
blicarono in  volumi  di  piccola  mole,  che  assai  facilmente 
disperdonsi , o le  inserirono  negli  atti  accademici  e ne‘ 
Giornali  scientifici  e letterarj  , dove,  trascorso  alcun  tempo, 
torna  malagevole  il  cernirle,  raccoglierle  e procacciarsele. 
Noi  medesimi  sperimentammo  qual  ardua  impresa  sia  l’a- 
dunar tutte  quelle  del  nostro  Autore  , benché  la  fama  di 
lui  ed  il  tesoro  di  erudizione  filologica , artistica  ed  anti- 
quaria che  in  sè  contengono,  parea  che  rendere  ce  le  do- 
vessero di  facilissimo  reperimento.  A sì  fatta  estrema  dif- 
ficoltà, ben  più  che  ad  altri  motivi,  attribuire  vogliamo 
il  desiderio  manifestatoci,  e gli  eccitamenti  e gli  ajuti  ve- 
nutici da  parecchi  dotti  italiani  e stranieri  di  compiere 
l’Edizione  di  tulle  le  Opere  del  Visconti;  per  le  quali 
amorevoli  dimostrazioni  dichiariamo  che  viva  e perpetua 
rimarrà  verso  tutti  la  nostra  sincera  riconoscenza. 

Frattanto  nell’atto  d’ accignerci  a colorire  questo  dise- 
gno, dubbio  ci  nacque  intorno  al  modo  a cui  doverci  ap- 
pigliai^ ; mercè  che  diversi  di  tempo , di  mole  e di  ar- 
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^omento  sono  gli  Opuscoli  del  nostro  Autore.  Taluno  fu 
da  lui  scritto  ne’ primi  anni  suoi,  tal  altro  nell’età  ma- 
tura, e tale  sul  finir  del  suo  vivere.  Haccene  che  appar- 
tiene all’antichità  figurata,  alla  paleografia,  all’amena 
letteratura  j e qual  è dettato  in  italiano  , quale  nella  lin- 
gua francese  : ond'  era  d*  uopo  per  farne  la  riunione  più 
grata  e profìcua  adottare  un  sistema.  Fra’  molti  che  ab- 
biamo ideato,  questo  ci  è paruto  più  acconcio  di  dare  tutte 
le  Opere  nella  favella  in  cui  le  scrisse  l’Autore  , e sepa- 
rando le  italiane  dalle  francesi , pubblicare  di  entrambe  , 
primieramente,  ciò  che  concerne  le  antichità,  distribuito 
coll’  ordine  cronologico  con  cui  venne  in  luce  ; indi  gli 
scritti  di  amena  letteratura  : così  gli  studiosi  conoscono 
come  alcune  idee  che  da  prima  pareano  quasi  arrischiate 
ricevano  poscia  consistenza  e valore  -,  come  i voli  di  que- 
st’ingegno  maraviglioso  camrain  facendo  divengano  più  si- 
curi e più  rapidi,  e come  lo  stesso  oggetto  da  più  lati 
osservato  acquisti  novelli  pregi  e maggiore  importanza. 

A questa  collezione  così  compartita  diamo  per  tanto 
principio  col  Monumento  degli  Scipioni , giusta  l’edizione 
di  Roma  eseguita  dal  cav.  Piranesi  nel  1785.  E ben  que- 
st’ Opuscolo  si  meritava  sopra  tutti  la  preferenza  , che  ol- 
tre l’essere  il  primo  separatamente  pubblicato  da  Ennio 
Quirino , contiene  anche  il  più  vetusto  sarcofago  scritto 
che  alla  storia  dell’ arti  e di  Roma  si  riferisca.  Non  liacci 
persona  mezzanamente  colla  che  non  brami  d’  ammirare 
le  tombe  degli  Asiatici  e degli  Affricani,  e di  leggere  le 
curiosissime  epigrafi  che  indicano  la  meta  della  vua  degli 
eroi  più  famosi  e benemeriti  della  lor  patria. 

Succedono  i Monumenti  scritti  del  Museo  Jenkins , se- 
condo la  stampa  di  Roma  presso  ilFulgoni  1787.  Le  iscri- 
zioni che  qui  si  recano  od  erano  inedite  o date  dal  Gru- 
tero,  dal  Fabretti,  dal  Muratori  e da  altri  con  molte 
inesattezze.  Sappiamo  che  un  antiquario  tedesco  ha  posto 
in  sospetto  l’erma  decapitato  che  leggesi  a carte  91,  sì 
per  la  forma  d’ alcune  lettere  nelle  due  voci  ©EMICTOKAHC 
O NAYMAXOC  , sì  per  1’  aggiuntivo  Naumachos.  Ma  que- 
st’epiteto  fu  dato  a Temistocle  eziandio  dallo  Scoliaste  di 
Tucidide  (1);  e per  rispetto  alla  forma  de’ caratteri , chi 


(1)  Ad  Thucidid.  I , g3. 
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vide  il  marmo  e posatamente  lo  esaminò , non  trovò  cosa 
die  non  fosse  per  altri  monumenti  paleografici  giustifica- 
bile. Piuttosto  notar  si  potea  avere  il  Visconti  affermalo 
esser  quest’  erma  1’  unico  monumento  rimastoci  d ’ uno  de * 
maggiori  uomini  della  Grecia , mentre  un  al tr  erma  si 
conoscea  già  pubblicato  dal  Fabro,  su  cui  leggonsi  i nomi 
di  Temistocle,  di  Neocle  suo  padre  e della  sua  patria  (i)  ; 
oltreché  v’ eran  pure  due  gemme  coll'effigie  di  lui,  ch’egli 
stesso  il  Visconti  ha  poi  chiarite  con  ammirabile  sagacità 
nella  greca  Iconografia. 

Dai  Monumenti  antichi  inediti  che  per  più  anni  con 
molto  profitto  della  scienza  antiquaria  e dell"  arti  pubblicò 
in  Roma  il  chiarissimo  ab.  Guattani  abbiamo  estratto  i 
cinque  opuscoli  susseguenti.  Le  due  lettere  sopra  un  vaso 
marmoreo  appartenente  al  Principe  Ghigi , e sopra  un 
raro  frammento  di’  antico  intaglio  in  corniola  rappresen- 
tante Pallade  sul  carro  di  Diomede , stanno  nel  volume 
uscito  il  1784.  La  lettera  sopra  un  cammeo  col  ritratto 
di  Agrippina  giuniore  ed  un  eccellente  busto  della  mede- 
sima e in  quello  del  1785;  dal  volume  del  1786  ci  viene 
l’ altra  lettera  sopra  un  antico  diaspro  sanguigno  colle 
teste  di  Aerato  e Sileno , e da  quello  del  1788  la  descri- 
zione di  un  antico  gruppo  in  marmo  rappresentante  Er- 
cole e Tclefo  con  la  cerva.  Il  figlio  di  Giove  ed  Alcmena, 
a cui  la  nascente  Repubblica  decretò  riverenza  e culto  con 
sacerdoti  a ciò  istituiti  sul  Palatino,  non  avrebbe  avuto  un 
simulacro  per  la  sua  integrità  e perfezione  degno  veramente 
di  lei , se  la  diligenza  di  Vincenzo  Pacetti  scultore  non  lo 
avesse  spinto  in  que’  suburbani  a rintracciar  questo  , che 
se  fu  celeberrimo  nelle  prische  età,  e sin  anche  nel  secolo 
decimosettimo,  giacevasi  ultimamente  inonorato  nello  squal- 
lore e nell’  obblivione.  Dalla  Villa  Estense  di  Tivoli  passò 
nel  Palazzo  della  Villa  Borghese  , e da  questo  a Parigi. 

La  nitidissima  edizione  fatta  in  Parma  dal  Bodoni  nel 
1788  ci  apprestò  la  dissertazione  sui  due  musaici  antichi 
istoriati , de’  quali  non  ha  guari  fu  posta  in  gran  dubbio 
la  vetustà.  Si  allegarono  le  asserzioni  dell’  ab.  Marini  che 

(1)  dd  Iniag.  vir.  illustr.  ex  Bibl.  Fulvii  Ursini , n.  ì/j  1 . 
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ne  diede  avviso  al  cav.  Morelli  in  Venezia  dell1  ab.  Lanzi 
che  ne  fé’  cenno  al  cav.  Zannoni , e quella  d’  un  cultis- 
simo  cavaliere  vissuto  gran  tempo  in  Roma,  il  qual  disse 
che  i Musaici  erano  lavoro  di  moderno  artefice , al  quale 
il  Visconti  area  dato  P argomento  e le  norme.  Per  verità 
facemmo  praticare  le  più  accurate  indagini  ne’  mss.  del 
cav.  Morelli,  e la  lettera  del  Marini  non  si  rinvenne:  cer- 
cammo di  sapere  in  qual  officina  e da  qual  mosaicista 
fossero  stati  operati , e non  avemmo  notizie  migliori.  Il 
cav.  Pietro  Visconti  nostro  amorevole  ne  accerta  che  pos- 
siam  francamente  smentire  la  falsa  imputazione  , perchè , 
dice  egli , Filippo  Aurelio  mio  zio  ne  vide  i lucidi  presi 
sul  luogo  fra  le  carte  del  cav.  Azara , uomo  già  per  se 
stesso  assai  intelligente  e.  guidato  in  ogni  suo  acquisto  dal 
fiore  de’  letterati  e degli  artisti  che  convenivano  di  conti- 
nuo in  sua  casa.  La  sola  alterazione , egli  prosegue,  che 
i musaici  subissero , e me  n’assicura  mio  zio,  è stata  nel 
presentarne  le  incisioni , perche  dove  nell ' originale  erano 
di  mediocrissimo  stile  , e rozzi  anzi  che  no , si  fecero  pa- 
rere di  corretto  disegno , e da  non  cedere  a qual  si  voglia 
in  grazia  e leggiadria  (i).  Fra  tante  dubbiezze,  siccome 
la  ispezione  dell’  intaglio  in  rame  , che  non  si  niega  alte- 
ralo assai  nel  disegno  , inspirò  giustissima  diffidenza  ai  co- 
noscitori dell’  arti  antiche;  cosi  non  potendo  noi  raffrontare 
la  stampa  cogli  originali , che  ignoriamo  ove  sieno  , direni 
col  Zannoni,  che  quand’anche  P antiquario  Romano  abbia 
spacciata  per  antica  un’  opera  da  se  composta  , ha  prati- 
cato ciò  che  fecero  l’Alberti  e il  Sigonio  quando  pubbli- 
carono per  antichi  gli  scritti  proprj  ; ciò  però  nondimeno 
le  osservazioni  di  lui  sulla  superstizione  dell'1  ignispizio , e 
sopr1  altri  accessorj  argomenti  sono  da  tenersi  in  gran  pre- 
gio per  le  nuove  importantissime  cose  che  ci  esibiscono. 

La  lettera  intorno  alla  statua  di  Patroclo  fu  da  noi  ca- 
vata dal  libro  intitolato  Notizie  delle  due  famose  statue 
d1  un  fiume  e di  Patroclo  dette  volgarmente  di  Mar  Jorio 
e Pasquino , che  P ab.  Francesco  Cancellieri  pubblicò  in 
Roma  nel  1789;  e dalle  Ricerche  storico-filologiche  di  Gio. 


(•)  Lettera  del  21  marzo  1827. 


x PREFAZIONE 

Antonio  Riccy  traemmo  la  relazione  degli  scavi  di  Roma 
Vecchia  presso  la  via  Appi  a dal  1789  al  1792.  Il  sommo 
Pontefice  Pio  VI  di  sempre  gloriosa  memoria  per  arric- 
chire il  Museo  Vaticano  avea  fatto  aprire  colà  un  scavo, 
e dandone  la  ingerenza  allo  scultore  Lisandroni , commise 
al  Visconti  di  dar  il  giudizio  delle  cose  che  si  sarebbero 
rinvenute.  Frutto  di  tali  sollecitudini  furono  i monumenti 
scoperti  e nel  detto  opuscolo  compendiosamente  spiegati. 

Abbiamo  a suo  luogo  notato  che  le  osservazioni  sopra 
V antico  cammeo  rappresentante  Giove  Egioco  furono  per 
noi  tolte  dalP  edizione  fattane  in  Padova  il  1798  nella 
stamperia  del  Seminario.  Ci  fu  chi  oppose  aver  1’  autore 
in  questa  ingegnosa  e dottissima  sua  scrittura  tralasciate 
interamente  le  cose  principali  , e molto  di  ciò  che  con- 
cerne la  figura,  e ve  la  distingue  : nuli’  altro  si  aggiunse  a 
convalidar  la  censura  ; e se  chi  la  scrisse  pretese  che  il 
Visconti  dovesse  alquanto  più  trattenersi  ad  osservare  la 
grandiosità  e sublimità  dello  stile  usato  dall’  artefice,  ei  non 
badò  eh’  egli  avea  già  dichiarato  che  il  suo  lettore  potea 
molto  più  apprendere  da  una  sola  guardatura  data  all'  ac- 
curatissimo intaglio  in  rame,  che  da  molti  periodi  di  espo- 
sizione e di  elogio.  La  eccedente  grossessa  del  collo  , in- 
dizio della  onnipotenza  del  re  degli  Dei  ; la  maniera  con 
cui  espresso  è il  volto  di  Giove  che  gli  dà  per  dir  cosi 
l’anima  e il  fiato,  rilevate  di  poi  dal  Bianconi  (1)  , cose 
non  ci  pajono  di  tanto  momento  da  meritare  un  acerbo 
rimprovero. 

All’  amorevolezza  del  eh.  sig.  Filippo  Aurelio  Visconti 
dobbiamo  la  lettera  su  d’urC  antica  Argenteria , edita  in 
Roma  dal  Salomoni  nel  1793,  arricchita  d’aggiunte  e cor- 
rezioni inedite  dell’Autore.  Anche  di  questo  prezioso  cimelio 
il  consiglier  Kohler  ha  posta  in  gran  sospetto  P autenticità. 
Se  la  sicurezza  del  luogo  suU'Esquilmo  dove  fu  discoperto; 
se  il  personaggio  nelle  cui  mani  tosto  pervenne  ; se  il  ba- 
rone di  Schellersheim  che  di  poi  lo  acquistò,  ed  il  Duca 
di  Blacas  d’Aulps,  nella  cui  pregiatissima  collezione  ora  si 

(1)  Riflessioni  di  Carlo  Bianconi  Bolognese  sopra  un  cammeo 
antico  rappresentante  Giove.  Bologna,  1818,  in  /j.® 
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conserva;  se  finalmente  il  d’Agincourt  che  recollo  in  di- 
segno fra’  monumenti  dell’  arti  antiche,  e il  conte  Galeani 
Napione  che  lo  fé’  segno  di  sue  erudite  ricerche,  non  ba- 
stano a disarmare  la  critica  degli  acuti  suoi  dardi,  ci  sia 
permesso  d’  opporre  all’  illustre  censore  alemanno  un  al- 
tro non  meno  illustre  antiquario  suo  nazionale , e sia  que- 
sto il  sig.  Hirsch,  il  quale  al  celebre  Bdttiger  affermò 
essere  1’  argenterìa  dal  Visconti  illustrala  veracemente  an- 
tica. L’  archeologo  Berlinese  aggiugne  che  può  essere  stata 
operata  nel  quinto  o sesto  secolo  dell’  era  volgare  ; ma 
che  altro  avea  detto  il  Visconti  allorché  congetturò  che 
appartenere  poteva  alla  famiglia  degli  Asterii , notissima 
per  le  sublimi  cariche  onde  fu  decorata  appunto  nel  quarto 
o quinto  secolo  ? Noi  ci  aspettavamo  che  in  vece  di  tas- 
sare il  prezioso  antico  cimelio  di  falsità,  si  fosse  notato  che 
nella  grossezza  del  coperchio  della  cassetta  ( V.  tav.  XVII, 
n.  i.  ) sotto  la  parola  SECVNDE  hacci  segnato  il  peso 
della  medesima  colle  cifre  P.XXII — III.S  non  avvertite  dal 
nostro  Autore.  Coteste  cifre  dovendosi  interpretare:  P on- 
do XXII,  uncias  III,  Semis , ossia  libre  d’argento  ven- 
tidue  , once  tre  e mezzo , potevasi  poi  dedurne  che  sic- 
come nell’opera  De  re  rustica  di  Catone  (i)  , ne’ codici 
di  Frontino  Cassinense  e Napoletano,  in  un  curioso  marmo 
del  Museo  Caddi  in  Firenze  (2) , nella  base  Isiaca  che  il 
celebre  Emanuele  Martini  mandò  al  Montfaucon,  il  qual 
fecela  incidere  in  rame  e collocò  nella  sua  Antichità  spie- 
gata (3),  e in  pochi  altri  monumenti  abbiam  indicate  le 
once  con  linee  rette , così  la  presente  cassetta  estivacene 
un  nuovo  indubitabile  esempio.  Anche  le  braccia  di  fan- 
ciulle ( V.  tav.  XVIII,  n.  i5 ) che  credevasi  dover  reggere 
due  candellieri  (V.  a carte  221  ) potessi  dire  che  facendo 
un  tutto  co’  pomi  sferici  (tav.  sud.  n.  20),  anziché  bracciuoli 
da  lume , dir  si  doveano  bracciuoli  da  sedia.  Ma  il  chia- 
rissimo Consigliere  , persuaso  che  il  monumento  fosse  mo- 
derno , non  ha  creduto  d’  intrattenersi  sopra  queste  parti- 
colarità, comecché  indegne  non  sieno  di  osservazione. 

(O  C.  18  e 8.|. 

(2)  Gori , Inscr.  Elr.  t.  I , p.  /(5c). 

(3)  T.  Il  , p.  2,  tav.  1 36. 
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L’ultimo  opuscolo  con  cui  chiudiamo  il  presente  volume 
contiene  le  iscrizioni  Triopee  , ora  Borgliesiane , giusta 
l’edizione  fattane  in  Roma  dal  Pagliaroli  nel  1794,  opera 
nel  suo  genere  insigne,  e che  ha  non  poco  contribuito  a 
procacciare  al  Visconti  onoratissima  celebrità. 

Riproducendo  tutte  cpieste  operette  abbiam  usato  la  più 
scrupolosa  esattezza,  e ci  siamo  guardati  dal  praticarvi  la 
benché  minima  mutazione  anche  dove  ci  parve  che  la  lin- 
gua o lo  stile  potessero  meritare  alcun  lieve  miglioramen- 
to. Molto  meno  poi  fummo  arditi  u’  alterarne  i concetti , 
benché  talvolta  o per  la  fretta , o per  non  aver  egli  me- 
ditato abbastanza  il  suo  subbietto,  siengli  dalla  penna  sfug- 
gite alcune  mal  ferme  interpretazioni.  Perché  a carte  Go 
si  vedrà  che  spiegando  1’  epigrafe  di  Crescente  pubblico 
Persiciano  , afferma  essere  costui  un  servo  ne’  donunj  del 
pubblico  , e che  1’  aggiunto  Persiciano  indica  il  fondo  a 
cui  era  addetto  , od  il  patrimonio  insieme  col  quale  era 
passato  nella  proprietà  del  comune.  Forse  miglior  con- 
gettura era  il  dire  che  tal  aggiunto  fu  da  Crescente  a 
nomine  scu  cognomine  prions  domini  desurnptum  -,  spiega- 
zione chiarita  già  dal  Fabrelti  (i),  ed  abbracciata  dal 
Gori  (2),  dal  Maffei  (3),  dal  Marini  (4),  il  quale  ampia 
messe  di  esempli  raccolse  di  servi  che  dopo  un  primo  pa- 
drone vennero  addetti  alle  bisogne  di  sodalizi , di  magi- 
strati , od  ufficj  , o stazioni  pubbliche , e perciò  servi  pub- 
blici si  dicevano,  i quali  portano  quasi  sempre  due  nomi* 
l’uno  servile,  l’altro  colla  uscita  in  anus , dedotto  da 
qualche  illustre  famiglia.  Per  lo  che  Crescente  Persiciano 
non  da  un  fondo  , ma  pigliò  quest’  aggiunto  dal  cognome 
Persico,  usato  dall"  illustre  famiglia  de’  Fabj , ricordandosi 
fra  gli  altri  Paullo  Fabio  Persico,  detto  da  Claudio  nobilis- 
simo uomo  (5),  noto  ai  Fastografi  pei  fasci  consolari  che 


(1)  Inscr.  dont.  c.  IV,  pag.  3i 9,  336. 

(2)  Columb.  Lii’iae,  p.  160. 

(3)  A.  C.  L.  p.  357. 

(4)  Frat.  Are.  p.  211. 

(5)  Grut.  Corp.  laser,  p.  5o2. 
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tenne  con  Lucio  Vitellio  1’  anno  34  dell* era  cristiana  (i),  ed 
agli  eruditi  pe’  molti  collegi  sacerdotali  a’  quali  appartenne, 
come  si  appara  da  Seneca  (2).  Nella  stessa  epigrafe  ha  il  no- 
stro Autore  dei  due  nomi  ORBIA  . MA,  portati  dalla  contu- 
bernale di  Persiciano,  formato  il  solo  cognome  ORBIANA, 
che  disse  interrotto  malamente  da  un  punto.  11  grand’  uomo 
scrivendo  così  non  si  accorse  che  il  marmo  era  esattis- 
simo, e che  vero  cognome  servile  era  quello  di  MA  . 
CLODIA  . A uli  . Liberta  . MA  è in  un  titoletto  fra’ marmi 
Strozziani  (3);  OTAC1LIA  . MA  è nei  monumenti  Mat- 
tejani  (4);  CLAVDIA  . MAA  lesse  il  Fabretti  nell’Orto 
Ronconi  (5),  e nel  Giardinetto  della  Biblioteca  Ambro- 
siana abbiam  trascritto  noi  stessi  questo  breve  epitaffio 
che  ognuno  può  riscontrare  a piacer  suo. 

DlS  . MAN/Azzs 

Numerio  . OGVLNIO  . LISTO 
\'ixit.  \nnis.  XL.  OGVLNIA 
MA  . LIBERTO 
Lene  . M erenti  . Poszz/z:  . 

Riferendo  a carte  77  la  rara  iscrizione  di  Marco  Elio 
Rustico,  qui  Castores  dedii  Mensoribus  Machinariis  Fori 
Discari  i , spiega  il  Visconti  la  formula  ET  . OR  . DEDI- 
CATIONEM  DEDIT  . SING.  ^ II,  colle  parole  : DEDIT  . 
SINGzz£f.  donarla  . bina -,  e nota  bensì  il  dono  fatto  da 
Elio  Rustico  dei  due  simulacri  di  Castore  e Polluce , ma 
non  avverte  che  Rustico  nel  giorno  in  cui  questi  furono  de- 
dicati, cioè  esposti  al  pubblico  , distribuì  anche  due  denari  a 
ciascun  individuo  componente  il  Collegio.  E indubitabile 
che  nelle  monete  e nei  marmi  latini  si  esprime  il  denaro 
colla  cifra  ■)£,  e che  nell’ epigrafi  antiche  non  hacci  formula 
più  frequente  di  questa  per  esprimere  simili  largizioni.  Cajo 

(1)  Alineloveen  , Fast.  Rom.  Cous,  ad  an.  787  ; Noris  , Epist. 
Causiti. 

(2)  De  Bcne/ic.  II  , 21  ; 1 1 1 1 , 3o ,•  ed  ivi  il  Lipsio. 

(3)  Cori  , laser.  Etr.  t.  i , p.  368 , n.  1 1 5. 

(4)  F et.  Mon.  Matth.  t.  Ili  , p.  1 35  , n.  25. 

(5)  Inscr.  dom.  c.  X,  n.  612. 
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Valilo  Policarpo  , a cui  fu  dai  Pesaresi  innalzata  una  sta- 
tua , nella  dedicazione  di  essa  DECVR/orcfZa/s.  . V. 
COLLEGlIS.  •)£.  II.  PLEBEI,  I.  DEDIT  (i);  Vi- 
Ijìo  Veldumniano  erigendo  una  statua  all'  avolo  suo  : OB  . 
DEDICATIONEM  . DEDIT  . DECVRIONIBVS  •)£  . II  . 
PLEBI  1 (2)  -,  Lucio  Secondo  Crescente  donando  una 
statua  di  Mercurio  al  popolo  di  Eclano  negl’  Irpini  : OB  . 
EIVS  . 'DYL'DXCationem  . DECVR ionibus  . SINGn/i’y  . ET  . 
POPVLo  . VIRITIM  . DENARIOS  . SINGufos  DEDIT  (3); 
e per  non  moltiplicare  gli  esempli  senza  necessità,  lo  stesso 
Visconti  ne1 * 3 4 5  Monumenti  Gabini  interpretando  la  bella  la- 
pide di  Aulo  Pluzio  Epafrodito,  il  quale  Temp lutti  cum 
signo  aereo  effìgie  Veneris , item  signis  aereis  numero  1111 
dispositis  in  zotecis  ; et  vai  vis  aereis , et  ara  aerea , et  ornai 
culla  a solo  sua  pecunia  fecit , dove  riporta  la  largi- 
zione che  nella  dedicazione  del  detto  tempio  si  fece  DE- 
CVRIONIBVS . SING  -X-  V . ITEM  . VT  . VIR  . AVG  . 
SING . N . II . ITEM  TAEERNARlS  . INTRA  MVRVM  NE- 
GOTIANTIEVS  I,  ottimamente  spiega  decurìonibus  sin - 
gu  lis  denarios  quitti]  ue , item  seviris  auguslalibus  sìngulis 
denari os  duo  , item  tabernariis  intra  rnuruni  negotiantibus 
denarium  unum.  E dunque  manifesto  che  anche  nell’epi- 
grafe di  Elio  Rustico  non  donaria  bina,  ma  legger  dove- 
vasi  denarios  duo.  Parimente  a carte  1 1 3 riportando  l’e- 
pitaffio di  Lucio  Volusio  Primano  che  si  qualifica  SCR1B. 
LIER  . (J.  Ili  . DEC  . s’interpretano  queste  sigle  SCRIBr/e. 
LlBRcrr/V  . Quaestorii  tertiae  DECr/rnze,  quando  abbiamo 
in  Grutero  oioy/sa/z/narwç  SCRIBAE  . LIBRARIO  . QVAE- 
STORIO  . TR1VM  . DECVRIARVM  (4),  e si  sa  che  ogni 
qual  volta  nelle  iscrizioni  si  trovano  ricordale  le  tre  de- 
curie , senze  il  lor  nome , sempre  s’  hanno  ad  intendere  le 
decurie  Viatoria,  Equestre  e Consolare,  delle  quali  Lucio 
Licinio  Erode  DECVRIALl  . DECVRIAE  . VIATORIAE  . 
EQVESTRIS  . CQnSularis  era  socio  (5),  e il  nostro  Lu- 
cio Volusio  Primano  era  scriba  librario  e littore. 

(1)  Manut . Ori.  Rat.  p.  65g  ; Oliv.  Marni.  Pisane,  n. 

(a)  Maff.  Oss.  Lett.  t.  V , p.  21.R  Vermigl.  Iscr.  Perug.  p.  28a, 

(3)  Lupoli , Iter  V 'mus.  p.  98  e 368. 

(4)  Corp.  Inscr.  p.  627  , 7. 

(5)  Morcell.  Indie,  antiq.  per  la  Villa  Albani,  p.  91, 
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Queste  lievi  macchiette,  quas  ani  incuria  fudil , aut  hu - 
mana  parimi  cacit  natura , nulla  tolgono  all’  opere  che  in 
questo  volume  offriamo  agli  amatori  delle  bell5  arti  e della 
venerabile  antichità  ; per  nulla  scemano  il  raro  merito  del 
Visconti.  Egli  riman  sempre  grande,  sempre  maestro  egre- 
gio della  scienza  per  lui  recata  al  più  alto  segno  di  per- 
fezione. Avremmo  potuto  innocuamente  con  picciolissime 
mutazioni  levarle  ; ma  nè  ci  reputammo  da  tanto  per  porre 
le  mani  negli  scritti  di  lui , nè  credemmo  far  cosa  al  tutto 
inutile  ai  coltivatori  dell’arte  lasciandole;  perocché  ci  pare 
che  torni  di  sommo  conforto  il  vedere  come  anche  gl’in- 
gegni più  svegliati  e sublimi  sieno  soggetti  aneli’ essi  al- 
F errore.  Ricordandoci  che  siamo  uomini,  nè  sappiam  cosa 
umana  che  non  ci  appartenga,  diverrem  più  cauti  e guar- 
dinghi sopra  uoi  stessi,  e ci  persuaderemo  che  se  Omero 
dormicchia  talvolta,  è altresì  molto  arduo  e diffìcile  1* ap- 
pressarsi anche  solo  da  lungi  ad  Omero. 


» 


- 


MONUMENTO 


DEGLI 

S G I P I O N I 


Che  il  sepolcro  degli  Scipioni  fosse  fuori  della 
porta  Capena , era  già  noto  da  Livio  e da  Cice- 
rone (i).  I topografi  di  Roma  antica  si  affaticavano 
per  trovarne  vestigio.  Facil  cosa  era  fra  i tanti 
monumenti  dell’Appia  sceglierne  uno  a cui  appro- 
priare un  titolo  tanto  cospicuo.  Il  Ficoroni,  il  Ve- 
nuti (2)  e ’1  cavalier  Giambattista  Piranesi  (3)  non 
dubitarono  di  riconoscerlo  ne’  ruderi  d1 2 3  un  mauso- 
leo non  lungi  dalla  picciola  chiesa  detta  Domine 
quo  vculis , non  con  altro  fondamento , se  non 
con  quello  d’  un  giro  di  nicchie  le  quali  circondano 
l’ edilìzio  j dove  si  figurarono  situate  in  antico  le 
statue  dell’Africano  e dell’xVsiatico  in  compagnia  di 
quella  del  poeta  Ennio  rammentate  da  Cicerone 
fra  le  decorazioni  di  quella  illustre  sepoltura. 

Non  pensavano  che  il  sepolcro  degli  Scipioni 
potesse  restar  compreso  in  quello  spazio  che  fuori 
dell1  antica  porta  Capena  rimane  or  dentro  alla 

(1)  Liv.  XXX Vili,  56.  — Cic.  Tusc.  I.  17. 

(2)  Venuti,  Descriz.  Topogr.  delie  Antichità  di  Roma, 
tomo  11,  p.  4. 

(3)  Piranesi,  tomo  II,  p.  xxvm. 

Vis.  Op.  var.  T.  I. 


1 


2 MONUMENTO 

moderna  di  S.  Sebastiano  a cagione  della  maggiore 
estensione  data  al  circuito  della  città  dall1  impera- 
dore  Aureliano.  Pur  la  frase  usata  in  un  luouo  da 

O 

Livio  (i),  dove  parla  del  sepolcro  degli  Scipioni, 
ad  portant  Capenam,  potea  farlo  sospettare.  L’  e- 
pitaffio  che  riporteremo  appresso  (Tav.  V,  lett.  A), 
trovato  al  principio  dello  scorso  secolo  (2)  dentro 
la  città  nel  sito  appunto  dove  ora  si  è fatta  que- 
sta insigne  scoperta , a chiare  note  ce  f indicava  : 
ma  tali  indizj  non  furono  combinati  dagli  antiquarj. 
La  non  esistenza  di  qualche  grandiosa  ruina  for- 
mava un  pregiudizio  contrario 3 pregiudizio  divenuto 
più  forte  in  questi  ultimi  tempi , ne’  quali  un  Ac- 
cademico Francese  (3)  aveva  preteso  ritrovar  f an- 

(0  XXXVIII,  55. 

(2)  L'anno  1616.  Maffei,  Art.  crii,  lapid.  pag.  449* 

(3)  Il  sig.  De  la  Nauze  in  una  dissertazione  riportata  fra 
le  il lemorie  deW Accademia  d' Iscrizioni  e Belle  Lettere  di 
Parigi,  T.  XXVIII,  in  4)  pretende  di  aver  dimostrata  que- 
sta insussistente  opinione  colf  autorità  di  uno  scrittore  del  ix 
secolo , che  descrive  f arco  di  un  acquedotto  dell’  acqua 
Marcia  su  quella  porta.  Non  ha  osservato  quell1  erudito 
che  in  que’  tempi  era  già  stata  fatta  da  Aureliano  la  dila- 
tazione del  circuito  di  Roma,  e che  veramente  la  porta 
d allora  è la  medesima  colla  presente  , senza  esser  però 
l’antica  porta  Capena.  Nel  descrivere  f acquedotto  quell  i- 
gnorante  scrittore  del  nono  secolo  confonde  l'acqua  Appia 
colla  Marcia,  e il  sig.  De  la  Nauze  non  lo  rileva.  Se  poi, 
come  si  è dimostrato  nelle  Antichità  lìomane  del  Piranesi 
( T.  I , p.  18,  n.  142  ),  l’acquedotto  che  passava  presso 
la  moderna  porta  S.  Sebastiano  mostra  colla  sua  costru- 
zione esser  opera  de’  tempi  di  Caracalla,  e forse  derivato 
per  uso  delle  sue  terme  dall’acqua  Marcia;  come  si  può 
pensare  che  Giovenale  un  secolo  prima  abbia  parlato  di 
quell’  acquedotto  ? Ma  circa  l’ acqua  che  passava  sulla  Cape- 
na j vedasi  quel  che  si  è osservato  nel  tomo  I dell  opera 
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tica  porta  Capena  nell’  arco  pochi  passi  distante 
dalla  moderna,  fondato  sull’acquedotto  che  passa 
su  di  quell’arco,  e sul  verso  di  Giovenale  (i): 

Substitit  ad  veleres  arcus  madidamque  Capenam: 

come  se  avesse  potuto  il  poeta  parlare  di  un  acque- 
dotto derivato  da  Caracalla  un  secolo  dopo  (2),  e 
non  riflettendo  alle  tante  contradizioni  che  discen- 
devano da  così  stravagante  opinione. 

del  Piranesi , ( Spiegazione  della  Tavola  degli  Acque- 
dotti, num.  6 e 16,  ed  ivi  le  note  ) ove  la  correzione 
del  testo  di  Frontino  rimproverata  dal  sig.  De  la  Nauze 
si  rende  necessaria,  non  potendosi  sostenere  che  il  con- 
dotto della  Marcia  incomincia,  initur,  alla  porta  Capena. 
L’evidenza  stessa  per  chi  è in  Roma,  e per  chi  ha  stu- 
diato con  attenzione  i corsi  delle  acque  antiche , fa  vedere 
il  contrario.  Se  poi  1’  antica  porta  Capena  fosse  , come  si 
pretende  nel  tomo  I dell’  anzidetta  opera , non  tanto  lungi 
dalla  presente,  ovvero,  come  crede  il  Fabretti,  quasi  im- 
mediatamente piesso  il  circo,  non  può  decidersi  con  tanta 
franchezza.  Quello  che  può  dirsi  di  certo , si  e che  la 
chiesa  di  S.  Cesareo  restava  fuori  dell’antica  porta,  essen- 
dosi trovate  nell’  orto  annesso  due  urne  adattate  a sepol- 
cri co’  cadaveri  ripostivi , le  quali  essendo  di  pregiato  ba- 
salte , sono  ora  da  ammirarsi  nel  Museo  Pio-Clementmo. 
Uno  scavo  fatto,  non  ha  gran  tempo,  nella  vigna  di  S.  Gre- 
gorio sul  Celio , che  resta  immediatamente  presso  il  cir- 
co, ha  presentato  alla  vista  i ruderi  di  una  porta  grande 
a due  ingressi.  Questa  scoperta  sembra  favorevole  alla  opi- 
nione di  Fabretti:  siccome  però  non  siamo  perfettamente 
sicuri  che  quelle  che  sembravano  ruine  di  una  porta , lo 
fossero  certamente,  piuttosto  che  avanzi  di  altra  fabbrica 
arcuata  ; non  pare  che  questa  opinione  possa  tenersi  per 
una  certezza. 

(1)  Satyr.  Ili , v.  11. 

(2)  Vedasi  la  Tavola  degli  Acquedotti  nel  tomo  I delle 
citate  Antichità  Romane. 
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Era  destinato  a dì  nostri  il  piacere  di  riveder  le 
tombe  della  famiglia  più  benemerita  della  patria, 
e di  mirar  tutta  Europa  interessata  ad  onorare  e 
visitare  i monumenti  di  quegli  eroi. 

Prima  d’ uscire  dalla  porla  di  S.  Sebastiano , è 
a man  sinistra  un  predio,  che  è l’ ultimo  da  quella 
parte  e che  si  estende  sino  alla  via  Latina,  che 
traeva  origine  anticamente  dalla  stessa  Capena.  I 
proprietarj  sono  due  sacerdoti  di  cognome  Sassi 
con  un  lor  giovinetto  nipote,  che  tranquilli  pos- 
sessori di  quel  terreno  non  si  sognavan  neppure 
di  calpestarvi  le  ceneri  degli  Asiatici  e degli  Africani. 
Da  quella  parte  che  riguarda  l’Appia  dov1  è fabbri- 
cato un  casino,  volendo  nel  maggio  del  1780  dila- 
tarne i sotterranei , s1  avvennero  in  due  grandi  ta- 
vole di  marmo  Albano,  ossia  di  peperino,  scritte  a 
caratteri  incisi  e rubricati  contenenti  f epitaffio  di 
un  Publio  Cornelio  Scipione,  che  riporteremo  alla 
Tav.  Y,  lctt.  G.  Si  avvidero  ancora  che  contiguo 
alla  grotta  si  apriva  un  ipogeo  a guisa  di  catacom- 
ba , scavato  però  nel  tufo , non  già  nell1  arena  o 
pozzolana.  Questa  scoperta  accese  in  loro  la  spe- 
ranza di  qualche  grandioso  ritrovamento,  ravvivata 
da  una  testa  di  peperino  giovenile  laureata  (1)  che 
pur  trovarono,  e da  un  altro  epitaffio  che  non  era 
mosso  dall’antica  situazione,  riferito  da  noi  alla 
medesima  Tav.  V,  lett.  E.  Allora  fu  che  avvisatone 
il  defunto  ab.  Giambattista  Visconti  commissario 
delle  Antichità,  sommamente  benemerito  delle  arti, 
comprese  questi  a chi  spettavano  queste  famose  me- 
morie , e pregò  la  Santità  di  Nostro  Signore  ad 


(1)  Ae  diamo  il  disegno  alla  Tavola  VII,  n.  >. 
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intraprenderne  a sue  spese  lo  scavo,  accordando 
con  vantaggiose  condizioni  i proprietarj  del  sito.  Il 
Sovrano , pieno  di  premura  per  gli  antichi  monu- 
menti, dette  i suoi  ordini  a seconda  delle  rappre- 
sentanze. 

Intrapresi  e continuati  per  circa  un  anno  con 
ogni  diligenza  i cavamenti  , si  potè  sbarazzare 
tuttociò  che  rimaneva  ancor  praticabile  di  quel 
sotterraneo  3 poiché  molto  aveva  sofferto  dal  tempo, 
molto  dalla  incuria  degli  uomini,  i quali  per  ser- 
virsene posteriormente  ad  altri  usi  avean  cercato 
ripararlo  dalla  ruina,  senza  far  caso  degli  onorati 
sepolcri  ond’  era  ingombro , nè  delle  ossa  illustri 
che  vi  riposavano.  Ruppero  i primi  e sparsero  le 
seconde  giusta  quel  che  stimarono  opportuno,  per 
ergervi  de’  pilastri  e de’  muri , e sorregger  così  i 
cieli  de’  corridori  che  o per  la  vetustà  o pel  so- 
vraggiunto carico  di  superiori  edifìzj  minacciavan 
ruina  : a segno  che  de’  due  piani , ambi  sotterra- 
nei, ne’  quali  sembra  che  fosse  compartito  il  se- 
polcro , il  superiore  comparve  affatto  distrutto , e 
appena  restavan  segni  onde  congetturarne  la  pri- 
miera esistenza 3 l’inferiore  non  potea  praticarsi  in 
più  luoghi  senza  pericolo.  Quindi  è che  per  ordine 
del  Sovrano  fu  presa  cura  di  farvi  aggiungere  a 
luogo  a luogo  della  fabbrica  arcuata , onde  potesse 
visitarsi  l’ ipogeo  con  sicurezza  , e con  più  stabi- 
lità conservarsi. 

Intanto  molti  pregevoli  monumenti  sepolcrali 
quasi  tutti  di  peperino  si  andarono  discoprendo, 
fra’  quali  ha  il  primo  luogo  la  superba  cassa  di 
Scipione  Barbato.  Vi  si  rinvennero  ancora  alcuni 
frammenti  di  scultura , e un  anello  d’ oro  nella 
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cui  gemma  era  incisa  una  Vittoria,  che  fu  donato 
dal  Santo  Padre  al  coltissimo  sig.  Dutens.  Tutto- 
ciò  o si  riportava  sicuramente , o potea  credersi 
appartenente  alla  famiglia  Cornelia.  Anche  altre 
lapidi  ed  altri  rottami  d’  antichità  occasionalmente 
vi  si  rinvennero. 

Allora  si  parlò  del  trasporto  di  tutto  il  ritrovato 
al  Museo  Pio-Clementino , lo  che  non  fu  appreso 
dal  Pubblico  senza  molta  varietà  di  pareri,  come 
nelle  cose  tutte  degne  d’  un  qualche  interesse  suole 
avvenire.  Vi  fu  un  uom  dotto  (i)  che  sotto  la 
persona  dell’  antico  Ennio  cantò  in  aurei  versi  la- 
tini la  scoperta  del  monumento , e ne  deplorò  la 
meditata  devastazione.  — Ma  Ennio  parlo , e non 
fu  inteso  (i). 

Trasportati  i marmi  al  Vaticano,  i possessori 
del  luogo  van  restituendo  a’  lor  siti  le  copie  de'  già 
tolti  epitafj  , e ridestando  al  possibile  di  quella 
tomba  f antico  aspetto.  Gli  stranieri  istruiti  nella 
storia  de’  secoli  andati  vengono  a visitare , non 
senza  una  viva  commozione,  il  sepolcro  degli  Sci- 
pioni.  Si  compiacciono  di  contemplare  nell’  oscurità 
di  quel  sotterraneo  la  meta  di  tante  vite  famose, 
e di  trattar  quella  polvere  dove  dormiron  gli  eroi. 

Ansiosi  noi  di  propagare  tai  sentimenti , e ’1  pia- 
cere che  gli  accompagna  ancora  a1  lontani,  abbiami 
procurato  di  rappresentare  in  più  tavole  colla 
maggior  diligenza  le  piante,  i prospetti,  gli  spac- 
cati del  sotterraneo,  e i monumenti  tutti  che  ne 
sono  usciti  alla  luce  ; aggiungendo  alle  insigni  la- 
pidi Scipioniche  tutte  le  altre  ancora  che  nel  me- 

(1)  Il  eh.  ab.  Morcelli.  Vedasi  il  Giornale  di  Pisa  1781. 

(?.)  Marini,  Iscrizioni  delle  Ville  e Palazzi  Albani , p.  x. 
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desiino  scavo  sonosi  discoperte , stimando  così  di 
fare  cosa  più  grata  agli  amatori  della  dotta  anti- 
chità. E siccome  quelle  vetuste  iscrizioni  nella  loro 
semplicità  chiudono  pure  delle  cose  non  bastante- 
mente chiare , o per  rapporto  alle  persone  i cui 
cadaveri  indicavano , o alle  lor  relazioni , o a’  lor 
fatti , o finalmente  alle  parole  o alle  frasi  con  che 
tuttociò  si  esprime  5 vi  abbiamo  aggiunto  un  suc- 
cinto commentario , quanto  sia  sufficiente  ad  in- 
trodurre il  lettore  nella  intelligenza  di  esse.  Un 
simile  aggiungeremo  ai  disegni  che  le  piante  , gli 
spaccati,  i prospetti  esprimono  del  monumento. 
Le  indicazioni  che  richiameranno  le  lettere  di  cia- 
scuna tavola  schiariranno  il  rimanente. 

I cultori  dell1  utilissimo  studio  delle  antiche  la- 
pidi vedranno  in  queste  tavole  incise  colla  più 
minuta  esattezza  le  più  antiche  iscrizioni  romane, 
ed  altre , per  le  persone  e per  le  cose  alle  quali 
spettano,  non  men  pregevoli.  Gl1  indagatori  della 
storia  delle  arti , cognizione  a dì  nostri  tanto  e sì 
giustamente  prezzata , v!  incontreranno  de1  docu- 
menti d1  una  data  molto  remota  per  illustrare  lo 
stato  di  queste  arti  nella  romana  repubblica.  Gli 
amatori  della  Storia  romana,  la  più  grandiosa  che 
ci  rimanga  da  che  i tempi  esistono,  vi  troveranno 
de1  testimonj  contemporanei  onde  confermare  ciò 
che  conoscono , e alcuna  cosa  apprendere  che  non 
sapevano.  Coloro  che  onorano  la  virtù  in  tutti  i 
secoli  e in  tutte  le  nazioni , ove  lor  venga  fatto 
di  trovarne  le  tracce , ameranno  vedere  nelle  cure 
prese  per  discoprire , per  conservare  e per  divulgare 
queste  memorie,  un  tributo  di  stima  che  offre  il 
nostro  secolo  al  merito  di  que7  virtuosi  passati. 
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TAVOLA  PRIMA 

La  pianta  e gli  spaccati  del  monumento  degli 
Scipioni  si  esprimono  in  questo  rame.  Sembra  che 
il  tempo  che  ha  distrutto  tanti  superbi  mausolei , 
abbia  avuto  qualche  riguardo  per  la  gloria  e per 
la  virtù , lasciandoci , dopo  il  corso  di  più  di  ven- 
lidue  secoli  , questo  sotterraneo  ancor  praticabile. 

La  via  che  si  vede  al  basso  della  pianta  è una 
strada  antica  : la  sua  direzione  mostra  che  univa 
le  due  vie  consolari  Appia  e Latina,  o per  meglio 
dire  (i)  quelle  due  che  derivanti  dalla  medesima 
porta  Capena  si  stendevano , una  pel  littorale , 
l’ altra  pel  montuoso  del  Lazio.  La  sua  larghezza 
e i dccursorj  laterali  la  mostrano  una  via  pubblica 
e carrozzabile  : 'Ay.xj:i7oç. 

Radeva  questa  il  sepolcro  degli  Scipioni,  che 
formava  su  d essa  una  specie  di  prospetto  ornato 
di  qualche  ordine  ; e tagliava  quella  collina  che 
chiamavasi  , coni1  è certo  presso  i romani  topo- 
grafi , il  clivo  di  Marte , e nelle  cui  viscere  era 
scavato  quel  nobil  sepolcro.  Un  tufo  assai  solido, 
produzione  di  vetusti  vulcani , le  orme  de1  quali 
tutto  ingombrano  l’agro  romano,  forma  la  sostanza 
del  clivo  5 la  quale  dando  occasione  ad  un’  antica 
latomia,  indusse  forse  i vecchi  possessori  di  quel 
luogo  a servirsi  del  vano  per  comodo  di  sepolcri. 

Le  famiglie  che  ritenevano  l’uso  di  seppellire, 
e non  avevano  adottato  quel  di  bruciare,  come, 

(r)  L’ipogeo  degli  Scipioni  è anteriore  alla  censura 
ci  Appio , perciò  al  nome  di  quella  via  la  principale  ad 
uscire  dalla  Capena. 
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per  testimonianza  di  Plinio , era  la  Cornelia  , do- 
vettero giovarsi  di  tai  luoghi  sotterranei  sin  dalle 
prime  età.  Infatti  dove  meglio  nascondere  i disgu- 
stosi avanzi  della  nostra  fralezza  ? Quindi  gli  an- 
tichi monumenti  spesso  cavati  si  trovano  nel  tufo 
o nel  sasso  , come  le  celebri  grotte  di  Corneto  , 
che  verranno  tra  poco  illustrale  dal  genio  e dal- 
l1  erudizione  del  sig.  Giacomo  Byres,  servirono  di 
sepolcro  alle  Etrusche  popolazioni  di  quelle  con- 
trade ; e come,  rintracciando  le  memorie  de’ po- 
poli dell’  Oriente , abbiamo  nel  Genesi  la  compra 
di  un  sepolcro  fatta  da  Abramo , che  cavato  era 
anche  quello  nel  vivo  sasso  (i). 

Le  opinioni  volgari,  cangiate  poscia  in  religio- 
se, circa  1’  abitazione  de1  morti  ne’  regni  inferi  e 
soggetti  a Plutone,  non  ebbero,  a mio  credere,  di- 
versa origine  dalla  primitiva  situazion  de’  sepolcri 
nelle  spelonche  e ne’  sotterranei  ; giacché  la  terra 
era  riguardata  come  regno  e proprietà  di  Plutone , 
e la  fantasia  e la  credulità  facilmente  si  figuravano 
che  laddove  il  corpo  si  riponeva  rimanesse  ancor 
dello  spirito  f ombra  almeno  e Y immagine. 

Nè  dubito  che  molti  di  siffatti  sotterranei  si 
scavassero  a bella  posta  5 ma  l’ irregolarità  della 
pianta  e la  povertà  de’  tempi  mi  fa  piuttosto  pen- 
sare che  f ipogeo  degli  Scipioni  fosse  già  servilo 
a cave  di  materiali  per  f edificazione  di  Roma. 
Non  esiste  città  d’  una  certa  grandezza  e popola- 
zione, senza  che  vuoti  l’ industria  le  viscere  della 
terra,  e dove  lasci  delle  voragini,  dove  delle  ca- 
verne. Gli  arenarj  dall’  antica  Roma  divennero 

(1)  La  spelonca  di  Mavphela.  Genesi , cap.  XXII I. 
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quello  spaziose  catacombe  estese  a maniera  di  pro- 
vince, che  poi  tornarono  a divenir  sepolcri , quando 
la  reli  "ione  di  Cristo  abbattendo  i costumi  idola- 

O 

trici  tornò  a disgustare  i popoli  dall’  uso  di  bru- 
ciare i cadaveri.  E siccome  gli  antichi  in  quelle  arti 
ancora  che  non  eran  di  lusso  portavano  certe  idee 
di  proprietà  e di  simmetria  che  or  sembrano  af- 
fatto neglette,  si  diede  a questi  arenarj  una  ordi- 
nata e praticabile  forma,  una  serie  componendosi 
di  politi  e sicuri  viottoli  compartiti  in  più  piani. 
Difatti  in  più  piani  era  distinto  anche  il  sotterra- 
neo che  servì  di  tomba  agli  Scipioni , ma  l’età  e 
le  "enti  non  ci  conservarono  che  l’ inferiore  : e se 

O 

non  in  angusti  cunicoli , ma  piuttosto  in  guisa  di 
spaziose  sale  venne  disposto,  ciò  accadde  perchè  il 
tufo  di  natura  più  al  sasso  che  all’arena  affine, 
potendo  reggere  a tratte  maggiori,  non  obbligava 
a sì  frequenti  pareti  e sostegni. 

Che  se  taluno  volesse  in  ogni  conto  asseverare 
che  F ipogeo  fosse  a bella  posta  scavato  nel  mon- 
te , quando  la  gente  Cornelia  desiderò  aver  quivi 
una  tomba , io  non  repugnerò  gran  fatto  ; sola- 
mente non  lascerò  di  dire  che  il  colpo  d1  Occhio 
della  pianta  medesima  non  presenta  certamente 
una  icnografia  architettonica. 

Questa  icnografia  ci  offre  una  unione  di  figure 
rettangolari  che  non  sarebber  lungi  dal  formare 
un  quadrato.  Due  vivi  , quasi  a guisa  di  due  gran 
pilastri,  la  sorreggon  sul  centro 5 dalla  parte  della  via 
sopradescritta  si  forma  una  specie  di  vestibolo  (i). 

(i)  Avendomi  il  sovrallodato  sig.  Byres  comunicate  gen- 
tilmente le  piante  de’  sotterranei  Cornetani , ne  ho  trovate 
di  quelle  che  non  sono  dalla  nostra  mollo  diverse,  cccet- 
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Quello  clic  a prima  visla  interessa  , è la  forma 
e la  situazione  dei  due  ingressi.  Il  segnato  G è 
contornato  da  un  arco  che  nelle  seguenti  tavole 
sarà  descritto , ed  è munito  di  soglia.  Questa  so- 
glia però  è ben  più  in  alto  della  strada  stessa  , 
talché  non  è facile  entrarvi  senza  qualche  ajuto. 
L’apertura  per  altro  non  ha  segni  di  essere  stata 
custodita  con  cancelli  , o con  porte. 

Io  credo  che  questo  ingresso , destinato  ad  es- 
sere l’ordinario  della  tomba,  fosse  così  sollevato  dal 
piano  della  via  , ed  ancor  dell1  interno  del  monu- 
mento , perchè  venisse  dal  medesimo  suo  colloca- 
mento impedito  dal  servir  di  ricovero  a bestiami, 
e in  certa  maniera  guardato  da  involontarie  viola- 
zioni. La  religione  era  bastante  custodia  dagli 
abusi  degli  uomini,  specialmente  in  que’  tempi  sem- 
plici e superstiziosi.  Forse  qualche  specie  di  spor- 
telli amovibili  della  stessa  pietra  albana  era  adat- 
tata alla  bocca  dell’  arco,  e si  potevan  questi  ri- 
movere , e potea  appressarsi  all’  ingresso  qualche 
gradino  di  legno  (i)  quando  la  pietà  de’  familiari 
chiedeva  accesso  al  sepolcro.  Le  tombe  non  sem- 
bra ebe  in  certi  tempi,  ne’  quali  il  lusso  non  era 
giunto  a farle  gareggiare  co’  tesori , fossero  assai 
guardate.  Aperte  dovevano  essere  quelle  degli  Ab- 
deriti,  ove  Democrito  solea  far  lungo  soggiorno  (2), 

tochè  nella  irregolarità.  Ve  ne  ha  per  altro  con  due  pila- 
stri in  mezzo  come  la  nostra,  ed  ancora  con  una  specie 
di  corridore  o vestibolo  che  le  circonda  all’  esterno. 

(1)  I templi  di  Pesto  hanno  gradini  cosi  ahi,  che  può 
con  ragione  inferirsi  csservene  stati  adattati  fra  P uno  e 
1’  altro  di  quelli  amovibili  e di  legno. 

(2)  Diogene  Laerzio  in  Democrito. 
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aperte  quelle  della  Giudea  che  ci  descrive  il  Van- 
gelo frequentate  dagli  Energumeni  (i). 

Di  un  altro  ingresso  però  si  vede  vestigio  nella 
nostra  pianta  alla  lettera  E : tagliato  era  questo 
nel  vivo  del  monte  , ma  non  guernito  di  pietre  • 
anzi  vedeasi  murato  sin  dall’  antico.  Era  questo , 
secondo  me , l’ ingresso  della  lapicidina  o della 
cava,  del  quale  si  servirono  poi  qualche  volta  per 
introdurre  nell’  ipogeo  que1  sarcofagi  eli’  erano  in 
un  sol  pezzo  di  marmo  albano  incavati.  Credo 
però  che  la  maggior  parte  del  tempo  restasse  mu- 
rato , e non  servisse  che  precariamente  nelle  oc- 
correnze. 

Dalla  situazione  delle  casse  mortuali  si  vede  che 
queste  eran  disposte  in  tre  diverse  maniere.  Altre 
venivano  interamente  inserite  nel  vivo  del  monte, 
altre  appoggiate  soltanto  alle  pareti , altre  incastra- 
tevi sol  per  metà.  Oltre  i sarcofagi  de’  quali  al- 
cun avanzo  rimane,  resta  ancor  nel  tufo  forma 
d’  alcuni  altri  nel  decorso  de’  secoli  affatto  periti. 
Tanto  è vero  ciò  che  cantò  Giovenale: 

Data  sant  ipsis  quoque  fata  sepulcrìs. 

Fra  questi  loculi  o nicchie,  che  davano  spazio 
alle  casse  degli  estinti,  uno  merita  qualche  più  at- 
tenta considerazione:  ed  è quello  che  assai  degli 
altri  più  angusto  vedesi  incavato  nel  vivo  di  uno 
de'  due  pilastri  che  sostengono  il  mezzo  del  mo- 
numento. Più  determinatamente  può  dirsi  quello 
eh1  è tagliato  nella  faccia  sinistra  del  sinistro  pila- 
stro, di  quello  cioè  che  resta  alla  manca  di  chi 


(i)  S.  Malico,  Vili,  28. 
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osserva  l’iconografia.  Per  maggior  distinzione  si  è 
segnato  in  pianta  coll’asterisco.  Questo  loculo  pel- 
le sue  dimensioni  non  è capace  dell’  urna  di  un 
cadavere  adulto , nè  per  la  figura  è adattato  a 
quella  di  un  bambino.  Sembra  fatto  soltanto  per 
un’  olla  cineraria.  Sarebbe  mai  il  deposito  delle 
poetiche  ceneri  d’ Ennio?  o piuttosto  delle  tiran- 
niche di  L.  Siila?  Il  costume  delle  famiglie  patrizie 
della  gente  Cornelia  era  stato  sempre  di  seppelli- 
re, non  mai  di  bruciare  i cadaveri , come  le  chiare 
testimonianze  di  Plinio  e di  Cicerone  ce  ne  fan 
fede  (i).  Siila  che  avea  fatte  dissotterrare  le  reli- 
quie di  Mario , temè  per  sè  la  vicenda , e fu  il 
primo  de’  patrizj  Cornelj  a lasciare  il  famigliar  co- 
stume, ed  ordinare  che  il  suo  cadavere  fosse  bru- 
ciato. Ma  non  appare  da  nessuna  lapida  che  la 
famiglia  de’  Cornelj  Siila  avesse  luogo  nel  monu- 
mento degli  Scipioni , dove  all'  incontro  sembra  as- 
sai verisimile  che  vi  fossero  collocate  le  spoglie 
del  poeta  Ennio.  Or  siccome  egli  non  apparteneva 
alla  gente  Cornelia  , è credibile  che  ne’  suoi  fune- 
rali fosse  conservato  il  più  comune  uso  del  rogo, 

(i)  Plin.  Vit,  54.  Ipsum  cremare  apud  Romanos  non 
fuit  ve  te  ris  instituti  : terra  condebanlur.  Al  postquam  lon- 
ginquis  bellis  obrutos  erui  cognovere , lune  inslitutum.  Et  ta- 
mcn  multae  familiae  priscos  servavere  ritus  : sicut  in  Corne- 
lia nano  ante  Syllam  dictatorem  tradilur  crematus , idque 
voluisse , veritas  talionem,  e rato  C.  Marii  cadavere.  — Cic.  de 
Leg.  II,  12.  Genle/n  Corneliam  usque  ad  memoriam  no- 
strani hac  sep altura  (integrorum  nempe  cadaverundnon  cre- 
matorum ) scimus  esse  usam.  C.  Marii  sitas  reliquias  apud 
Anienem  dissipari  jussit  Sylla  victor,  acerbiore  odio  incila- 
lus:  quod  haud  scio  an  limais  suo  corpori  posse  acculerò, 
primas  e patriciis  Corneliis  igne  volait  cremori. 
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e le  sue  ceneri , non  già  il  suo  cadavere  , si  rac- 
chiudessero in  questo  ipogeo.  Ora  quel  sito,  più 
adattato  ad  una  urna  cineraria  che  alla  cassa  di  un 
cadavere,  avrà  forse  contenuto  que’ famosi  avanzi , 
giacché  la  sua  statua  ancora  onorava  il  mausoleo 
degli  Scipioni  (i). 

Se  diamo  uno  sguardo  alla  fabbrica  posteriore, 
questa  non  tanto  sembravi  aggiunta  per  sostegno 
del  monumento  , quanto  per  reggere  il  peso  di  al- 
tri sovrapposti  edifìzj  eretti  in  un  tempo  in  che 
poco  la  memoria  curavasi  di  que’  grandi  uomini. 
Nelle  camere  sotterranee , che  corrispondevano  al 
piano  superiore  dell’ipogeo,  si  osserva  una  miglior 
maniera  di  fabbricare  che  ne’  sottoposti  sostegni. 
La  cortina  vien  formata  da  gran  mattoni  triango- 
lari. Del  rimanente  questa  fabbrica  , se  si  riguar- 
dano i suoi  corsi  laterizj  framezzati  con  certi  in- 
tervalli alla  costruzione  di  tufi,  non  si  troverà  di 
molto  dissimile  da  quella  del  circo  di  Caracalla,  o 
come  altri  vogliono  di  Gallieno  : e se  tal  simiglianza 
può  farne  arguire  l’età,  ci  darà  l’epoca  del  secolo 
terzo  dell’  era  cristiana  molto  antico  per  vedervi 
già  dimenticate  e neglette  le  memorie  di  una  fami- 

(i)  11  Colonna  asserisce  che  il  poeta  Ennio  fu  sepolto 
nel  sepolcro  degli  Scipioni  fuori  della  Capena  ( iti  vita 
Q.  Ennii ).  Ma  le  autorità  che  arreca , specialmente  quella 
di  Cicerone  prò  Archia } non  parlano  che  della  sua  statua. 
E però  probabile  che  fossero  sepolte  le  sue  ceneri  ove  si 
era  collocalo  il  suo  simulacro , come  dall’  epitaffio  che 
Ennio  stesso  per  se  compose , lice  arguirlo. 

Aspicite , o Cives  , sans  Ermi  imagini’  formimi 
Hic  ve  strùtti  panxit  maxima  facla  patrum. 

Ncmo  me  lacrumeis  deeorel  neu  futura  fletu 
Faxit:  cur?  volilo  vivu ’ per  ora  virimi. 
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glia  sì  benemerila.  Ma  i popoli  caduti  nel  despo- 
tismo  pongono  assai  tosto  in  non  cale  le  virtù  e 
i monumenti  de1  liberi  loro  avi,  e scordati  di  ogni 
idea  di  gloria  e quasi  insensibili  al  vero  merito  , 
non  riguardano  che  i loro  efimeri  bisogni  e que' 
momentanei  piaceri  che  possono  istupidirli  per 
qualche  istante  sui  mali  attuali  del  loro  stato. 

TAVOLA  SECONDA 

Interessantissimo  per  la  storia  dell1  architettura 
è il  prospetto  del  sepolcro  degli  Scipioni  dalla 
parte  della  via  traversa  , quale  ci  si  offre  ancora 
al  presente.  Se  il  tempo  ce  lo  ha  invidiato  più 
intero  , non  è però  che  da  questi  avanzi  non  vo- 
gliami argomentare  i progressi  che  avea  fatti  in 
Roma  insieme  colle  altre  greche  arti  quella  ancora 
che  n1  era  giudicata  la  guida  e la  direttrice. 

Un  attento  osservatore  scoprirà  due  maniere  di 
diversi  tempi  in  queste  reliquie.  Il  basamento  do- 
v1  ò aperto  l1  arco  dell1  ingresso  è , secondo  che  io 
penso,  antichissimo,  e risente  lo  stile  più  vetusto. 
Quest1  arco  non  è condotto  con  giustezza , le  pie- 
tre son  disuguali  e malamente  accozzate  insieme, 
talché  se  la  rozzezza  fosse  sempre  segno  di  anti- 
chità, potrebbe  credersi  anteriore  agli  archi  della 
cloaca  Massima,  i peperini  della  quale  son  tagliati 
regolarmente,  e l’arco  ha  un  sol  centro',  come 
parte  di  perfetto  circolo. 

Il  nostro  è composto  di  nove  pietre  , qual  più 
grande  e qual  meno:  quella  che  ne  forma  la  chiave 
non  è perfettamente  nel  mezzo.  Dòssi  notare  che 
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le  due  più  basse  che  posano  su  la  soglia  son  ta- 
gliale in  maniera  che  ristringono  1’  apertura  nella 
estremità  inferiore,  effetto  più  sensibile  in  quella 
eli1  è a sinistra  de’  riguardanti.  Un1  altra  singolarità 
è da  osservarsi  in  quest1  arco , ed  è , che  la  sua 
apertura  interiore  è più  angusta  dell1  esteriore  3 
per  lo  che  ottenere , non  solo  le  prime  pietre 
dell  arco  son  situate  oblique  e convergenti  fra  lo- 
ro , ma  le  altre  van  diminuendo  verso  le  loro  su- 
perficie interne , a segno  clic  quella  di  mezzo  va 
quasi  a terminare  in  un  angolo.  Questo  ingresso 
così  semplice  e irregolare  non  è certamente  con- 
temporaneo all1  architettura  superiore. 

Il  resto  del  basamento  è coperto  di  più  into- 
nachi. Sino  a tre  se  ne  distinguono  un  sopra  V al- 
tro , e f esteriore  è ancor  colorato  di  rosso  : o 
fosse  questo  il  costume  di  que1  tempi  per  dare  un 
ornato  alle  mura  esterne  degli  edifizj,  costume  del 
quale  poi  con  più  arte  e con  più  spesa  eseguito 
parla  Vitruvio  (1)3  o fosse  che  si  decorasse  così 
il  monumento  in  occasione  di  funerali,  che  spesso 
con  gran  magnificenza  solennizza ronsi,  come  dalle 
distribuzioni  fatte  al  popolo  presso  questo  sepol- 
cro , e rammentate  da  Livio  nella  pompa  funebre 
dell’Africano,  può  congetturarsi  (2). 

Ma  se  il  basamento  ci  rintraccia  l1  idea  della 
semplicità  latina , que1  tenui  avanzi  che  rimangon 
dell1  ordine  ci  presentano  la  greca  eleganza.  Bellis- 
sima e semplice  insieme  è la  cimasa  composta  di 

(1)  Vitruvio,  lib.  VII,  cap.  Ili  e V. 

(2)  Si  dice  da  Livio,  XXXVIII,  55,  del  pretore  Q.  le- 
renzio  Culleone  nella  morte  del  seniore  Africano:  ad  por- 
inni  Cnpenain  mulsum  prosecutis  funus  dedisse. 
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Ire  membri  che  corona  il  basamento  medesimo 
lavorata  di  marmo  albano.  Della  stessa  pietra  eran 
rivestite  le  pareti  superiori , dove  si  distingue  il 
basso  di  una  colonna  scanalala  a base  attica,  la 
quale  tagliata  nel  peperino  era  poi  rivestita  di  fi- 
nissimo stucco , ad  esempio  di  altre  antiche  archi- 
tetture. Giuste  sono  le  proporzioni  di  quella  base, 
belle  e grandiose  le  scanalature  non  framezzate  di 
piccioli  piani , quali  ne’  più  vetusti  ordini  greci 
s’incontrano,  e che  hanno  qualche  cosa  di  più 
maestoso  e di  più  semplice  delle  altre.  Queste 
eran  vuote  sino  al  basso  secondo  il  miglior  gusto, 
ed  occupava  ciascuna  la  vigesima  parte  della  pe- 
riferia secondo  gli  esempli  greci  e le  regole  Vi- 
truviane  (i). 

La  colonna , a quel  che  sembra , era  dorica. 
La  maniera  delle  scanalature  lo  persuade.  La  base 
attica  vi  è stata  adattata  secondo  il  gusto  di  quelle 
composizioni  che  tanto  piacquero  a1  Romani,  forse 
per  non  aver  abbastanza  penetrato  l’architettonico 
genio  de’  Greci.  Non  può  dirsi  però  affatto  impro- 
pria questa  mescolanza,  non  avendo  nè  la  colonna 
dorica  secondo  Vetruvio  base  sua  propria , nè  la 
base  attica  ordine  determinato  a cui  fosse  adat- 
tata. Certo  è che  presso  i moderni  ha  avuto  infi- 
niti seguaci  questa  licenza. 

Il  commercio , le  alleanze , le  conquiste  de’  Ro- 
mani co’  Greci  debbono  sin  dal  principio  del  quinto 
secolo  di  Roma  avervi  condotte  le  arti  che  prima 
i Romani  cercarono  dai  più  vicini  Etruschi.  La 
cista  mistica  del  Museo  Kircheriano  è un  cospicuo 
monumento  che  ci  dimostra,  quanto  per  tempo  ab- 

(i)  Lib.  Ili , cap.  IV. 

Vis.  Op.  var.  T.  I. 
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biano  incominciato  i Romani  a dare  ospizio  alle 
greche  arti. 

Non  stimo  però  così  antico  questo  pezzo  d’ ar- 
chitettura. Le  statue  de’ due  Scipioni  e d’ Ennio  (i), 
che  furono  collocate  sulla  facciata  del  monumento, 
ci  provano  che  nel  sesto  secolo  di  Roma  vi  si 
fecero  degli  abbellimenti.  Quella  forse  è F epoca 
di  quest’  ordine. 

La  situazione  della  colonna  , attaccata  non  solo 
al  muro,  ma  in  parte  incassatavi,  ci  addita  che 
con  quest’  ordine  si  volle  indicare  un  falso  porti- 
co, secondo  l’idea  che  fecero  nascere  i templi  de’ 
Greci  pseudo-peripteri , idea  della  quale  ha  fatto 
poi  tanto  abuso  l’architettura  moderna. 

E notabile  il  risalto  della  parte  del  prospetto 
eh’ è imminente  all’arco,  la  quale  , come  si  vede 

(i)  Liv.  XXXVII! , 56.  Rotnae  extra  portarti  Capenam 

ili  Scipionum  monumento  très  statuae  sani,  quartini  dune 

L.  et  P.  Scipionum  dicuntur  esse  : tertia  poctae  Q.  Ennii. 

Ciò  non  ostante  anche  a Literno  era  il  monumento  e 
1 immagine  di  Scipione  Africano,  che  vide  Livio  stesso 
tempestate  disjectam  : e la  quistione  della  vera  sua  se- 
poltura fin  da’  tempi  di  quello  Storico  mancava  di  docu- 
menti che  la  decidessero.  — (Livio  ivi.)  È notabile  ancor 
l’incertezza  con  cui  parla  delle  immagini  degli  Scipioni.  Noi 
però  possiamo  vedere  la  sua  sicura  immagine  e nel  busto 
eli’  è in  Campidoglio  colla  epigrafe  antica,  e in  quello  di 
basalte  bellissimo  nel  palazzo  liospigliosi  che  lo  somiglia  , 
e in  molti  altri  che  veggonsi  pe’  Musei , ma  specialmente 
nella  pittura  inedita  41  dell(i) * * * 5  Ercolano  dov’ è rappresentata  la 
morte  di  Sofonisba , il  quale  inestimabile  monumento  de- 
cide in  favor  del  Seniore  la  diffidi  quistione  : a quale  de’ 
due  Africani  spetti  il  conosciuto  ritratto  ? 

* La  pittura  qui  indicata  fu  pubblicata  dallo  stesso  Visconti  nell’ Iconografia 
Greca,  tomo  ili,  tav.  XV11I  , pag.  417  della  versione  italiana,  edizione  di 
Mtlauo.  — Gli  Editori. 
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neir  annessa  pianta,  si  sporge  fuori  del  piano  della 
parete  ed  agguaglia  il  rilievo  della  colonna. 

Questo  prospetto,  a mio  credere,  era  solamente 
laterale 3 il  sepolcro  facea  forse  facciata  verso  TAp- 
pia,  ov’ era  l’ingresso  pel  piano  superiore  ora  de- 
scritto. Ivi  f ordine  delle  colonne  potrebbe  aver 
formato  una  loggia  o portico  a guisa  di  un  pro- 
nao, e forse  le  statue  de’  due  fratelli  Scipioni  e del 
poeta  loro  amico  eran  visibili  fra  gli  intercolunnj. 

La  parte  inferiore  del  rame  dov’  è lo  spaccato 
delle  casse  di  Scipione  Barbalo  e d’Aula  Cornelia, 
connesse  insieme  per  un  lato  comune,  dovrà  me- 
glio considerarsi  dopo  una  più  minuta  osservazione 
delle  due  tavole  seguenti.  Per  ora  si  noli  solamente 
l’incastro  del  coperchio  del  sarcofago  anteriore. 


TAVOLA  TERZA 

Singolare  per  la  conservazione , nobile  per  la 
remotissima  antichità , pregevole  al  sommo  per  la 
romana  storia  ed  erudizione,  rarissimo  per  l’arte 
può  dirsi  il  presente  sarcofago  di  L.  Cornelio  Sci- 
pione Barbato  bisavo  dell’Asiatico  e dell’Africano, 
stato  consolo  nell’  anno  di  Roma  Varroniano  \ 56. 
Un  più  vetusto  monumento  scritto  che  alla  ro- 
mana storia  si  riferisca  non  esiste  in  tutta  l’anti- 
chità. La  celebre  cista  mistica  dei  Museo  Kirclie- 
riano  opera  romana  di  Nevio  Plauzio , fatta  però 
secondo  le  scuole  greche , come  greche  son  le 
favole  che  rappresenta,  e greche  le  cerimonie  alle 
quali  si  destinava , oltre  il  non  potersi  dire  un 
monumento  storico , non  ha  epoca  sicura  che  lo 
faccia  precedere  al  nostro  marmo.  Quella  tratta 
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dalle  forme  de1  caratteri  meri  regolari  e men  belli 
che  nel  monumento  del  Barbato  è un  argomento 
assai  equivoco  , quando  non  si  fondi  su  maniere 
di  lettere , d’inflessioni  e di  ortografia  che  si  ri- 
feriscano certamente  ad  una  età  più  remota.  Alle 
Tolte  la  diversità  de’  caratteri  non  prova  se  non 
che  la  diversità  della  mano  che  gli  ha  segnali  5 e 
la  diversa  ortografia , la  diversa  perizia  soltanto 
dello  scrittóre.  Di  quella  può  solamente  dirsi  che 
abbia  preceduto  il  senatus-consulto  Marciano  ema- 
nato oltre  la  metà  del  sesto  secolo  di  Roma  : del 
nostro  può  asseverarsi  che  sul  declinare  del  quinto 
sia  stato  intagliato  e scritto. 

Il  marmo  albano  in  cui  è lavorato  è del  più 
bello  e del  più  compatto.  Di  belle  proporzioni  , 
parti  e modinature  è formalo  il  suo  basamento,  su 
del  quale  sollevasi  la  cassa  sepolcrale  con  alquanta 
diminuzione  di  larghezza  per  ogni  senso,  formando 
nell’ inalzarsi  una  specie  di  fusatura  o di  scarpa, 
zfjjTrfoa.  Circa  i tre  quinti  dell’altezza  del  tronco 
lo  circonda,  anzi  lo  corona  una  fascia  distinta  di 
triglifi  e metope,  a guisa  di  un  ricco  fregio  dori- 
co , sulla  quale  poi  sorge  una  cornice  ornata  di 
bei  dentelli  alquanto  prolungati  e che  vengono  ri- 
levati su  di  una  specie  di  cimasa,  in  vece  di  es- 
serlo , come  è il  solito , su  di  un  membro  per- 
pendicolare. I triglifi  hanno  i lor  capitelli , i lor 
canaliculi  e semicanaliculi  colle  sei  gocce  secondo  i 
comuni , esempli  e precetti  della  greca  architet- 
tura. Le  gocciole  però  son  coniche,  come  ne’ fregi 
Pestani.  Le  metope  sono  insignite  di  belli  e variati 
rosoni , e sono  giusta  le  migliori  regole  perfetta- 
mente quadrate.  Il  coperchio,  del  quale  si  è con- 
servata soltanto  la  sinistra  metà  , non  manca  di 
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un  conveniente  ornamento.  L’  orlo  anteriore  è fre- 
giato nel  basso  di  una  specie  di  toro  o bastone 
che  poi  nelle  estremità  si  termina  in  un  anello  dal 
quale  spandonsi  due  ben  intesi  fogliami,  e nel  mezzo 
di  essi  nasce  una  specie  di  voluta  simile  di  molto 
alla  jonica , dalla  quale  si  parte  lo  stelo  d’ un  fiore 
che  pende  in  giù  e finisce  d1  arricchire  quel  vano 
che  resta  fra  la  voluta  stessa  e "1  bastone.  La  su- 
periore superficie  del  coperchio  si  solleva  analoga- 
mente ne1  due  lati , e forma  un  rivolto  abbellito 
di  foglie  disposte  a squame , che  nella  seguente 
tavola  osserveremo.  Lo  spazio  eli1  è sopra  il  ba- 
stone è riservato  per  una  iscrizione  segnatavi  sol- 
tanto col  colore  che  i nomi  semplicemente  del  se- 
polto esprimeva  , aggiuntovi  per  maggior  chiarezza 
quello  del  padre.  Sul  vivo  del  tronco  e sulla  fac- 
cia della  cassa  medesima  resta  non  sol  rubricato, 
ma  ben  anco  inciso  il  più  lungo  epitaffio. 

Prima  di  considerare  particolarmente  questo  in- 
teressante epitaffio  fa  luogo  a riflettere  sulla  pro- 
prietà degli  ornamenti  di  questa  cassa.  La  loro 
bella  disposizione  e la  proporzione  del  tutto  pre- 
vengono talmente,  che  non  di  buon  grado  si  pre- 
sta attenzione  alla  censura.  Pure  non  può  negarsi 
che  il  vedere  sull1  orlo  di  una  cassa  l’ornato  degli 
ordini , e que’  membri  eh’  esprimono  le  travi  e 'l 
tetto  de1  grandi  edifizj , non  offenda  alquanto  Y oc- 
chio di  quelle  persone  il  cui  sguardo  non  si  lascia 
sorprendere  in  contraddizione  col  giudizio.  So  be- 
nissimo che  molte  riflessioni  posson  prodursi  a 
giustificare  l’idea  di  questo  lavoro.  Potrebbe  dirsi 
che  i triglifi  qui  non  rappresentano  l’ estremità 
delle  travi,  ma  esprimono  de’  legni  riportati  per 
maggior  fermezza  della  cassa  , e intagliati  poi  così 
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semplicemente,  come  solcano  esserlo  i triglifi  ne1 
fregi  degli  edifizi:  che  i dentelli  sembra  che  dal 
significato  di  panconcelli  sieno  ben  presto  passali 
ancor  nella  greca  architettura  ad  essere  un  sem- 
plice ornamento.  Due  bassirilievi  certamente  greci 
per  le  loro  epigrafi  ce  gli  offrono  nell’  orlo  supe- 
riore di  un’ara  (i).  La  mensa  Isiaca,  che  ce  li 
mostra  al  di  sotto  del  fregio  (2) , par  che  dia  peso 
all1  opinione  di  chi  li  crede  un  mero  abbellimento 
ideato  per  interrompere  la  troppa  uniformità  di 
un  membro , come  le  scanalature  nelle  colonne , 
o gli  evi  nell1  ovolo. 

Potrebbe  finalmente  dirsi  che  non  è fuor  di 
proposito  fregiar  le  urne  sepolcrali  coll1  architet- 
tura che  conviensi  a palagi,  poiché  sovente  è chia- 
mato dagli  antichi  il  sepolcro  col  nome  di  eterna 
Magione:  Domus  aeterna  (3).  Spesso  difatti  i 
sarcofagi  non  solo , ma  ben  anche  i cippi  e le 
stesse  urne  cinerarie  veggonsi  dagli  antichi  ador- 
nali con  colonne,  porte r frontispizj  e tetti,  a guisa 
appunto  di  tante  edicole. 

Ma  lasciando  da  parte  ogni  zelo  di  commenta- 
tore, si  può  senza  discapito  del  pregio  del  monu- 

(1)  Sono  il  bassorilievo  famoso  dell’Apoteosi  di  Ercole 
già  Farnesiano  ora  alla  villa  Albani,  e l’altro  nel  palazzo 
Chigi,  ancora  inedito  * e veramente  insigne,  nel  qua4e  si 
esprime  1’  Europa  e l’Asia  che  reggono  su  di  un’  ara  un 
gran  clipeo  rappresentante  la  battaglia  d’Arbele  data  da 
Alessandro  contro  Dario  : il  lutto  arricchito  di  preziose  epi- 
grafi greche. 

(2)  Vedasi  il  Pignoria , dell’edizione  del  F ri  sio,  sopra 
alla  fìg.  segnata  Z. 

(3)  Falnelti  Inscript.  pag.  ii3?  n.  14. 

* Venne  poscia  pubblicato  dall1  autore  in  un  opuscolo  intitolato  : Explication 
d’un  Bas-relief  en  l’honneur  d’si lexander-le- Grand.  Parigi,  1804,  in-4.  Lo 
daremo  nel  tomo  III  di  questa  raccolta.  — Gli  Editori. 
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mento  confessare  che  le  greche  arti  ancora  pe- 
regrine nel  Lazio  non  furon  appena  giunte  impie- 
gate con  quel  giudizio  con  cui  le  adoperava  la 
nazione  che  le  aveva  create.  La  bellezza  de’  Greci 
ornati  sedusse  i romani  artefici,  i quali  non  avendo 
ancor  penetrato  nello  spirito , o , per  dir  meglio , 
nella  filosofia  dell’  arte , cominciarono  a profon- 
derli su  i lor  lavori.  Ciò  non  ostante , come  non 
ancor  prevenuti  da  maniere  affettate  e da  gusti 
cattivi,  colpirono  a meraviglia  nella  bella  simme- 
tria del  lavoro  , e produssero  un1  opera , se  non 
del  tutto  ragionevole , certamente  assai  nobile  e 
bella. 

Ammiriamo  dunque  e salutiamo  le  arti  straniere 
che  vennero  così  per  tempo  ad  abbellire  le  nostre 
contrade  che  le  dovean  conservare  all1  istruzione 
de’  secoli  più  remoti.  Non  è però  inopportuna  la 
osservazione  dell’erudito  sig.  Abate  Fea  (i),  che 
riguarda  questi  greci  ornamenti  sul  sepolcro  del 
Barbato  come  un  trofeo  della  conquistata  Lucania, 
la  quale,  per  le  greche  arti  e lingua  , colonia  già 
greca  potea  dirsi  addivenuta. 

Ora  è tempo  di  leggerne  l’iscrizione:  ma  sul 
bel  principio  salta  all'occhio  una  linea  e mezza  di 
vestigio  di  lettere  cancellate.  La  curiosità  ne  cerca 
un  motivo , che  dopo  ventidue  secoli  non  possiamo 
acconciamente  assegnare.  Si  è voluto  così  rime- 
diare a qualche  fallo  del  quadratario , che  avesse 
omessa  alcuna  parola  dell1  epitaffio?  ovvero  si  è 
cancellata  una  iscrizione  anteriore?  Tutto  è più 
verisimile  che  il  creder,  come  alcuni  fanno  , rasa 

(i)  Storia  delle  Arti  ec.  di  Winckelraann , Tomo  III, 
pag.  4go , ed.  Rom.  neìla  spiegazione  de1  rami. 
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una  parle  della  iscrizione  medesima  , perchè  con- 
tenesse de1  particolari  cui  fosse  il  tacere  miglior 
consiglio.  Il  nostro  epitaffio  non  può  non  essere 
intero  qual  fu  composto  ■ nè  è possibile  che  quel 
che  n’ è ora  il  principio  non  lo  fosse  quando  fi- 
scrizione  fu  incisa.  La  lettura  dell'  epigrafe  e ’l  senso 
connine  escludono  ogni  pensamento  diverso. 

Qualunque  sia  stata  adunque  la  cagione  di  can- 
cellar quelle  linee,  l’epigrafe  che  sussiste  è quale 
si  vede  incisa  in  questa  tavola  terza.  Dacché  l’arte 
calcografica  s’impiega  a ritrarre  gli  antichi  monu- 
menti , non  ne  ha  mai  fatto  una  più  fedel  copia 
di  quel  che  lo  sia  la  presente  incisione  : tutte  le 
lettere  sono  state  calcale  prima  sulla  creta , affin- 
chè nel  disegnarle  ed  inciderle  fosser  presenti  e se 
ne  imitasse  ogni  apice  : talché  sinceramente  può 
dirsi  delle  epigrafi  in  questi  rami  ricopiate,  che 
medio  di  così  non  vede  chi  vede  il  vero. 

n 

Una  delle  singolarità  osservabili  è quella  lineetta 
trasversa  ripetuta  ben  cinque  volte  a frammezzar 
le  parole  della  nostra  epigrafe.  La  credei  altra  volta 
segnata  per  distinguere  un  metro  in  cui  sicuramente 
l'epigrafe  è stesa  : ma  considerando  la  disuguaglianza 
delle  parti  separate  da  quelle  lineette,  credo  più 
vero  che  sia  stata  incisa  per  distinguere  i sensi  e 
i riposi  della  iscrizione.  Un  simil  segno  è usato  da’ 
greci  grammatici  per  unir  insieme  due  voci , e 
allora  nomasi  è(f  é»òq. 

Il  primo  periodetto  adunque  ci  presenta  queste 
parole:  CORNELIYS  LYCIVS  SCIPIO  BÀRBÀ- 
TVS  GNAIYOD  PATRE  PROGNATVS  FORTES 
YiR  SAPIENSQVE.  L’ordine  delle  voci  e la  tras- 
posizione insolita  delle  due  prime  ci  provano  che 
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l’iscrizione  è in  verso,  il  quale  sembrami  appunto 
l’incondito  verso  saturnio  il  più  antico  nel  Lazio, 
e cantato  da’ Fauni,  confessi  dicevano,  e dalle 
Ninfe.  Nè  sarebbe  assai  difficile  restituir  l’ epigrafe 
al  suo  metro  dividendola  in  sei  versi  (i).  Noi  in- 
tanto vi  noteremo  che  Scipione  Barbato,  il  quale 
fu  padre  del  conquistatore  della  Corsica  e della 
Sardegna , e perciò  bisavo  dell’Africano,  si  chiamò 
Lucio,  e non  Publio,  come  ce  lo. danno  a cre- 
dere gli  scrittori  moderni:  errore  dal  quale  poteau 
esser  rilevati  dalla  osservazione  de’ Fasti  Capitolini, 
che  chiaman  Lucio  figlio  di  Lucio  quel  Consolo 
stesso  che  la  lapida  Barberina  dice  esser  figlio  di 
Scipione  Barbato.  Il  motivo  dell’  errore  era  però 
il  seguente.  Tito  Livio  neU’anno  di  Roma  44y  men- 
tova dittatore  un  Publio  Cornelio  Scipione.  I Fa- 
sti Capitolini  danno  la  medesima  dittatura  a Sci- 
pione Barbato  ) quindi  si  eran  dedotti  i seguenti 
nomi  della  stessa  persona , Publio  Cornelio  Scipione 
Barbato.  Ora  la  nostra  lapida  conferma  la  contra- 
ria congettura  , quella  cioè  che  potea  derivarsi  dal 
confronto  de1  nomi  del  figlio  segnato  ne’  Fasti,  c 
della  lapida  Barberina.  La  difficoltà  poi  che  nasce 
dalle  Tavole  Capitoline  potrà  risolversi  col  dire  , 

(i)  Eccola  così  compartita: 

Cornélius  Lucius  Scipio  Barbatus  Gnaivod 
Pâtre  prognatus  fortis  vir  sctpiensque , 

Quoius  forma  vir tute  parisuma  fuit 
Consol  Censor  Aidilis  quei  fuit  apud  vos 
Taurasia  Cisauna  Samnio  cepit 
Subigit  omne  Loucana , opsidesque  àbdoucit. 

Sono  senarj  con  molte  licenze,  e qualche  volta  ridondanti 
di  un  piede  , come  vogliono  i grammatici  l1  antico  verso 
saturnio. 
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che  forse  per  errore  si  sia  dato  il  cognome  ’di 
Barbato  al  dittatore  P.  Cornelio  Scipione , o che 
il  Barbato  dittatore  non  fosse  già  un  Cornelio  Sci- 
pione , ma  un  Quinzio  o un  Orazio  ( nomi  che  fu- 
rono uniti  con  questo  soprannome) , e che  l’equi- 
voco nato  da  questo  sia  stato  il  motivo  dello  scambio. 
Tito  Livio  spesso  asserisce  che  il  cognome  di  Mas- 
simo segnato  ne’  Fasti  antichi  fu  una  sorgente  di 
equivoci  nella*  storia  di  questo  secolo  appunto  di 
cui  trattiamo , poiché  avendolo  portato  sì  un  Fa- 
bio , che  un  "V  alerio , parecchie  imprese  e magi- 
strature di  Valerio  Massimo  a Fabio  Massimo  fu- 
rono attribuite,  e viceversa  (i).  Un  simile  errore 
tanto  più  è supponibile  nel  caso  nostro  in  cui  bau 
luogo  de’  motivi  fortissimi  per  persuaderci  che  il 
nostro  Barbato  nell’anno  447  non  potè  essere  dit- 
tatore. I dittatori  soleansi  scegliere  fra’  consolari , 
e il  nostro  Scipione  fu  consolo  la  prima  ed  unica 
volta  nel  4^6 , vale  a dire  nove  anni  dopo.  Oltra  di 
ciò  la  sua  lapida  rammenta  bensì  fra  gli  onori  del 
defunto  l’edilità  e la  censura,  la  dittatura  non  mai, 
che  pur  era  la  più  autorevole  e cospicua  fra  tutte  le 
romane  magistrature  : e gli  epitaffi  larghi  sovente 
di  false  lodi  non  soglion  tacere  i veri  fasti  del  de- 
funto. Della  confusione  poi  che  regnava  nella  sto- 
ria di  que’  tempi , e segnatamente  ne’  nomi  de'  ma- 
gistrati , non  ha  da  mendicar  le  prove  chi  legge 
il  IX  e il  X libro  Liviano  (2).  Notabile  è nel  pre- 

(1)  Livio  X,  3.  Ex  Maxi  mi  cognomine  ortum  erro  rem 
haud  ab  mie  ri m ; e X,  9.  ld  credo  cognomcn  errorem 
feci s se. 

{0)  Livio  X , 37.  Hujus  femporis  parum  constans  me- 
moria est . 
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nome  GNAIVOD,  lo  stesso  che  GNAEO,  l’antica 
ortografia , che  non  solo  dal  D finale  e dal  dit- 
tongo AI  per  AE  si  caratterizza,  ma  più  ancora 
dall’  inserzione  eolica  del  digamma  o del  vau  fra 
le  due  vocali.  Ha  già  notato  Dionisio  d’Alicarnasso 
Taffinità  dell’  eolismo  colla  lingua  latina,  e con 
esempio  tutto  conforme  al  caso  nostro  vediamo 
dal  greco  ’A pyjìcv  fatto  Archivimi , e da  âïoç  de- 
rivato il  latino  Divus. 

QVOIVS  FORMA  VIRTVTE  ( per  virlutei  o 
virtuti ) PARISVMA  F VIT.  Questo  elegante  con- 
cetto è stato  ripetuto  infinite  volte  in  ogni  lingua. 
Qui  è notabile  il  superlativo  parisuma  per  paris- 
sima , del  quale  abbiamo  esempio  nel  Cureulione 
di  Plauto. 

CONSOL  CENSOR  AIDILIS  QVEI  FVIT 
APVD  VOS.  Elegante  è ancor  questa  apostrofe  a’ 
cittadini  romani.  Le  iscrizioni  comunemente  furono 
dirette  a’  forestieri,  che  supponevansi  viaggiare  per 
le  vie  consolari , lungo  le  quali  erano  i monumenti. 
Hospes  sovente  hanno  le  latine  ; Sev'e  le  greche. 
La  nostra  parla  a’  Romani,  e per  la  prossimità  del 
monumento  alla  città  medesima,  e pel  costume  de’ 
Romani  d’abitar  la  campagna  dov’ erano  sparse  la 
maggior  parte  delle  tribù  che  perciò  diceansi  rustiche, 
ed  erano  le  più  considerabili.  Non  è dissimile  l’e- 
spressione dell’  epigramma  sepolcrale  del  poeta  Ennio 
che  incomincia , siccome  abbiam  veduto  ".Aspirile, 
o Cives.  Il  consolato  di  Scipione  Barbato  cade  nel- 
1’ anno  Varroniano  45(5,  dove  i Fasti  han  portato 
sinora  un  Lucio  Cornelio  Scipione  senz’  altro  so- 
prannome. Il  Pigili  (i)  ha  bensì  sospettato  clic  que- 

(i)  Ne’  suoi  si  linai'. 
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sto  Lucio  fosse  il  bisavo  dell’Africano  e dell’Asia- 
tico , ma  non  è poi  d’accordo  con  se  stesso  quando 
gli  dà  Publio  per  padre  in  vece  di  Gneo  : poiché 
gli  era  ben  noto  che  in  quel  grado  fra  progeni- 
tori dell’Africano  dovea  trovarsi  un  Gneo  , l’ avo 
di  lui  intitolandosi  ne’  sicuri  monumenti  figlio  di 
Lucio  e nipote  di  Gneo  (i). 

La  censura  del  Barbato  dee  riporsi  nell’anno  405 
e nel  lustro  XXXI.  I Fasti  Capitolini  son  muti- 
lati in  questa  parte:  la  deca  seconda  Liviana,  nel 
cui  primo  libro  si  rammentava  questo  lustro  come 
dall’Epitome  apparisce,  manca  ancor  essa.  Il  Pi- 
gili vi  ha  supplito  ad  arbitrio  i nomi  di  due  con- 
solari, ora  la  nostra  lapida  ci  assicura  d’uno  de’ 
censori.  L’  edilità  non  sappiamo  a qual  anno  attri- 
buirla , nè  questa  incertezza  rileva. 

TAVRASIA  CISAVNA  SAMNIO  CEPIT;  cioè: 
Taur asiani , Cìsaunam , in  Samnio  cccpit.  La  man- 
canza degli  M finali  si  trova  in  iscrizioni  anche 
men  vetuste  (2).  I nomi  delle  due  città  meritano 
osservazione  : ci  assicurano  della  esistenza  d’  una 
città  Taurasia  nel  Sannio  riconosciutavi  da  Cluve- 
rio  e posta  in  dubbio  da  Cellario  (3) , e ci  danno 

(1)  Grut.  pag.  cc.xcii  all’anno  4q3. 

(2)  Oderici  Syll.  pag.  3o3,  n.  1.  ; Morcelli  De  stilo  In- 
serip.  lib.  I , laser.  XLIIII.  Vedasi  ancora  su  di  ciò  e su 
tutti  gli  altri  arcaismi  di  queste  iscrizioni  il  dottissimo  e 
veramente  aureo  Saggio  di  Lingua  Etnisca  e d’ altre  an- 
tiche d'Italia  del  eli.  sig.  Ab.  Lanzi  che  sta  attualmente 
sotto  i torchi  del  Pagliarini.  * 

(3)  Cluverio , Italia  antiqua  , lib.  I,  cap.  X,  osserva 
che  vicino  a Eenevento  è un  lungo  detto  ancor  oggi  Tau- 
rasi  presso  il  fiume  Calore.  Livio,  lib.  XXXVIII,  attestò 
l’esistenza  di  una  Taurasia  nel  Sannio,  facendo  menzione 

* Fa  poscia  edito  in  Roma  nel  1789.  — Gli  Editori. 
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il  nome  tP una  città  sinora  ignota,  Cisauna.  Questo 
nome  è forse  un  composto  dal  nome  di  qualche 
fiume  o monte  colla  particella  cis  che  determina 
la  situazione  della  città.  Cimetra,  altra  città  del 
Sanino  menzionata  da  Livio,  ha  un  nome  per  av- 
ventura composto  nella  stessa  guisa  (i).  Cepi  viene 
da  capio  direttamente,  come  coepi  dall’inusitato 
coepio  che  pur  trovasi  in  Plauto.  • 

In  che  anno  il  Barbato  conquistasse  queste  due 
piazze  sopra  i Sanniti  è incerto.  Se  dobbiam  pre- 
stare una  assoluta  credenza  alla  storia  Liviana  di 
questi  anni , non  ostante  la  poca  sicurezza  che 
fautore  medesimo  ne  dimostra,  dovrem  dire  che 
non  le  ottenne  nel  suo  consolato  , quando  la  sua 

de’  campi  Taurasini  dove  furono  traslatali  i Liguri  Apuani 
con  queste  parole  : Ager  publiais  populi  Romani  erat  in 
Samnitibus , qui  Taurasinorum  fuerat  : non  avea  luogo 
dunque  Cellario  di  dubitare  della  Taurasia  Sannitica  ben 
diversa  dalla  Alpina  detta  poi  Augusta  Taurinorum  (N'oli t. 
Orb.  antìq.  lib.  II,  cap.  q,  sect.  4 •>  § 522).  Che  poi  sia 
la  stessa  colla  Taurania  di  Plinio  e di  Stefano  non  ardirei 
affermarlo.  Vedasi  l’ Harduino  Not.  et  Emend.  ad  Plin. 
11.  TV.  hb.  Ili,  n.  XLViii. 

(i)  Plinio,  H.  N.  Ili,  12,  mentova  gli  Aufinatì  Cismon- 
tani ne' Alarsi,  e li  dice  colonia  Sannitica:  dunque  par 
probabile  che  fosse  nel  Sanuio  un’  altra  Aufina , e che  le 
due  Aufine  si  distinguessero  cogli  apposti  di  Cis  e di  Trans 
montana.  Io  credo  errore  nel  testo  Pliniano,  e che  in  vece 
di  Cismontani  i suoi  Aufìnati  ne’  Alarsi  debban  dirsi  Trans 
montani , come  esigeva  la  geografia  , esistendo  nel  Sannio 
un’  altra  Aufina  la  quale  per  rapporto  a Roma  era  vera- 
mente Cismontana , ossia  di  qua  dall’Apennino.  In  tal  caso 
la  nostra  Cisauna  non  sarebbe  mai  la  stessa  che  Cis- 
Aufina  o V Aufina  Sannitica  e Cismontana?  La  differenza 
h’a  Auna  ed  Aufina  si  riduce  quasi  alla  semplice  aspira- 
zione eolica. 
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provincia  fu  l1 * * * *  Etruria  ; ma  bensì  nella  sua  lega- 
zione , quando  comandò  le  truppe  romane  sotto 
il  consolo  L.  Papirio  fanno  di  Roma  4^9,  e guer- 
reggiò nel  paese  Sannite. 

SVBIGIT  OMNE  LOVCANA.  Cioè  omnem  Lu- 
canam  ( provinciali 1 ) sive  Lucaniani.  Notabile  è 
F u lungo  segnato  alla  greca  col  dittongo  OV.  La 
lingua  "latina  in  quel  secolo  si  era  men  discostata 
dalle  tracce  materne.  Questa  soggezione  della  Lu- 
cania sembra  alla  frase  dell1  epitaffio  meno  spon- 
tanea e volontaria  di  quel  che  Livio  ce  la  rappre- 
senti. Ma  le  memorie  famigliali  siccome  non  son 
lontane  da  qualche  amplificazione  per  quanto  sieno 
antiche  ed  autentiche  , meritano  in  questo  caso  il 
secondo  riguardo. 

OPSIDESQVE  ABDOYCIT.  Lo  scambio  della 
B nella  muta  affine  P non  dee  sembrarci  strano. 
11  solo  T'  de’  Greci  equivale  ad  ambedue  i nessi 
di  lettere  BS,  PS  (1).  La  forma  del  verbo  che 
corrisponde  al  presente  mostra  che  la  latina  gram- 
matica non  avea  ancora  esattamente  distinte  le  va- 
rietà tutte  de7  tempi.  La  consegna  degli  ostaggi 
Lucani  è riferita  da  Livio.  Solamente  la  frase  ab- 
ducit  sembra  che  valga  aver  lo  stesso  Barbato  con- 
dotti seco  a Roma  quegli  ostaggi.  Dunque  o ciò 
avvenne  dopo  il  suo  consolato,  o durante  quello, 
non  fu  solo  in  Etruria , come  vuol  Livio , eli7  egli 
portossi. 

(1)  In  una  lapida  de’ tempi  d’Augusto  trovasi  ARSENTI 

per  Abscnli  (Gruter.  VI , i).  Opsid.es  sarebbe  più  vicino 

alla  sua  etimologia  che  non  Obsides , (piando  questa  voce 

derivasse  veramente  dall’  ebraico  Hopslii , come 

pretende  il  Mazocchi  nell"  Etimologico  di  Vossio  , v.  Obses. 
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A chi  legge  questa  nobile  epigrafe  cade  in  pen- 
siero d1  investigare  il  motivo  onde  il  pontificato 
massimo  del  Barbato  si  taccia.  E rammentato  da 
Livio  all1  anno  di  Roma  449?  e d111  11011  S1  v°de 
registrato  fra  le  qualificazioni  del  defunto.  Alcuni 
risolvono  assai  facilmente  la  quistione , e credono 
che  l’autore  dell’  epitaffio  f abbia  soppresso  , non 
essendo  la  memoria  di  quel  sacerdozio  molto  glo- 
riosa pel  suo  eroe.  Sanno  che  con  somma  indigna- 
zione di  tutta  la  gente  patricia  fu  costretto  a pre- 
starsi alle  cerimonie  del  tempio  della  Concordia  , 
dedicato  da  un  plebeo  Sesto  Elio  Peto,  uomo  al- 
tronde odioso  al  Senato  per  aver  divulgato  l’ar- 
cano delle  formule  giudiziarie.  Forse  che  s’appon- 
gono al  vero  così  pensando.  Forse  ancora  che  il 
Cornelio  Barbato  pontefice  ricordato  da  Livio  non 
era  lo  stesso  col  nostro  Scipione , ed  apparteneva 
ad  un  altro  ramo  della  gente  Cornelia.  Male  però 
si  avvisano  coloro  che  pensano  la  menzione  del 
pontificato  essere  stata  rasa  dall1  epitaffio  : poi- 
ché dove  l1  orma  apparisce  di  qualche  litura , è sul 
principio  dell’iscrizione;  prima  perciò  de1  nomi  e 
certamente  dove  non  erano  i titoli  del  defunto. 
Peggio  han  divisato  alcuni  altri , essere  stata  espressa 
la  dignità  pontificia  nel  bastone  augurale  che  rav- 
visano fra  gli  ornati  del  coperchio.  QueU’ornainento, 
per  quanto  mostri  qualche  somiglianza  col  pasto- 
rale de1  vescovi,  è affatto  diverso  dal  lituo  augu- 
rale, nè  lo  somiglia  se  non  in  quanto  dee  imitarlo 
qualsivoglia  voluta:  e poi  il  lituo  più  dell1  augu- 
rato che  del  pontificato  era  presso  gli  antichi  sim- 
bolo e insegna. 

L’iscrizione  d’una  linea  sola  che  sovrasta  alla 
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cassa  del  Barbato  è incisa  in  travertino,  ed  è cer- 
tamente meno  vetusta.  Sembra  cbe,  per  dar  luogo 
al  sarcofago  a cui  appartiene , sia  stata  tratta  fuori 
della  sua  nicchia  la  prima  cassa  e posta  innanzi. 
Perche  poi  fosse  visibile  il  titolo  della  seconda  , 
se  1’  è data  maggiore  altezza.  Si  son  però  serviti 
della  facciata  posteriore  del  sarcofago  del  Barbalo 
per  formar  la  parte  anteriore  di  questa  seconda 
cassa , come  può  vedersi  nello  spaccato  alla  ta- 
vola antecedente,  fig.  2.  Presero,  a quel  che  pare, 
questo  partito  per  render  piò  visibile  il  sepolcro 
del  Barbato,  come  quello  che  si  distingueva,  e 
per  f illustre  cadavere  che  vi  era  chiuso,  ed  an- 
che per  1’  esteriore  decorazione. 

L’epigrafe,  AVLLA  CORNELIA  GN  FILIA 
HISPALLI,  è chiarissima.  Non  fu  già  questa  Cor- 
nelia figlia  di  Gneo  Cornelio  Scipione  Ispallo , come 
parrebbe  a taluni-  ma  bensì  figlia  d’ un  Gneo  Cor- 
nelio , e moglie  di  Scipione  Ispallo.  I varj  rami 
della  gente  Cornelia  sembra  che  ristringessero  colle 
alleanze  i vincoli  dell1  erigili  comune.  Il  padre  di 
Aula  Cornelia  sarà  stato  forse  un  Cornelio  Cosso, 
nella  qual  famiglia  trovo  usitato  il  prenome  d’Aulo 
derivato  quindi  alia  figlia.  Che  poi  Ispallo  fosse  il 
marito  della  nostra  Cornelia  , è chiaro  da  quel 
genitivo  d’appartenenza  usato  per  denotare  il  ma- 
rito: così  nelle  medaglie  imperiali  leggiamo:  Sa- 
bina Augusta  Hadriani  Augusti  etc.  5 nelle  lapidi , 
Caeciliae  Quinti  Credei  filiae  Metcllae  Crassi; 
negli  autori,  Canidia  Albati  (1),  dove  Albuzio  il 


(i)  Ilorat.  Sat.  II,  1,  4^- 
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marito  dee  intendersi  e non  il  padre , come  sem- 
pre qualor  si  tratti  di  nomi  romani  (1). 

Il  prenome  nelle  donne  è raro  ; raro  è anche 
tutto  scritto  e non  additato  colle  sole  iniziali.  Aula 
però  era  un  prenome  addetto  ancora  alle  donne  (2). 

Chi  sa  che  a questa  nuova  affinità  contratta 
fra  gli  Scipioni  e Cossi  non  debbasi  attribuire  il 
vedere  in  questo  sotterraneo  i sepolcri  d’ altri  per- 
sonaggi ancora  appartenenti  a quest’ altro  celebre 
ramo  della  gente  Cornelia. 

Hispallus  per  Hispalus  leggono  anche  i Fasti 
Capitolini  , ed  è più  adattato  ad  accennare  la 
quantità  lunga  dell’  A , qual  dee  essere  in  questo 
soprannome,  eh1  è il  medesimo  d'HispanuSj  come 
avrern  luogo  di  osservare  nel  corso  di  queste  espo- 
sizioni. 

TAVOLA  QUARTA' 

La  veduta  laterale  de’  due  monumenti  di  Sci- 
pione Barbato  e d’Aula  Cornelia  si  rappresenta  in 
questo  disegno.  Si  osservi  che  il  lavoro  dell1  orlo 
del  primo  resta  interrotto  circa  alla  metà  del  fian- 
co* non  essendovi  rilevati  uè  i triglifi,  nòie  me- 
tope , nè  i dentelli  : segno  evidente  che  il  sarco- 
fago era  inserito  fino  a mezzo  nella  sua  nicchia, 
donde  fu  tratto  per  situarvi  dietro  il  monumento 
d’Aula  Cornelia. 

Bello  è l’ornato  del  rivolto  eli  è sopra  al  co- 
perchio della  gran  cassa  : è lavorato  come  un  tes- 
suto di  fiondi  a guisa  di  stuoia,  e come  sono  ta- 

(1)  Morcelli,  De  stilo  Inscript.  lib.  I,  acl  Inscript.  Lll< 

(2)  Pitisco  , Lexicon , v.  Aldus . 

Vis.  Op.  var.  T.  1 
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lora  ne’ lati  quegli  ornamenti  del  capitello  jonico , 
dagli  antichi  detti  puh' ina  , le  riprese  de1  quali  for- 
mano le  volute.  La  simiglianza  di  tali  ornati , e 
l’uso  quasi  universale  di  terminare  cosi  le  sommità 
di  quasi  tutti  i cippi  e alle  volte  ancora  delle  are 
e de’  cinerarj , mi  facevan  pensare  che  quel  rivolto 
non  fosse  insignificante  : il  genio  delle  antiche  arti 
me  lo  persuadeva.  11  nome  che  da  A itruvio  si  dà 
a1  pendoni  del  capitello  jonico  mi  sembra  che  spie- 
ghi la  rappresentanza.  Egli  li  chiama  pulvina  , col 
qual  nome  vuoisi  indicare  un  piumaccio,  uno  stra- 
punto, e nel  caso  una  specie  di  stuoia  destinata 
ad  un  simile  uffizio.  Sulla  sommità  della  colonna 
o figura  un  apparato  festivo,  o vi  è collocata  per 
lar  posar  meglio  le  travi.  Sui  sepolcri  e sui  cippi 
rappresenta  lo  strato  d1  un  letto  convivale,  dove 
le  ombre  de’  morti  venivano  ad  adagiarsi  per  gu- 
stare le  mortuali  cene  e le  inferie  che  la  super- 
stizione imbandiva  ne’  monumenti.  Così  nelle  pub- 
bliche calamità  si  preparavano  letti  convivali  agli 
Dei , che  per  esser  di  tali  pulcini  o strapunti  for- 
niti chiamavansi  perciò  pulvinaria. 

-■  La  nostra  cassa  conserva  l’immagine  di  quel  ch’e- 
sprime assai  riconoscibile.  Il  suo  pulvinum  è uno 
strapunto  tessuto  di  fiondi  (i)  che  forma  da  capo 
e da  piedi  due  rivolti  a guisa  di  due  guanciali , 
come  appunto  si  usavano  ne’  letti  cliscubitorj  per 
comodo  d’appoggiarsi.  I monumenti  posteriori  han 
poi  alterato  questa  idea,  ed  han  conservata  la 
forma  di  que’  rivolti  senza  rappresentar  nulla , o 
l’hanno  adornata  coll’immagine  d’altri  oggetti  clic 

(i)  1 più  antichi  letti  furono  apparecchiati  frondibus  et 
culmo , come  abbiamo  ila  Giovenale,  Sat.  VI,  v.  6. 
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fan  perdere  di  mira  la  prima  significazione:  v’hanno 
spesso  intagliata  la  figura  raddoppiata  d’ un  fior 
di  granato  detto  da’  Greci  Balaustium , figura  che 
altri  dalla  orizzontai  situazione  trasferendo  alla  per- 
pendicolare hanno  adattata  a1  cancelli , onde  si  è 
derivata  la  foggia. e 1 nome  de’ moderni  balaustri. 

Riguardo  alla  cassa  di  Aula  Cornelia  , non  v’  è 
altro  da  osservare  , se  non  che  la  certezza  della 
sua  posteriorità,  provata  non  solo  dalla  epigrafe 
che  potrebb’  essere  dagli  antichi  stessi  stata  can- 
giata , ma  dalla  sua  construzione  , non  avendo  al- 
tra chiusura  al  dinanzi  che  il  posterior  lato  del 
sarcofago  sovradescritto,  intorno  al  quale  è stata 
composta. 


TAVOLA  QUINTA 

I monumenti  che  si  esprimono  in  questa  tavola 
appartengono  tutti  a’  sepolcri  d’illustri  personaggi 
della  gente  Cornelia.  11  primo  fu  trovato  in  que- 
sto luogo  stesso  fin  dall’anno  i6i6,  e si  conserva 
nella  Biblioteca  Barberina  ; gli  altri  si  debbono  agli 
ultimi  scavi  e vcggonsi  al  Vaticano. 

Incominciando  dal  monumento  Barberino  , come 
dal  più  vetusto  e solo  più  recente  di  quello  del 
Barbato,  poiché  al  figlio  di  lui  per  l’appunto  ap- 
partiene, fu  questo,  appena  uscito  alla  luce,  con 
un  breve  ma  dottissimo  commentario  illustrato  dal 
celebre  gesuita  Sirmondo,  che  in  quello  scritto 
volle  rimanere  anonimo  (i).  Nella  sua  interpreta- 
zione , e più  ancora  nelle  sue  osservazioni  avea 

(i)  Trovasi  questo  nel  IV  tomo  del  Tesoro  del  Gre- 
vio , pag.  i832. 
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prevenuto  le  difficoltà  di  coloro  che  sono  usi  du- 
bitare di  tutto  ciò  in  che  incontrano  di  raro  e di 
straordinario:  ma  ciò  non  bastò  perchè  neW  Arte 
critico-lapidaria  non  si  censurasse  di  apocrifo  un 
così  bel  monumento,  servendosi  appunto  per  Scre- 
ditarlo di  quella  erudizione  stessa  che  avea  arre- 
cata per  esporlo  (i)  il  Sirmondo. 

Ora  la  scoperta  di  tanti  altri  monumenti  a que- 
sto conformi  e nella  lingua  e nella  frase  e nella 
scrittura,  trovali  nel  luogo  stesso,  ribatte  invinci- 
bilmente le  frivole  dubitazioni  del  per  altro  giu- 
diziosissimo Maffei.  Anzi  il  confronto  di  altre  la- 
pidi dà  anche  la  ragione  di  quelle  due  lettere 
solitarie  R ed  A,  che  considerate  come  note  o 
abbreviature  divenivano  sempre  più  sospette.  Ab- 
biamo alla  lettera  C un’  altra  lapida  scritta  in  più 
tavole,  delle  quali  se  mancasse  quella  segnata  in 
antico  III,  resterebbero  mozze  alcune  parole  e al- 
cuni sensi  imperfetti.  Anche  la  lapida  di  Publio  Sci- 
pione alla  lettera  G è scritta  in  due  tavole  unite 
verticalmente,  senza  una  delle  quali  poco  sarebbe 
l’altra  intelligibile. 

La  nostra  però  offre  un  senso  chiaro  anche  so- 
la, e la  mancanza  di  qualche  parola  può  facilmente 
supplirsi.  Eccola  come  la  legge  il  Sirmondo. 

Ilunc  unutn  plurimi  conscntiunt  Romae 
Honorum  optimum  fuisse  virimi 
Lucium  Scipio  ne  in.  Filius  Barbati 
Consul  Censor  Ædilis  hic  fuit  a ... 

Hic  cepit  Corsicam  Aleriamque  urbern 
Dedit  Tempestalibus  aedcm  merito. 


(i)  Malici,  Arte  critico-lapidaria , pag.  \rio. 
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L’altra  tavola  se  si  fosse  rinvenuta,  avrebbe,  a 
mio  credere , confermata  l’ interpretazione  Romae 
dell’unica  R rimasavi,  o piuttosto  con  si  mil  senso 
avrebbe  supplito  il  gentile  Romani.  L’A  non  si 
vedrebbe,  secondo  che  penso,  nè  continuato  ili 
Atque  come  alcuni  vogliono  , nè  appartenente  al- 
YAd  come  altri  credono,  i quali  leggono  ad  haec , 
così  interpretando  f HEC  che  il  Sirmondo  intende 
per  hic ; ma  piuttosto,  come  io  congetturo,  vi  si 
leggerebbe  apucl  vos , come  in  quella  del  Barbato , 
terminandovisi  appunto  una  frase  eli’  è affatto  la 
stessa  : Consul  Censor  Ædilis  hic  fuit  apud  vos  (1). 

Così  resta  più  verisimile  che  d’ IIEIC  si  sia  fatto 
IIEC,  come  sopra  PLOIRVME  di  PLOIRVMEIj 
e altrove  YIRTVTE  di  VIRTVTEI , e TIBE  di 
TIBEI,  lasciando  la  soggiuntiva  nel  dittongo  EI: 
che  non  d’ HAEC  siasi  fatto  HEC , lasciando  la 
prepositiva*  tanto  più  che  il  dittongo  AE  scrive- 
vasi  allora  coll’AI. 

Ciò  premesso , possiamo  scorrere  questa  bella 
lapida,  rimandando  sempre  il  lettore  al  commen- 
tario del  Sirmondo,  e poche  cose  soltanto  aggiun- 
gendovi. 

HONC  OINO  PLOIRVME  COSENTIONT  R.... 
DVONORO  OPTVMO  FV1SE  VIRO.  L’OperV, 
1’ V per  I,  la  mancanza  degli  M finali  e della  re- 
duplicazione dell’  S sono  tutte  cose  abbastanza  ri- 
levate e confermate  colle  antichità  della  lingua.  Il 
dittongo  01  in  vece  di  V nelle  voci  OINO  e 
PLOIRA  MEI  è stato  schiarito  dal  più  volte  citato 
Sirmondo,  e coll’ affinità  de’  due  dittonghi  01,  OE , 

(1)  Il  sig.  Abaie  Lanzi  nel  citato  Saggio  di  Lingua 
Elrusca  ha  abbracciato  questa  mia  congettura. 
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e di  quest’ultimo  coll’  V,  e coll’esempio  d'antica 
iscrizione  che  ha  COIRAVIT  per  COERAYIT  o 
CVRAYIT.  Aggiungo  che  questo  scambio  di  dit- 
tonghi, cioè  d’  01  per  OY,  giacché  così  scriveasi, 
come  vedemmo  sopra,  l’V  lungo,  è una  nuova 
conferma  dell’  eolismo  e dorismo  della  lingua  la- 
tina: dtôci  per  a dicean  gli  Eoli;  M clacu  per 
Moìiacn  abbiamo  in  dialetto  dorico  presso  i greci 
Bucolici,  i quali  per  lo  più  terminano  in  aax  tutti 
i participj  feminini  in  «7a. 

La  terminazione  di  PLOIRVME  è sospetta  al 
Maffei,  che  osservò  non  trovarsi  nelle  desinenze 
plurali  l’E  sostituito  all'  I.  — A questa  obbiezione  si 
è già  risposto  considerando  quell’ E come  una  parte 
del  dittongo  EI  privo  della  soggiuntiva  , e di  que- 
sta aferesi  abbiamo  arrecato  esempli. 

La  mancanza  dell"  N nella  prima  sillaba  di  CÜ- 
SENTIOYT  è un  arcaismo  tanto  noto,  che  da  un 
simile  è derivata  l’abbreviatura  usata  in  ogni  tempo 
di  COS.  per  Consul. 

DVONORO  per  honorum  ha  esempli  già  osser- 
vati in  Festo,  v.  Topper  e v.  Duonum.  Sembra 
a’  moderni  eruditi  di  ravvisarvi  la  derivazione  dal- 
l’ebraico yfl)  Thob:  meno  inverisimile  ancora  è 
che  per  una  simigliante  antitesi  la  Arpxr~r,p  o Ar/'n 
u.xz^p  de’  Greci  sia  divenuta  nel  Lazio  Deona  o 
Dicono.)  o finalmente  Dona  Mater  (i). 

(i)  Vedansi  le  belle  osservazioni  del  eh.  Ignarra  all'Inno 
Omerico  in  Cerercrn  v.  122,  il  quale  ne  deduce  anche  il 
greco  nome  di  Cerere  A/ìcì  ; io  però  credo  che  senza  1*  eti- 
mologia ebraica  da  Thob , Cerere  siasi  detta  da’  Greci 
Avi  ci  dal  verbo  Soda  p.  m.  0 iorrxì  che  vale  fra  gli  altri  si- 
gnificati anche  praebere  epulum  , e ciò  alludendo  alle  in- 
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L’elogio  che  si  fa  ai  defunto  di  essere  stato  per 
pubblico  consenso  creduto  il  migliore  fra  i buoni 
ha  qualche  cosa  di  simile,  come  notò  il  Sirmon- 
do,  all’elogio  sepolcrale  del  Calatino  riferito  da 
Cicerone,  di'  cui  dicevasi  che  unicum  plurimae 
consentami  gentes  populi  primarium  fuisse  vi- 
mini (1).  Questa  simiglianza  dovea  servire  a darne 
idea  del  gusto  e delle  frasi  di  quegli  antichissimi 
epitaffi , onde  concluderne  che  se  il  presente  sasso 
è stato  per  un  secolo  e mezzo  F unico  esempio  di 
siffatte  epigrafi  sepolcrali,  non  dovè  essere  quando 
fu  scritto  tanto  insolito  nè  stravagante  quanto  è 
sembrato  ad  alcuni.  Nell’arte  critico-lapidaria  la 
singolarità  della  presente  iscrizione  si  dà  per  for- 
tissimo motivo  di  sospettarne  ; e i luoghi  di  Ci- 
cerone che  poteano  fare  svanire  questa  idea  di 
stravaganza  , si  dan  per  la  piu  forte  prova  della 
falsità  dello  scritto. 

LVCIOM  SCIPIONE.  Il  nome  Cornelio  si  è 
omesso,  poiché  il  cognome  di  Scipione  non  era 
comune  ad  altra  gente  romana. 

FILIOS  BARBATI.  Alale  si  riprende  la  voce 
filios , fdius , come  sconcordante  da  Luciani  Sci - 
pionem.  — Filius  è qui  nominativo  che  incomin- 
cia un  altro  senso  e regge  il  fuit , come  già  avea 
spiegato  Sirmondo. 

venzioni  a quella  Dea  attribuite  : che  poi  dal  greco  Aviti 
siasi  fatto  il  latino  Deona  e anche  Duona , come  da  Avj-ci 
Lalona  -,  e cos'i  da  Duona  fllater , o Avj^tvj  p si  derivi  il 
comune  Bona  Mater , o la  Dea  Bona  , sembra  assai  ana- 
logo al  genio  di  quella  antica  latinità. 

(1)  Cicero,  Cato  Major , § 16.  Lo  stesso  è nel  li.  De 
Finìbu ì,  § 35. 
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CONSOL  CENSOR  AIDILIS  IIIC  FVET  A: 
Cioè,  Consul  Censor  Æililis  hic  fuit  apud  vos. 
Le  ragioni  di  tale  interpretazione  si  sono  addotte 
di  sopra  : le  rimanenti  lettere  doveano  esistere  in 
altra  tavola.  L’anno  del  suo  consolato  fu  il  4y4 
di  Roma,  quello  della  censura  il  49^?  come  ha 
provato  il  Sinnondo,  correggendo  per  questa  cen- 
sura i Fasti  di  Panvinio. 

1IEC  CEPIT  CORSICA  ALERIAQVE  VRBE. 
Ilio  coepit  Cor sicam  Aleriamque  Urbem.  Nuovo 
argomento  di  falsità  fu  al  Maffei  questo  periodet- 
to  : non  intendeva  egli  come  rammentasse  l’ epi- 
taffio la  Corsica  ed  Aleria,  tacesse  poi  la  Sarde- 
gna e Carali , e la  disfatta  de’  Cartaginesi,  imprese 
tutte  del  nostro  Lucio  Scipione  dagli  Storici  an- 
noverate (i).  Si  può  rispondere  che  qualche  diffe- 
renza fra  le  storie  di  cose  tanto  vetuste  e i monu- 
menti contemporanei  è anzi  un  segno  della  sincerità 
de’  monumenti.  E poi  chi  ci  dice  che  la  seconda 
tavola  non  contenesse  SARDINIAM  SYBEGIT,  o 
altra  simile  espressione?  (2) 

DEDET  TEMPESTATEB VS  AIDE  MERETO. 
Dcdit  Tempestatibus  aedem  merito.  Perchè  de  dit, 
e non  dedicatiti  dice  il  Maffei:  eppure  dedicavit 
sarebbe  stata  espressione  più  nobile,  poiché  ad 

(1)  Fior.  II,  cap.  2.  Vedi  Liv.  Epitome  XVII. 

(2)  Essendo  Aleria  città  della  Corsica  , è sembrato  ad 
alcuni  che  la  frase  caepit  Cor  sicam  Aleriamque  Urbem 
fosse  poco  giusta.  Il  dottor  Limperani  nella  sua  Storia  di 
Corsica  vorrebbe  leggere  caepit  ( in  ) Corsica  Aleriam 
Urbem:  ma  allora  che  tarassi  del  que  ? Aon  mi  sembra 
poi  improprio  nella  conquista  della  Corsica  menzionar  par- 
ticolarmente F espugnazione  di  una  città , che  forse  fu  la 
più  gloriosa  impresa  di  quella  guerra. 
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ognuno  fu  lecito  fabbricar  templi,  a’ soli  magistrati 
il  dedicarli.  Ma  forse  Lucio  Scipione  fece  edificare 
il  tempio  alle  Tempeste,  non  potè  però  dedicarlo. 
Egli  ne  avrà  fatto  il  voto  allora 

Quum  pene  est  Cofsis  obrula  chassis  aquis : 

ma  quando  fu  terminata  la  fabbrica  non  f avrà 
egli  dedicata  per  essere  allora  fuor  di  magistratura. 

Han  già  gli  eruditi  annotato  che  il  distico  de1 
Fasti  Ovidiani  (i) 

Te  quoque  Tempestas  meritarli  delubro,  fatemur 
Quum  pene  est  Corsis  obruta  elassis  aquis  : 

non  si  potè  intendere  a dovere  prima  di  aver  letta 
la  presente  lapida.  Nelle  miniature  del  Virgilio  Va- 
ticano incise  da  Santi  Cartoli  vedesi  la  Tempesta 
personificata  in  una  donna  alata  con  faci , che  pone 
sossopra  il  mare  assistita  da’ Venti.  L’erudito  Espo- 
sitore de’  bassirilievi  capitolini  crede  che  a questo 
Nume  fosse  dedicata  un’  ara  che  trovasi  in  quel 
Museo  senza  iscrizione  e senza  bassorilievo  , eccetto 
che  un  rostro  di  nave,  dissotterrata  ad  Anzio  in- 
sieme con  quella  di  Nettuno , e colle  altre  due 
de’  Venti  e della  Tranquillità  (2). 

(1)  Ovili.  Fast.  VI , v.  193. 

(2)  Museo  Capitolino , tomo  IV,  tav.  xxxi.  Ivi  alla 
pag.  176  recasi  un  passo  di  Appiano  al  V delle  Guerre 
Civili,  ove  descrivesi  la  lustrazione  di  una  flotta.  Spia- 
temi che  le  parole  greche  Eîra/jw^ivwv  èç  rùSs  tx  xaSiptrix, 
óvtì  ta  çôî.s  ~à  àraìdta  rpy.7rìivcu  , che  doveano  tradursi  col 
Tollio  , Comprecantes , o piuttosto,  imprecantes  in  ea  lu~ 
straba  infausta  omnia  quae  classi  portenclebatur  converti , 
leggami  secondo  la  traslazione  toscana  di  Alessandro  Brac- 
cio cosi  tradotte  : Sollevando  in  alto  le  purgazioni  , ac - 
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La  lettera  B distingue  il  titolo  rubricato  del  sepol- 
cro del  medesimo  Lucio  Scipione  giuniore,  che  fu 
scoperto  negli  ultimi  scavi , e si  leggeva  sui  frammenti 
della  sua  cassa.  Sembra  che  la  lapida  Barberina  ap- 
partenesse ad  una  esterior  fodera  composta  di  lastre 
di  marmo  albano  riportate  sul  dinanzi  della  cas- 
sa, e che  ne  contenevano  l’epitaffio.  Quello  che 
osserviamo  sotto  questa  lettera  non  era  inciso,  ma 
segnato  soltanto  colla  rubrica , forse  perchè  ser- 
visse di  memoria  sinché  se  ne  fosse  incisa  l’iscri- 
zione. Questa  riportatavi  sopra  favea  conservato, 
e l’ esser  restato  sepolto  dopo  che  quella  n’  era 
stata  estratta,  l’avca  preservato  dal  cancellarsi,  sic- 
ché si  lessero  chiaramente  quando  fu  scoperto  le 
lettere  e le  voci  che  conteneva:  L CORNELIO  L 
F SCIPIO  AID1LES  COSOL  CESOR.  Lucius  Cor- 
nélius Ludi  filius  Scipio  Ædilis  Consul  Censor. 
Ma  ne’  trasporti  la  prima  lettera  con  parte  del 
sasso  è perita , le  altre  ravvivate  da  moderno  al- 
bario ritengono  F enunciazione , ma  non  più  l’au- 
tenticità dell’ epitaffio. 

L’uso  della  terra  rossa  per  ornare  di  bel  colore 
le  superficie  de’  corpi  fu  anteriore  ad  Omero  (i) 
che  rammenta  le  navi  rubricate  p.ìhotzcupwg.  Plinio  (2) 
aggiunge  che  scoperto  poi  il  minio  fu  sostituito 
alla  rubrica,  e usato  ancora  nelle  iscrizioni  sepol- 
crali. Sembra  per  altro  che  Plinio  parli  soltanto 
del  color  rosso  con  cui  si  distinguevano  le  lettere 

ciocché  stiano  lontane  dalla  flotta  tulle  le  cose  infauste  e 
nocive.  Questa  falsa  spiegazione  dà  una  falsa  idea  di  quelle 
cerimonie. 

(1)  Homer.  Ili  ad.  B,  637. 

(a)  Plin,  II.  N.  XXXIII,  § 40. 
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già  incise,  come  lo  sono  quelle  della  cassa  del  Bar- 
bato e di  altre  lapidi  fra  le  seguenti.  L’  uso  di  se- 
gnar le  lettere  col  solo  colore  è particolare,  e forse 
non  avea  luogo  che  in  iscrizioni  temporarie  e pro- 
visionali. Così  forse  si  segnavan  gli  editti  del  Pre- 
tore su  di  un  muro  imbiancato  in  albo , dovendo 
quegli  stabilimenti  non  più  durare  che  l1 2  annua 
magistratura  di  chi  li  proponeva.  Quindi  Rubrica 
ha  sortito  il  significato  di  legge,  come  fin  da  tempi 
di  Persio  (1)  e di  Quintiliano  (2)  si  vede  usato. 

Pel  resto  il  Pigino,  che  dalla  lapida  Barberina 
avea  appreso  l’edilità  del  nostro  Lucio  Scipione, 
non  l1  ha  trascurata  negli  annali  romani  all1  an- 
no 466. 

L’ortografia  delle  due  ultime  lapidi  è alquanto 
più  arcaica  e scorretta  di  quella  dell’epitaffio  del 
Barbato,  anteriore  di  più  di  un  mezzo  secolo,  (fio 
non  sorprenderà  coloro  i quali  riflettono  che  non 
tutto  quello  che  si  fa  in  un  luogo  o in  un  tempo 
può  essere  la  misura  e la  mostra  di  tutto  quello 
che  nel  medesimo  si  conosce  e si  sa. 

L’iscrizione  riportata  sotto  la  lettera  C ha  avuto 
in  questa  tavola  il  terzo  luogo,  come  spettante  a 
persona  non  abbastanza  certa,  e perciò  secondo 
alcuni  da  collocarsi  nell’  albero  degli  Scipioni  an- 
teriormente a quelle  più  determinate  che  ci  si  no- 

(1)  Persio,  Sat.  V,  v.  90  ; Giovenale  , Sat.  XIV  , v.  192. 

(2)  Quintiliano , I.  O.  Xll , 3.  Quorum  olii  se  ad  al- 
bum ac  rubricas  transtulerunt.  Accursio  avea  già  data  que- 
sta idea  dell’Albo  su  cui  proponevasi  l’editto  Pretorio,  il 
quale  essendo  una  legislazione  giornaliera  , non  dovea  come 
le  leggi  incidersi  in  bronzo  o in  marmo.  V.  Suida  v. 

, cVse  conferma  questa  opinione. 
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mano  negli  epitaffi  seguenti.  Ancorché  io  non  sia 
ora  di  questa  opinione,  non  ho  peraltro  cangiata 
la  disposi/ione  delle  tavole,  bastandomi  accennare 
quel  che  ne  penso  nel  breve  commento  che  vi 
soggiungo. 

I caratteri  son  segnati  in  due  diverse  tavole  di 
peperino  che  compongono  con  una  terza  non  scritta 
tutto  il  dinanzi  di  una  cassa  sepolcrale.  La  prima 
tavola,  che  era  vuota  di  epigrafe,  era  notata  col 
numero  romano  I,  la  seconda  col  numero  II  re- 
plicato in  ambe  le  estremità  laterali,  la  terza  col 
numero  III.  Queste  note,  che  servirono  per  diri- 
gere i manuali  nel  collocare  le  lastre,  potrebbero 
ora  non  avvertite  crear  qualche  confusione  nella 
lettura  dell'epigrafe,  vedendosi  nelle  due  ultime 
tavole  mescolate  co’  caratteri  della  iscrizione. 

II  titolo  contiene  queste  parole  : CN  • CORNE- 
LIVS  • CN  • F • SCIPIO  • IIISPANVS  • PR  • 
AID  • CYR  • Q • TR  • MIL  • Il  • X • YIR  • SL  • 
IVDIK  • X • YIR  • SAC  ’ F AC  ■ Cneus  Corné- 
lius Cuei  filius  Scipio  Hispanus  Praetor , Ædilis 
Curulis,  Quaestor,  Tribunus  Militimi  iterimi  ,De- 
cem  Vir  Litibus  juclicandis , Decemvir  sacris  fa- 
ciline! is. 

Sotto  in  lettere  minori  leggesi  in  versi  elegiaci 
un  tetrastico  bastantemente  colto  ed  elegante,  con- 
cepito in  queste  espressioni  : 

Virlutes  generis  miis  moribus  accumulavi , 

Progenicm  genui , facta  palris  pedi  : 

Majorum  optami  laudem,  ut  sibi  me  esse  creatimi 
Lae tentur  : stirperà  nobililavit  lionor. 

I pentametri  cominciano  più  addentro  degli  esa- 
metri, uso  che  si  è poi  conservato  in  tutte  le 
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lapidi  incise  con  qualche  accuratezza  : uso  che  cer- 
tamente i Latini  avean  tratto  da’  Greci , che  ado- 
perarono sin  da  tempi  antichissimi  i versi  dispari 
nelle  loro  iscrizioni. 

Siccome  il  titolo  d' Hispanus  è relativo  alla  con- 
quista della  Spagna , non  può  essere  derivato  agli 
Scipioni  , che  dal  celebre  Gneo  Scipione  Calvo  pro- 
console e conquistatore  di  quella  provincia  (i).  I 
suoi  discendenti  lo  cangiarono  in  Hispalus , o Hi - 
spallus  , con  antitesi  analoga  forse  alle  pronunzie 
d’ allora,  giacché  anche  da  Messana  avean  can- 
giato in  Messala  il  titolo  del  vincitore  di  Messina. 
I greci  scrittori  han  però  sempre  tradotto  Vairavog  , 
Hispanus , il  cognome  Hispalus  di  alcuni  Scipioni. 

Questo  glorioso  titolo  non  trovasi  comunemente 
che  ne’  nomi  del  consolo  Gneo  Cornelio  Scipione 
Ispalo  e de1  suoi  discendenti  ; il  quale  morì  nella  sua 
magistratura  fanno  di  Roma  578.  Nè  la  sua  prove- 
nienza da  Gneo  Scipione  Calvo  è abbastanza  chiara, 
giacché  i Fasti  Capitolini  lo  dicon  figlio  di  Lucio  e 
nipote  di  Lucio  : in  tal  caso  non  potrebbe  essere 
stato  se  non  che  pronipote  di  Gneo  Calvo,  sup- 
posizione che  col  troppo  breve  intervallo  fra  le 
loro  magistrature  non  può  combinarsi.  Pure  giac- 
ché d’altronde  non  potea  derivarsi  sì  chiaro  so-- 
prannome,  piuttosto  che  cercare  un’altra  origine 

(1)  E attestato  da  Diodoro  Siculo  con  queste  parole  : 
Ex  hac  Jamilia  Africani , A si  a geni , et  Ilispani  proche- 
runt , quorum  ille  subjecta  Africa , alter  Asia , tertius 
Hispaiua  domita  cognomen  a rebus  gesti s retulit.  In  Excerpt. 
Peiresc.  p.  38i.  Il  titolo  d’ Ispano  è attribuito  a Cornelio 
Scipione  Calvo  anche  in  una  lapida  Cordovese  presso 
Grillerò,  CCCXV,  3. 
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alla  linea  conosciuta  degli  Ispalli , converrà  supporre 
errore  nelle  iniziali  de  prenomi  Capitolini , sicché 
invece  di  L • F • L • N * Ludi  Jìlius  Ludi  rie- 
pos , convenga  leggere  CN  • F * L * N ■ Cuci  jì- 
lius Ludi  riepos  ; e allora  il  consolo  Ispallo  sarebbe 
il  figlio  del  conquistatore  di  Spagna:  ovvero  che 
siasi  segnato  L • F ■ L • N • invece  di  L • F • 
CN  • N • L .•  P • Ludi  filius  Cuci  nepos  Ludi 
pronepos  ; e allora  lo  stesso  Ispallo  sarebbe  stato 
nepote  del  Calvo.  11  supporre  con  M.r  Dutens  ed 
altri  genealogisti  il  console  Ispallo  figlio  di  un  Lu- 
cio Scipione  fratello  oscuro  de1  celebri  Gneo  e Pu- 
blio Scipioni  morti  in  Ispagna,  sembra  la  più  in- 
consistente opinione*  giacché  non  vedesi  come  il 
cognome  d1  Ispano  sia  passato  dal  zio  Gneo  al  ni- 
pote Lucio  , piuttosto  che  dal  medesimo  Gneo  a1 
propri  figli  ch’ebbero,  confò  noto,  il  soprannome 
di  Nasica,  lo  credo  che  Gneo  Ispallo , il  quale  fu 
poi  console  nel  5^8,  fosse  figlio  di  Gneo  Calvo, 
e forse  perchè  primogenito  ritenesse  il  paterno  ti- 
tolo Ispano,  e che  Publio  prendesse  per  distinzione 
il  soprannome  di  Nasica  per  essergli  stato  già  dal 
maggior  germano  occupato  il  paterno  cognome. 

Il  Gneo  Ispano  delia  nostra  lapida  non  è però 
certamente  lo  stesso  che  il  consolo  Ispallo.  Io  lo 
credo  un  suo  figlio , la  cui  pretura  peregrina  si 
distinse  per  parecchi  provvedimenti  che  onorano 
la  sua  avvedutezza  (i).  Egli  scacciò  di  Pioma  gli 

(i)  Valer.  Max.  lib.  Ili,  I,  i.  C.  (leggasi  Cn.)  Corné- 
lius Hispallus  Praetor  Peregrìnus  M.  Popilio  Laenate , 
Cn.  Calpurnio  Coss.  ediclo  Chaldacos  intra  deci  munì  dieni 
ahi  re  ex  Urbe  atque  Italia  j assit:  levibus  et  ineptis  inge- 
niis  fallaci  siderum  interpretai  ione  cptaesiuosani  mendaciis 
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astrologhi  giudiziarj  che  approfittavano  della  umana 
curiosità  per  dominare  il  volgo  e vendere  le  vane 
speranze,  e proibì  le  superstizioni  del  Giove  Sa- 
bazio  che  forse  colle  barbare  cerimonie  de’  culti 
orientali  accendevano  il  fanatismo , e corrompe- 
vano i dogmi  della  religion  dominante,  per  quanto 
assurda,  certamente  allora  nè  tetra  nè  disumana. 
Il  citato  M.r  Dutens,  che  lo  vuol  condannato  per 
siudizio  di  concussione , lo  confonde  con  un  suo 

o / 

figlio  che  non  già  per  tale  accusa , ma  bensì  per 
la  sua  scioperaggine  fu  spogliato  della  provincia. 

La  lapida  del  nostro  Scipione  Ispano  è insignita 
di  un  epitaffio  che  sente  più  de’  tempi  della  lin- 
gua colta  • e se  parecchi  arcaismi  vi  restano , sono 
di  quella  specie  che  s’incontrano  ancora  sui  mo- 
numenti del  secol  d’oro.  Anche  il  metro  elegiaco 
annunzia  i tempi  posteriori  ad  Ennio,  nè  ci  offre 
quella  disadorna  durezza  di  numero  usata  in 
quella  età: 

Quum  ncque  Musarum  scopulos  quisquam  superarat 
Nec  dicli  studiosus  erat. 

Le  cariche  militari  e civili  enunciate  nel  titolo 
sono  assai  note  ; 1’  S preposta  alla  voce  litibus  è 
comune  in  questa  frase  medesima  ; il  K usato  in 
vece  del  C coerente  a quella  vetusta  ortografia 
che  affettò  costantemente  quel  carattere  innanzi 
l’A  come  il  Q innanzi  l’V  (i).  Il  senso  dell  epi- 

sius  caliginem  iniicientes.  Idem , qui  Sabazìi  Iovis  cultu 
simulato  mores  Romano s injìcere  conati  sunl , domos  suas 
repetere  coëgit. 

(i)  Veggansi  Scarno  e Cledonio  nella  Collezione  di  Pii t- 
scliio  alle  pag.  1 883  e 2388. 
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granima  è chiaro,  la  dicitura  è nobile,  la  versi- 
ficazione franca  ed  armoniosa.  La  frase  Virtutes 
generis  rfieis  moribus  accumulavi  non  è molto 
lontana  da  quella  di  Lucrezio  Cocclem  coedc  ac- 
cumulantes (i).  Mius  in  vece  di  meus  non  è ignoto 
ai  vetusti  grammatici  : f espressione  facta  patris 
pedi  è molto  elegante  e propria  , giacché  petere 
per  sequi  è lodato  ed  esemplificato  da  Nonio  (2). 
Qui  dissento  dall’  eruditissimo  mio  amico  signor 
Abate  Lanzi  che  legge  facta  patri ’ spedi  da  spe- 
do o spicio  antiquato  in  vece  di . spedo.  La  me- 
tafora ed  il  verso  in  tal  caso  sarebbero  più  for- 
zati , e spedo  col  t invece  di  c non  ha  esempli. 
La  istanza  della  S dalle  altre  lettere  della  voce 
PATRIS  non  mi  sembra  tanto  sensibile  per  aggiu- 
dicar questo  elemento  alla  voce  che  siegue.  Nel- 
f ultimo  verso  di  questa  stessa  iscrizione  le  ultime 
lettere  della  parola  honor  son  dalle  prime  assai 
distanti,  io  credo  per  evitare  qualche  scheggiatura 
o disuguaglianza  nel  piano  della  lapida,  accidenti 
assai  comuni  nel  peperino. 

Nell’  ultimo  distico  è da  notarsi  il  SICEI  relativo 
al  plurale  , la  proprietà  della  voce  CREATVM  in 
senso  di  geni  timi , e quella  del  termine  honor3  per 
dinotare  particolarmente  la  dignità  di  Pretore.  Tut- 
to ciò  non  essendo  nuovo  a1  filologi,  non  ha  d’uopo 
di  confronti  o di  esempli. 

Alla  lettera  D abbiamo  un’  altra  lapida  apparte- 
nente ad  un  giovinetto  Scipione  Lucio  per  nome, 
e figlio  c nipote  di  un  Gneo:  lo  credo  nato  come 
il  precedente  da  Gneo  Scipione  Ispallo  o Ispano 

(1)  Lucret.  Ili,  v.  i5. 

(2)  JVonius , De  varia  signi f.  semi.  v.  Petere. 
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stato  consolo  nell’ anno  di  Roma  678,  e nipote 
del  famoso  Gneo  Scipione  Calvo  Ispano,  secondo 
il  divisato  nelle  osservazioni  al  precedente  epitaf- 
fio. Il  titolo  d1 2 Ispano  forse  nel  nostro  monumento 
è taciuto,  perchè  per  avventura  quando  il  nostro 
Lucio  Scipione  morì , era  ancor  questo  sopran- 
nome riguardato  come  personale  dell1  avo.  L’orto- 
grafia e la  frase  dell1  epitaffio  me  lo  fan  credere 
anteriore  al  precedente  7 e tale  si  verificherebbe 
quando,  come  ho  supposto,  appartenesse  ad  un  fra- 
tello di  quel  Gneo  Scipione  Ispano  a cui  spetta 
l’antecedente  lapida,  estinto  nella  prima  sua  gio- 
vinezza. 

Venendo  alla  iscrizione , cosi  la  leggo  : Lucius 
Cornélius  Cnei  Jilius  Cnei  nepos  Scipio . Magnani 
sapientiam  multasque  virtutes  aetate  Clini  parca 
possidet  hoc  saxsuni , quo  ei  cita  defedi  non  ho- 
nos.  Honore  (cioè  curri  honore)  is  hic  situs  qui 
nunquam  cictus  est  ci r tute.  Annos  natas  (1)  xx 
is  lausis  mandatas:  ne  quaeratis  honorem  qui 
(si  sottintenda  ei)  minus  sit  mandatas. 

AETATE  QVOM  PARVA.  Ætate  cuin  parca. 
Il  cimi  scritto  col  Q anche  quando  è preposizione 
è da  notarsi  (2).  I vestigj  di  questa  vecchia  orto- 
grafia rimasti  ne1  codici  di  alcuni  scrittori  latini 
e particolarmente  di  Plauto  hanno  prodotto  qual- 
che imbarazzo  nella  sintassi , avendo  voluto  gli 

(1)  Gnatus  per  natus.  Plauto,  Aulul.  act.  II,  se.  2, 
v.  64.  Gnatus  quasi  nunquam  sism. 

(2)  Quintiliano  I.  O.  lib.  1 , c.  7 , disapprova  coloro 
i quali  insegnavano  che:  CVM,  si  tempus  significarci , per 
QUOM  : si  co  mi  lem,  per  CUM  : si  vero  causavi , per  Q, 
ac  duas  sequentes , UU , scriberetur. 

Vis.  Op.  var.  T.  I. 
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interpreti  unire  questa  particola , eh’  è sembrata 
loro  avverbiale,  con  qualche  verbo:  laddove  il 
senso  sarebbe  stato  piano  usando  la  comune  orto- 
grafia dicm?2(i),  e congiungendola  con  un  ablativo. 

HONORE  IS  HIC  SITVS:  cioè,  cum  honore. 
La  voce  honos  è ripetuta  appostatamele  per  creare 
una  specie  di  giuoco  di  parola  non  disdicente  ad 
una  lingua  che  non  ha  ancora  dalle  penne  de’  grandi 
scrittori  acquistato  i più  sinceri  ornamenti  (2).  Si 
hanno  vestigia  di  siffatti  scherzi  in  Plauto  , ed  an- 
che in  greco  epitaffio  di  tempi  vicini  alla  deca- 
denza delle  lettere  (3). 

IS  LAVSIS  MANDAT  VS  etc.  Is  lausi  s mancla- 
tus  ne  cjuaeratis  honorem  qui  minus  sit  mandatas. 
Il  senso  è,  che  estinto  questo  giovinetto  nell’età 

(1)  Forse  non  v’ha  miglior  via  della  proposta  per  giun- 
gere al  senso  di  quell’  intricatissimo  periodo  di  Plauto 
(Asinar.  Ili,  1): 

Perfidiae  laudes  gratiasque  halemus  merito  magnas 
Quum  nostris  sycophantiis  , do  lis , astutiisque  ; 

Scapularum  conjìdentia , v ir  tute  ulmorum  freli 

Qui  advorsum  stimulos , laminas , crucesque  , compedesque 

etc 

Eas  nunc  legiones  copias  , cxercitusque  eorum 
Vi  pugnando  perjuriis  nostris  cuge  politi  (sumus). 

Se  in  vece  di  quum  si  leggerà  cum , e in  luogo  di  ripor- 
tarlo al  freli  si  unirà  cogli  ablativi  che  lo  sieguono  •,  se 
al  freti  poi  si  darà  il  regime  del  qui  nel  seguente  verso, 
sparirà  ogni  imbarazzo  di  questo  intralciato  periodo. 

(2)  Siffatto  vezzo  non  è stato  trascurato  ne’  migliori 
tempi  della  lingua  : l’ autore  de’  Retorici  ad  Ereunio  ne 
parla , e gli  dà  il  nome  Traductio  : lo  illustra  poi  con 
esempli , e conchiude.  ]Son  inopia  verborum  fit , ut  ad  idem 
verbum  redeatur  saepius  : sed  inest  festivitas  quaedam , 
quae  facilius  aunbus  dijudicari  quam  verbis  demonstrari 
potest.  Rhet.  ad  Heren.  IV, 

(3)  Marini,  Iscrizioni  Albanc , pag.  180. 
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di  anni  venti , non  avea  potuto  conseguire  veruna 
magistratura,  che  indarno  si  cercherebbe  registrata 
nel  suo  epitaffio.  Qui  honor  significa , come  bene 
spesso,  la  dignità  di  un  magistrato.  Continuasi  ad 
adoperare  con  vezzo  la  voce  honor , e si  oppone 
la  frase  mandare  honorem  alieni  all’  altra  man- 
dare aliquem  lausis , che  vale  far  l’ esequie  ed  i 
funerali  ad  alcuno  , come  appunto  si  dicesse  che 
non  avea  il  defunto  conseguiti  altri  onori  che  quelli 
del  funerale.  Lausus  è voce  usata  da  Va  ri  one  e da 
Plauto  (1)  in  senso  di  quel  funebre  pianto  non 
disgiunto  da  elogio  col  quale  solevansi  accompa- 
gnare le  pompe  mortuali.  Le  vestigia  delle  lettere 
sembrano  indicarci  più  questa  che  ogni  altra  vo- 
ce (2);  e la  frase  lausis  mandare  non  sarà  men 
propria  di  quelle  usitate  mandare  sepulcro , o an- 
cora mandare  versibus. 

Siegue  alla  lettera  E un  de’  più  nobili  epitaffi 
scoperti  nel  sotterraneo,  ed  insieme  un  de1 2  due 
primi  a ridonarci  la  certezza  del  sito  di  questo 
celebrato  sepolcro.  Appartiene  non  equivocamente 
ad  un  figlio  di  Scipione  Asiatico,  cioè  del  vinci- 
tore di  Antioco , ed  è concepito  con  quella  sem- 
plicità di  espressione  che  si  rende  sublime  nell’an- 
nunziarci  le  grandi  cose.  Eccone  F Iscrizione  : Lucius 
Cornélius  Ludi  filius  Publii  nepos  Scipio , Quae- 
story  Tribunus  Mditum.  Annos  natus  triginta  très 
mortuus.  Pater  regem  Antiocum  subegit.  La  que- 

(1)  Plaut.  Trucul.  act.  IV,  se.  II,  v.  18. 

Tlietis  quoque  lamentando  lausum  Jecit  fdio. 

Vairone  presso  Nonio,  cap.  I,  124. 

(2)  11  sig.  Abate  Lanzi  vi  supplisce  TERREIS,  parola 
conveniente  al  senso,  non  però  alle  orme  de’ caratteri. 
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stura  fu  esercitala  dal  nostro  Scipione  nell' anno  di 
Roma  588,  quando  ebbe  incombenza  dal  senato 
di  ricevere  ed  accompagnare  F ospite  del  popolo 
romano  Prusia  re  di  Bitinia  (i).  11  chiarissimo 
signor  Abate  Gaetano  Marini  (2)  ha  osservato  che 
questa  lapida  leggevasi  già  pubblicata  nelle  iscri- 
zioni Domane,  copiala  forse  dalle  schede  Barberi- 
ile.  L’ ipogeo  degli  Scipioni  è stato  dunque  per 
qualche  tempo  accessibile  5 e se  F epitaffio  del  figlio 
del  vincitore  di  Antioco  era  pur  stato  letto , si 
ebbe  F indolenza  di  lasciarlo  di  nuovo  perdere,  senza 
fare  attenzione  al  luogo  dove  si  trovava  , nè  al- 
l’importanza della  scoperta. 

La  lapida  che  siegue  alla  lettera  F appartiene 
ad  un  figlio  del  precedente  Lucio  Scipione , che 
perciò  dicesi  Ludi  filius  Ludi  nepos.  Il  sopran- 
nome Asìagonus  in  vece  di  Asiagetes  , o d 'Asia- 
ticus , è secondo  la  più  vera  ed  antica  ortografia, 
qual  si  trova  nelle  monete  romane  e ne'  greci 
scrittori.  Ebbe  questo  Scipione  anche  l'altro  di- 
stintivo di  Cornato  con  uso,  a quel  che  sembra, 
familiare  agli  Scipioni  di  intitolarsi  da  alcune  qua- 
lità estrinseche  della  persona  , giacché  i sovrannomi 
di  Barbato,  di  Calvo,  di  Nasica  son  dell'indole 
stessa  di  quello  del  nostro  Coniato. 

La  bella  epigrafe  sepolcrale  scritta  in  due  tavole 

(1)  Liv.  lib.  XLY,  44*  1°  credo  che  quel  Lucio  Sci- 
pione Asiagene  a cui  fu  tolto  il  cavallo  dal  censore  Ca- 
tone ( Liv.  lib.  XXXIX , 44  ) fosse  questo  stesso,  piuttosto 
(he  suo  padre , come  credesi  comunemente.  Scipione  Asia- 
tico non  era  allora  nell’ordine  equestre,  ma  senatore  e 
consolare. 

(2)  Marini,  Iscriz'oni  Albana.  nella  dedica. 
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di  peperino,  che  vien  riferita  sotto  la  lettera  G , 
fu  la  prima  a dissotterrarsi.  Appartiene  a Publio 
Scipione  figliuolo  dell’Africano  maggiore  , e padre 
adottivo  del  minore.  Eccola  trascritta  nella  comune 
ortografia:  Qui  apicem , insigne  Dialis  FlaminiSj 
gessisti,  lìiors  perfecit  tua  ut  essent  omnia  óre- 
via , honos , fama , virtusque , gloria  atque  in- 
genium  : quibus  si  in  longa  licuisset.  tibi  utier  vi- 
ta, facile  factis  super asses  gloriam  maj orum.  Quare 
lubens  te  in  gremium , Scipio,  recipit  terra,  Pu- 
bi!, prognatum  Publio , Cornei i. 

Le  trasposizioni  specialmente  nel  nome  proprio 
del  defunto  fanno  sospettare  un  metro  che  , se- 
condo il  vizio  notato  da  Orazio  ne’  latini  scrit- 
tori (i)  , per  non  essere  abbastanza  numeroso  ed 
accurato,  rimane  oscuro.  La  nobiltà  e l’eleganza 
delle  espressioni  non  rendono  questo  elogio  sepol- 
crale indegno  di  quell’  Ennio  che  tradusse  il  primo 
nell1  incondito  linguaggio  del  Lazio  la  greca  armo- 
nia. L’ accennare  la  relazione  di  figlio  colla  parola 
prognatus  è frase  molto  propria  e che  ha  frequenti 
esempli  presso  Plauto  (2),  oltre  quello  delfepigrafe 
di  Scipione  Barbato  che  si  dice  aneli’ esso  Gnaivod 
patre  prognatus.  Apprendiamo  dal  nostro  monu- 
mento che  non  il  solo  sacerdozio  augurale  ricor- 
ri) Orazio,  Art.  po'èt.  v.  264. 

Et  data  Romanis  venia  est  indigna  poetisi 

ed  Ep.  II , I,  v.  5(3: 

horridus  ille 

Dejluxit  numerus  Saturnius. 

(2)  Ampliilruo , act.  I,  se.  \,  v.  20g.  Davo  prognatum 
patre. 
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datoci  da  Livio  (i),  ma  la  dignità  di  flamine  in- 
signì questo  figliuolo  dell’Affricano  j e che  1*  elogio 
che  si  fa  qui  alla  sua  probità  , al  suo  valore  , ai- 
fi  ingegno  suo  j non  è di  quelli  de’  quali  nelle  me- 
morie sepolcrali  sono  assai  prodighi  i vivi  agli 
estinti:  poiché  in  tempi  rialto  distanti  uguale  o 
maggior  lode  Cicerone  gli  ha  tributata  nel  Catone 
Maggiore*  accusando  la  debole  sua  salute  del  mi- 
nor  lustro  in  cui  furono  le  sue  così  rare  virtù. 
Sono  le  sue  parole  tanto  conformi  al  presente  epi- 
taffio , che  sembra  necessario  qui  riferirle.  Ecco- 
le (2)  : Quam  flit  imbecillus  P.  Africani  filius  is 
qui  te  adoptavitl  (uno  degli  interlocutori  del  dia- 
logo a cui  si  dirige  il  discorso  è Scipione  Africano 
minore)  Quam  tenui ? aut  india  potius  valetudi- 
ne ? Quod  ni  ita  fuisset  alterimi  ille  extitisset  lu- 
men civitatis:  ad  paternam  enim  magnitudinem 
animi  doctrina  uberior  accesserat. 

Il  nostro  Publio  ebbe  un  altro  fratello  per  nome 
Lucio  che  fu  pretore  e di  cui  parla  ancor  Tito 
Livio  (3)  j cui  fa  d’ uopo  avvertire  per  non  con- 
fonderli. Nè  può  supporsi  che  il  prenome  nello 

(r)  Livio  lib.  XL,  42.  Credesi  dalla  iscrizione  degli 
Adolfi  di  Terenzio  che  il  nostro  P.  Scipione  sia  stato  edile- 

(2)  Cicero,  Calo  Major , § ir. 

(3)  Liv.  lib . XLI,  26.  Val.  Massimo,  III,  5 -,  e IV,  5,  gli 
dà  il  prenome  di  Gneo  . e narra  come  fu  fatto  prigione 
da  Antioco,  che  lo  rese  senza  riscatto,  e come  fu  dispre- 
giato e notato  pel  suo  mal  costume.  Il  sig.  Dutens  nell’al- 
bero degli  Scipioni  scambia  la  sua  pretura,  che  fu  nel  579, 
con  quella  di  Scipione  Ispallo  che  fu  l’anno  576,  e siegue 
in  chiamarlo  Gneo  piuttosto  Valerio  Massimo,  che  Tito 
Livio.  Lo  stesso  albero  è erroneo  quando  dà  per  figli  a 
Scipione  Asina  Gneo  e Publio  Scipioni  che  nacquero  da 
Lucio  Scipione  conquistato!-  della  Corsica  e della  Sardegna. 
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storico  possa  esser  errato,  poiché  non  si  sarebbe 
omessa  la  menzione  della  pretura  nel  titolo  dei 
suo  sepolcro  ; oltra  di  ciò  i suoi  costumi  troppo 
lo  reser  diverso  dal  nostro. 

Allorché  questa  lapida  uscì  alla  luce  conservava 
ancora  nelle  cavità  delle  lettere  la  vetusta  rubrica. 

Il  frammento  che  siegue  alla  lettera  H è così 
scarso  e mutilato,  che  non  offre  alcun  senso.  Si 
è pubblicato  per  non  lasciare  ignoti  de’  monumenti 
che  il  solo  nome  incisovi  e il  luogo  onorato  dove 
erano  collocati  rende  preziosi. 

Il  titolo  di  Aula  Cornelia  moglie  di  uno  Scipione 
Ispallo,  che  leggesi  impresso  sotto  la  lettera  I,  è 
stato  spiegato  di  sopra  alla  tav.  Ili,  pag.  32.  Ivi 
si  è osservato  che  incerto  é Y Ispallo  di  cui  fu  sposa 
questa  nobil  matrona  , e che  il  prenome  di  Aula 
potrebbe  dare  un  leggiero  indizio  per  crederla  del 
ramo  de’  Cossi  : a questo  ramo  certamente  appar- 
tengono le  seguenti  due  lapidi , che  ci  mostrali  con 
ciò  aver  avuta  fra  loro  queste  due  celebri  stirpi 
della  gente  Cornelia  qualche  particolar  connessione. 

La  picciola  lapida  di  marmo  fino  riportata  sotto 
la  lettera  K è 1’  epigrafe  sepolcrale  di  una  Corne- 
lia Getulica,  il  cui  padre  nella  storia  civile , il  cui 
germano  ancor  nella  letteraria  del  secol  di  Augu- 
sto e di  Tiberio  tengono  un  luogo  distinto.  Il  primo 
per  nome  Cn.  Cornelio  Cosso  Lentulo,  consolo 
nel  7Ò2,  ottenne  uscito  di  magistrato  la  provincia 
della  Mauritania  , ed  ivi  sommise  i ribellanti  Getuli 
che  mal  soffrivano  il  giogo  del  giovine  Giuba  da 
Augusto  costituito  lor  re.  Dione  (1),  Velleio  e Ta- 
ti) Lib.  LV,  n.  28,  all'anno  di  Roma  759.  — Velleio, 
lib.  II.  — Tacit.  Annal.  IV,  44- 
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cito  ci  narrano  i suoi  successi,  e gli  ornamenti, 
trionfali  e il  cognome  di  Gelulico  riportali  in  premio 
e in  ricordanza  del  suo  valore.  Tacito  però  non 
contento  di  lodare  in  lui  il  generale,  lodai' uomo 
onesto  che  sostenne  con  dignità  tutti  gli  stati,  e 
con  fortezza  di  animo  la  povertà  , e senza  alteri- 
gia le  ricchezze  da  lui  per  onorate  vie  procaccia- 
te (i).  Il  secondo,  cioè  il  fratello  di  Cornelia  Ge- 
tulica , erede  del  paterno  cognome  come  delle 
paterne  virtù,  fu  consolo,  e poi  governatore  ap- 
plaudi tissimo  della  Germania  (2).  Accrebbe  colle 
sue  qualità  letterarie  di  storico  e di  poeta  elegan- 
tissimo il  lustro  de'  suoi  talenti  guerrieri  e politi- 
ci • e quantunque  la  sua  integrità  e la  sua  penna 
lo  salvassero  dalla  diffidenza  di  Tiberio  che  odiava 
in  lui  il  disegnato  suocero  di  Sejano , era  troppo 
amato  perchè  il  soffrisse  Cajo  Cesare,  che  di  fatti 
lo  fece  uccidere.  Della  sua  sorella  Cornelia  Getu- 
lica  la  presente  epigrafe  è , a quel  che  io  so,  f u- 
nica  notizia  esistente.  L’iscrizione  è composta  solo 
di  queste  quattro  parole  : Cornelia  Gaetulici  fdia 
Getulica.  Ebbe  per  altro  il  vincitor  de1  Getuli  an- 
cor un  altro  figlio  che  passò  per  adozione  nella 
stirpe  del  pari  nobilissima  de1  Giunj  Silani , come 
apprendiamo  dal  seguente  epitaffio  sotto  la  lettera 
L,  eh’ è l’ ultimo  fra  quei  che  spettano  a’  gran 
personaggi  della  gente  Cornelia. 

(1)  Tacit.  1.  c.  Lenitilo  super  Consulatum  et  triumpha- 
ha  de  Qeluli s gloriae  fuerat  Lene  lolerata  paupertas  , dein 
magnae  opes  innocenter  paratele  et  modeste  habitae. 

(~)  Yoss.  de  Historicis  Lat.  lib.  I,  c.  23.  Yellejo  nel 
1.  c.  lo  chiama,  adolesecntem  in  omnium  virtutum  exem- 
pta geni  timi. 
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L’epigrafe,  incisa  in  una  bella  tavola  di  marmo 
statuario  con  sua  cornice,  segnata  con  ben  formati 
caratteri , ci  presenta  queste  parole  : Marcus  Junius 
Silanus  Decimi  Silani  filius , Gaetulici  Nepos , Cossi 
pronepos  Lutatius  Catulus , Decemvir  litibus  judi- 
candis , Salius  Collinus  vixit  annis  vi  giriti , men- 
sibus  odo.  Quindi  comprendiamo  che  il  Getulico 
ebbe  un  figliuolo  passato  per  adozione  nella  fami- 
glia de’  Silani,  detto  perciò  Decimo  Giunio  Sila- 
no (i);  clic  un  figlio  di  Decimo  Giunio  Silano  lu 
il  nostro  Marco  Giunio  Silano  estinto  nel  suo  vi- 
gesimo  anno , che  perciò  si  noma  figlio  di  Decimo 
Silano,  nipote  del  Getulico  e pronipote  di  Cosso; 
che  finalmente  questo  stesso  Marco  Silano  era  pas- 
sato per  adozione  nella  famiglia  de’  Lutazi  Catuli. 

La  grandezza  de’  natali  avea  procurato  al  no- 
stro giovinetto  dalla  prima  adolescenza  la  magi- 
stratura di  decemviro  de’  giudizj , e il  sacerdozio 
saliare  che  portava  F aggiunto  di  Collino , o ancor 
Quirinale  o Agonale,  per  distinguer  così  questi 
secondi  Salj,  istituiti  da  Tulio  Ostilio,  da’ Pala- 
tini istituiti  da  Numa  (2). 

Una  cumulazione  di  nomi  proveniente  da  re- 
plicate adozioni , qual  è questa  della  nostra  lapi- 
da , non  è ovvia  : non  dee  però  sembrarci  strana 
atteso  l’abuso  del  celibato  introdotto  nella  corrut- 
tela di  Roma  antica  , che  volevasi  conciliare  per 

(1)  Dal  suo  prenome,  come  dal  prenome  di  Marco  im- 
posto al  figlio,  par  che  si-possa  dedurre  che  chi  l’adottò 
fosse  Marco  Giunio  Silano  figlio  di  Decimo  Giunio  Silano 
stato  consolo  1’  anno  di  Pioma  729. 

(2)  Vedasi  Guthberleto  de  Salii s nel  Tesoro  di  Poleno, 
tomo  V. 
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mezzo^delle  adozioni  e delle  arrogazioni  colla  pre- 
mura di  propagare  il  nome  e la  gente , e colle 
prerogative  della  paternità.  L1  eloquente  invettiva 
del  censore  Metello  contro  questo  celibato  di  li- 
bertinaggio , e le  leggi  Giulie  Papié  Poppee  per 
reprimerlo  son  celebri  nella  storia  de’  costumi , 
come  in  quella  della  giurisprudenza  (i).  Non  d’al- 
tronde si  dee  ripetere  il  genio  per  sì  frequenti 
adozioni. 


TAVOLA  SESTA 

In  questa  tavola  si  son  fedelmente  ricopiate 
tutte  le  lapidi  le  quali  non  appartenenti  alle  il- 
lustri reliquie  della  gente  Cornelia  furon  pur  col- 
locate per  epitaffi  di  altri  defunti  ne’  posteriori 
tempi  quivi  riposti,  alcuni  de’  quali  appellatisi  pur 
Cornelj , ma  sembrano  o liberti  di  quella  egregia 
famiglia,  o altri  ne’  quali  per  clientela  o per  altra 
via  siasi  quel  nome  derivato  senza  che  da  quello 
stipite  tanto  famoso  vantasser  l’ origine.  Si  distin- 
guono co’  numeri  correnti , e si  scorron  secondo 
l’ ordine  in  cui  son  registrate. 

1 Dis  Manibus  : Agathnngelo , vixit  annis  XV 11 ’, 
mensibus  quatuor.  Quintus  Cornélius  Agathange- 
ìus  /ilio  pio  fecit.  — Pio  scritto  coll’I  raddoppiato 
è secondo  f ortografia  usata  da  Cicerone,  della 
quale  parola  Quintiliano  (2). 

2 Lucio  Cornelio  Torquati  liberto  Phileto 
Cneus  Cornélius  Phloesbus  et  Cornelia  Aphe 
marito  suo  fecerunt. 

(1)  Geli.  Noci.  Act.  I,  cap.  6 ; e V,  cap.  19. 

(2)  l.  O.  lib.  I,  c.  4. 
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3 Dis  Manibus.  Quintus  Cornélius  Abascan- 
tus  vixit  annis  IX.  Cornelia  Fetida  colliberto 
benemerenti  fecit. 

4 Dis  Manibus.  Thallo.  Cornelia  ProsJexis 
fecit  : ovvero , flio.  Prosdexsis  è scritto  coll1 2 3  S 
dopo  l1  X , come  nell’  epitaffio  di  Lucio  Cornelio 
figlio  di  Gneo  è scritto  Saxsum.  Questa  ortogra- 
fia , eli’ è stata  la  più  antica,  si  trova  talvolta  usata 
anche  ne1  tempi  meno  vetusti  (i). 

5 Dis  Manibus  Corneliae  Luciferae  vixit  an- 
nis VI3  mensibus  V . Cornelia  ...  te  et  Pothus 
filiae  carissimae  fecerunt. 

6 Dis  Manibus.  Quinto  Cornelio  Felici.  Vi- 
xit annis  XXXV.  Cornelia  A thenais  conjugi  be- 
nemerenti fecit.  Questa  lapida  ha  qualche  rapporto 
con  quella  del  n.  3. 

7  Cornelio  Tacito.  Vixit  annis  duobus , 

mensibus  X,  die  bus  //,  lioris  X.  Fecit  Lucretia  Ta- 
cita mater  flio  benemerenti  et  sibi  et  suis jiosterisque 
eorum.  Plinio,  al  lib.  VII,  capo  16  (2),  scrive  che 
Cornelio  Tacito  padre  dello  storico  (3)  ebbe  un  fi- 
glio il  quale  morì  di  tre  anni  dopo  essere  cresciuto 
quasi  alla  statura  ordinaria  degli  uomini  adulti; 
assalito  poi  nel  fin  del  triennio  da  violentissime 
convulsioni  restò  privo  di  vita.  I nomi  e l’età  com- 
binano col  nostro  defunto.  Chi  non  desidera  altre 
prove  per  averne  certa  l’ identità , avrà  carissima 

(1)  TJxsor  è in  lapida  presso  il  Maffei  ed  il  Gori  a Mon- 
tepulciano. 

(2)  Plinio,  ivi:  Absumptum  conir  actione  membr  or  uni  su- 
bito triennio  circumaclo. 

(3)  Non  già  lo  storico  stesso , come  osservò  Bayle  in 
Tacitus  (K) 
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questa  lapida  che  consegna  alla  memoria  il  nome 
della  madre  e il  luogo  del  sepolcro  dello  storico 
forse  il  più  interessante. 

Queste  sette  lapidi  appartengono  in  qualche  ma- 
niera a1  Cornelj  , e sembra  che  sieno  state  intro- 
dotte nell’ipogeo  con  qualche  diritto. 

Non  così  le  seguenti: 

8 Dis  Manibus.  Abascanto.  Vixit  annis  XXXV '. 
Onesimus  conservus  benemerenti  fecit. 

9 Dis  Manibus.  Cresce  ns  Publiais  Persi  cia- 
nus  vixit  annis  LXV.  Orbiana  con j ligi  caris- 
simo posait.  Questo  Crescente  era  servo  ne’  dominj 
del  Pubblico.  L’aggiunto  Persiciano  indica  il  fondo 
a cui  era  addetto , o il  patrimonio  insieme  col 
quale  era  passato  nella  proprietà  del  Comune. 
Abbiamo  in  Grutero  nel  senso  stesso  Publicus 
Rubrianus  (i).  Il  nome  Orbiana  in  questa  lapida 
e f appellativo  Insularior.  nella  susseguente  sono 
interrotti  da  un  punto:  inesattezza  che  non  è nuova 
in  antiche  iscrizioni. 

10  Titus  Flavius  Augusti  Libertus  Daphnus 
Praepositus  insulariorum  Maniliae  Florae  Conju- 
gi  ...  I primi  nomi  gli  ho  suppliti  dalla  lapida 
n.  19.  Ci  mostrano  che  Dafno  era  liberto  di  Tito, 
e che  già  a quel  tempo  ceneri  straniere  si  mesco- 
lavano co"  cadaveri  degli  Africani  e de’  Getulici. 
Il  preposto  degli  Insularii  era  una  specie  di  uf- 
fìziale  che  presiedeva  a que’  servi  o liberti  che 
dicevansi  Insularii , e che  avevan  cura  delle  isole 
di  case,  ed  anche  di  esigere  le  pigioni  dagli  in- 
quilini (2). 

(1)  Gmt.  dcxxiv,  6. 

(2)  Ulpiano  1.  4*  ff ’•  de  officio  praef.  vigil.,  e 1.  5.  de 
List.  act. 
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11  Cajus  Claudius  Steplianus  Decurio , Quiu- 
quennalis . Son  forse  due  diverse  dignità  o muni- 
cipali , o anche  collegiali.  Nell1  altra  metà  della  la- 
pida Claudia  Thallusa  Stephani  (uxor). 

12  Publio  Lollio  Publii  filio  Stellatimi  (tribu) 
Pietati  Ferentis  militi  Cohortis  ....  militavi t 
annis  ....  vixit  annis  XX. . Pompili  a Fortu- 
nata . . . benemerenti  et  dignissimo  posuit.  Il  co- 
gnome Pietas  quantunque  feminino  fu  portato  da 
Lucio  Antonio  fratello  del  Triumviro  (i)  e da  un 
Lelio  presso  Grutero  (2).  La  patria  in  genitivo 
Ferentis  è quella  città  di  Etruria  detta  ancora 
Ferentia , che  porta  il  nome  stesso  Ferentis  o 
Municipium  Ferentis  presso  gli  antichi  (3). 

13  Dis  Manibus.  Asinine  Caii  Libertae  Co- 
rinthiae  Cajus  Asinius  Nereus  conjugi  carissimae 
et  benemerenti  erga  se  fecit  : cum  qua  vixit  an- 
nos  XV. 

14  Dis  Manibus.  Quarto  nonas  Augusti  Ju- 
lianus.  Vixit  annis  XVIII.  Apellas  Jìlio  suo 
benemerenti  jecit.  Sembra  da1  caratteri  e dalla  for- 
inola del  cominciamento  esser  di  tempi  più  bassi. 
Per  altro  il  nome  di  Apellas  è lo  stesso  che  quel 
di  Apelle  pronunziato  doricamente  in  Italia  ; e lo 
stesso  che  YApella , come  leggesi  in  Orazio  (4)? 
privo  dell1  ultima  lettera  secondo  un  altro  idiotismo 
greco  seguito  per  lo  più  da’  Latini. 

(1)  V.  Spanliem.  de  usu  etpraest.  mirra.  Diss.  X,  part.  lì, 
cap.  5,  § 6. 

(2)  Grutero  , dcxcii  , 8. 

(3)  S.  Greg.  M.  Dì  al.  1.  Vili}  Vitruv.  II,  7.  Ora  è detta 
Ferenti.  Cluv.  Italia , p.  502. 

(4)  Horat.  Serin.  I.  V.  v.  100. 
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15  Dis  Manibus.  Eudaemon  Theotimo  cognato 

O 

benemerenti  fecit. 

16  Simpliciae  conjugi  benemerenti.  Tiberius 
Anrelius  Paulus  maritus. 

l 'j  Lapida  con  tre  epigrafi.  La  prima  è fram- 
mentata ed  ha  ... . us  Caii  filius  Fabia  (tribu) . . 
ns.  Vixit  annis  X VI.  La  seconda:  Cajus  Julius 
Caii  fdius  Aniensi  (tribu)  Receptus  vixit  annis 
XXIX.  La  terza  parimenti  rotta:  Cajus  Julius 
Primigenius.  Sembran  clienti  della  gente  Giulia. 

18  Dis  Manibus.  Apollonius  vixit  annis  XI I. 
Quinta  mater  fdio  dulcissimo  etSymphoro  conjugi. 

19  Dis  Manibus.  Tdo  Flavio  Martiali.  Vixit 
annis  XXIII , mensibus  VI.  Titus  Flavius  Daph- 
ìius  et  Flavia  Nicoporis  benemerenti  fdio.  Fra  le 
lettere  dell1  ultima  parola  Filio  è inciso  a carat- 
teri minuti  il  nome  Titus  Flavius  Terpnus  forse 
d’altro  figlio  degli  stessi  conjugi  poi  estinto.  Se  il 
Dafno  della  nostra  lapida  è lo  stesso  di  quello 
della  lapida  num.  io,  Flavia  Nicopori  o piuttosto 
Is'icopoli  era  la  sua  seconda  moglie. 

Chiudon  la  tavola  altri  nove  frammenti  di  epi- 
taffi segnati  colle  lettere  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G, 
II  , scoperti  tutti  nel  medesimo  scavo. 


TAVOLA  SETTIMA 

Questa  tavola  offre  due  teste  tratte  dagli  origi- 
nali esistenti  ora  nel  pontificio  Museo  e dissotter- 
rati nella  tomba  degli  Scipioni.  La  prima  in  pietra 
albana  rappresenta  un  giovinetto  coronato  : può 
essere  Lucio  Scipione,  figlio  di  Gneo,  morto  di 
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vent’ anni  dopo  aver  dato  prove  di  singoiar  valore 
che  potevano  avergli  meritato  la  corona  di  cui  è 
insignito.  L’altro  ritratto  in  bel  marmo  greco  e di 
bello  stile  è affatto  indeterminato.  E lavorato  con 
gran  maestria  ; ma  per  esser  veduto  in  qualche 
distanza. 


DICHIARAZIONE 


DELLE  TAVOLE 

DEL  MONUMENTO 

DEGLI  SCIPIONI 

/ 


T AVOLA  P R 1 M A 

FIGURA  I. 

Pianta  dell’  ipogeo  degli  Scipioni  nello  stato  in  cui 
si  è trovato  quando  se  ri*  è intrapreso  lo  scavo. 


I vivi  segnati  col  taglio  a lineette  trasversali  rappresentano 
il  tufo  stesso  e il  vergine  del  monte  nel  quale  è stato 
scavato  il  sotterraneo.  Quelli  segnati  ad  opera  incerta 
ritraggono  la  fabbrica  posteriormente  aggiuntavi  a luogo 
a luogo,  o per  sostenere  i cicli,  o per  ridurre  il  sito  ad 
altri  usi.  L1  opera  incerta  di  tinta  più  chiara  indica  i 
muri  di  cortina  d'  un’  antica  fabbrica  che  corrisponde  al 
superior  piano  del  sepolcro  , ma  che  non  l1  eguaglia  in 
antichità.  I neri  segnano  le  casse  ed  altre  opere  di 
marmo  albano  o peperino. 

A.  A.  Reliquia  di  un’antica  via  che  traversava  dall’Appia 

alla  Latina  tagliata  nel  monte  stesso  che  si  appellava 
clivo  di  Marte. 

B.  B.  B.  B.  Marciapiedi  laterali  alla  medesima  via  secondo 

l’uso  delle  antiche  strade. 

C.  Ingresso  comune  del  sepolcro  ornato  di  un  arco  di  pe- 

perino e di  un  ordine  di  colonne  al  secondo  piano. 

D.  Pianta  della  fodera  di  peperino  con  una  delle  colonne 

che  decoravano  il  prospetto  del  secondo  piano  del 
sepolcro. 
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E.  Ingresso  precario  praticato  nel  vivo  del  monte  per  co- 

modo d’ introdurvi  i sarcofagi  secondo  le  occorrenze. 

F.  Cassa  sepolcrale  di  Lucio  Scipione  figlio  dell'Asiatico. 

G.  Sepolcro  di  personaggio  incerto  con  basamento  ornato 

di  modanatura. 

H.  Altro  sepolcro  incerto  internamente  rivestito  di  figulina 

trita , abbattuto  in  parte  per  la  fabbrica  posteriormente 
addossatavi. 

I.  Cassa  di  marmo  albano  di  un  solo  pezzo , avanti  la 

quale  era  riportata  una  tavola  di  marmo  bianco  col- 
T epitaffio  di  Giunio  Silano. 

L.  L.  Altri  due  monumenti  incerti , guasti  e compresi  nel 

riporto  della  fabbrica  posteriore. 

M.  Monumento  con  epitaffio  solamente  rubricato  di  Lucio 

Scipione  figlio  del  Barbato,  la  cui  iscrizione  sepol- 
crale incisa  in  una  tavola  di  peperino  fu  dissotterrata 
qui  appunto  nel  principio  del  passato  secolo , ed  ora 
si  conserva  nella  Biblioteca  Barberina. 

N.  Monumento  con  epigrafe  d’ un  giovane  Lucio  Scipione 

figlio  di  Gneo  e nipote  di  Gneo. 

O.  Sarcofago  insigne  di  Scipione  Barbato  lavorato  in  un 

sol  pezzo  di  peperino  con  bellissimi  intagli  e con  co- 
perchio parimente  intagliato. 

P.  Monumento  d’Aula  Cornelia,  la  cui  cornice  con  una 

linea  d7  iscrizione  facea  prospetto  sopra  il  sarcofago 
di  Scipione  Barbato. 

Q.  Monumento  composto  di  lastre  di  peperino  con  epitaf- 

fio di  Scipione  Asiageno  Conialo. 

11.  Cassa  sepolcrale  di  Scipione  Ispano  , la  cui  facciata  , 
composta  di  tre  lastre  di  peperino  numerate,  conte- 
neva in  due  fi  epitaffio  del  defunto. 

S.  Monumento  di  Cornelia  Gctulica  con  piccolo  epitaffio 
di  marmo  bianco. 

I.  Sepolcro  con  iscrizione  frammentala  di  peperino. 

V.  V.  Frammenti  di  altri  sepolcri. 

X.  X.  X.  Camere  antiche  di  fabbrica  posteriore  eli'  era 
di  tre  piani , il  cui  piano  inferiore  corrispondeva  al 
superiore  dell5  ipogeo. 
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Y.  Monumento  di  Publio  Scipione  flamine  Diale , ond’  ebbe 

principio  la  scoperta  del  sepolcro. 

Z.  Z.  Porzione  del  taglio  moderno  che  serve  attualmente 

d’ingresso  al  sotterraneo. 

FIGURA  II. 

Spaccato  elei  sotterraneo  preso  sulla  linea  a a. 

A.  Via  segnata  in  pianta  colle  lettere  A A,  con  due  scoli 

verso  i decursorj  o marciapiedi. 

B.  Sepolcro  incerto  segnato  in  pianta  lettera  L. 

C.  Muri  posteriori  fabbricati  forse  nel  terzo  secolo  del- 

l’era cristiana,  che  hanno  ingombrato  l’ipogeo  per 
ripararne  la  ruina. 

D.  Monumento  di  Silano  'segnato  in  pianta  lettera  I. 

E.  Basamento  del  sepolcro  segnato  in  pianta  lettera  G. 

F.  Sarcofago  di  Scipione  Barbato  segnalo  in  pianta  let- 

tera O. 

G.  Sepolcro  d’Aula  Cornelia  segnato  in  pianta  lettera  P. 

H.  Profilo  della  cimasa  e del  basamento  col  residuo  della 

colonna  di  peperino,  che  adornava  insieme  con  altre 
il  prospetto  del  secondo  piano. 

I.  I.  Residui  del  secondo  piano  ora  distrutto. 

FIGURA  III. 

Spaccato  dell'  ipogeo  sulla  linea  b b. 

A.  Spaccato  della  strada  descritta  nelle  precedenti  figure. 

B.  Profilo  dell’  arco  di  peperino  che  dava  l’ ingresso  ordi- 

nario al  sepolcro. 

C.  Soglia  dello  stesso  marmo  che  restava  più  alta  della 

strada. 

D.  D.  Muri  posteriormente  aggiunti. 

E.  Prospetto  del  sepolcro  di  Scipione  Ispano  segnato  in 

pianta  lettera  R. 

F.  Sepolcro  con  inscrizione  frammentata  segnato  in  pianta 

lettera  T. 
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G.  G.  G.  Muri  di  cortina  della  fabbrica  segnata  in  pianta 
let.  X , che  inseriti  nel  vivo  del  monte  corrisponde- 
vano al  secondo  piano  dell’ipogeo. 

TAVOLA  SECONDA 

FIGURA  I. 

Pianta  del  prospetto  ed  ingresso  del  sepolcro. 

A.  Apertura  dell’arco  dell’ingresso  riportata  nella  pianta 

generale  lettera  C. 

B.  B.  Vivi  di  peperino  che  servono  d’ imposte  al  gran- 

d’  arco  della  stessa  pietra  che  formava  1’  apertura. 

C.  C.  Aggetto  della  cimasa  del  basamento. 

D.  D.  D.  Vivo  del  basamento  formato  nel  tufo  stesso  e 

rivestito  di  finissima  intonacatura. 

E.  Colonna  scanalata  che  formava  l’ ordine  a pari  del 

secondo  piano. 


FIGURA  li. 

Prospetto  esteriore  del  sepolcro  sulla  via  traversa 
daWAppia  alla  Latina. 

A.  Apertura  che  dava  adito  all’  interno  del  sepolcro  pro- 

dotta modernamente  sino  al  piano  dell’  ipogeo. 

B.  B.  Lastra  di  peperino  che  serviva  di  soglia  all’  ingresso 

e d’ imposta  all’  arco. 

C.  Arco  composto  di  nove  pezzi  di  peperino  di  disuguali 

misure. 

D.  D.  D.  Residui  di  due  diverse  intonacature  che  rivestivano 

il  vivo  del  monte.  L’ esteriore  più  fina  sembra  che 
fosse  in  antico  colorata  di  rosso. 

E.  E.  Cimasa  di  peperino  che  compisce  il  basamento. 

F.  F.  Lastre  di  peperino  assai  ben  connesse  che  fodera- 

vano il  vivo  del  monte. 
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G.  Residuo  di  una  colonna  scanalata  con  base  attica , 
rozza  nelle  modinalure  per  essere  stata  in  antico  in- 
tonacata di  stucco. 

FIGURA  III. 

Spaccato  de’  sarcofagi  di  Scipione  Barbato  e di  Aida 
Cornelia  segnali  nella  pianta  generale  lei.  O e P. 

A.  Spaccato  del  sarcofago  di  .Scipione  Barbato. 

B.  Spaccato  del  sarcofago  di  Aula  Cornelia. 


TAVOLA  TERZA 

Prospetto  del  sarcofago  di  Scipione  Barbato 
e del  monumento  (V Aula  Cornelia. 

A.  A.  Sarcofago  singolarissimo  di  Lucio  Scipione  Barbato 

lavorato  in  un  sol  pezzo  di  marmo  albano  con  suo 
coperchio  egregiamente  intagliato. 

B.  B.  Monumento  di  travertino  d’Aula  Cornelia  moglie  di, 

Cornelio  Ispallo. 


TAVOLA  QUARTA 

Fianco  del  sarcofago  di  Scipione  Barbato 
e del  monumento  d? Aula  Cornelia. 

A.  A.  Profilo  del  sarcofago  di  Scipione  Barbato  con  suo 

coperchio  lavorato  a squame  ne’  rivolti. 

B.  Profilo  d-el  sepolcro  d’Aula  Cornelia  appoggiato  al  sar- 

cofago del  Barbato. 
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TAVOLA  QUINTA 

Lapidi  insigni  della  gente  Cornelia  trovate  nell'  ipogeo 
degli  Scipioni. 

A.  Iscrizione  di  Lucio  Scipione  figlio  del  Barbato , che 

scoperta  nel  passato  secolo  si  custodisce  nella  Biblio- 
teca Barberina.  Il  sepolcro  è segnato  in  pianta  let.  INI. 

B.  Iscrizione  della  parte  posteriore  dello  stesso  monumento 

scoperta  nell"  ultimo  scavo  e soltanto  rubricata. 

C.  C.  C.  Iscrizione  di  Scipione  Ispano  in  tre  lastre  nu- 

merate, trovata  nel  sito  segnato  in  pianta  lettera  B. 

D.  Lapida  sepolcrale  del  giovine  Lucio  Scipione  , figlio  di 

Gneo  e nipote  di  Gneo  , il  cui  monumento  vedesi 
nella  pianta  alla  lettera  jN. 

E.  Epitaffio  di  Lucio  Scipione  , figlio  del  vincitore  di  An- 

tioco, segnato  in  pianta  lettera  F. 

F.  Frammento  dell’iscrizione  del  giovinetto  Scipione  Asia- 

geno  Cornato  , il  cui  sepolcro  è riportato  in  pianta 
lettera  Q. 

G.  Epitaffio  di  Publio  Cornelio  Scipione  flamine  Diale , il 

cui  sepolcro  segnalo  in  pianta  lett.  Y dette  occasione 
a questa  pregevole  scoperta. 

H.  Frammento  d’epitaffio  di  personaggio  incerto  della 
famiglia  degli  Scipioni , il  cui  sepolcro  è segnato  in 
pianta  lettera  T. 

I.  Iscrizione  del  sepolcro  di  Aula  Cornelia  che  facea  pro- 

spetto sopra  il  sarcofago  di  Scipione  Barbato , notato 
nella  pianta  alla  lettera  P. 

K.  Tavoletta  di  marmo  bianco  coll’  epigrafe  sepolcrale  di 

Cornelia  Getulica  trovata  nel  sito  segnato  in  pianta 
lettera  S. 

L.  Iscrizione  in  marmo  bianco  di  Marco  Giunio  Silano  già 

riportata  sul  suo  monumento  segnato  in  pianta  let.  I. 
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TAVOLA  SESTA 

Iscrizioni  trovate  nello  scavo  medesimo  senza  che  abbiano 
una  sicura  relazione  agli  Scipioni. 

N.  1.2.  3.  4*  G.  7.  Sette  epigrafi  sepolcrali , nelle  quali 
s’ incontra  il  nome  Cornelio , e che  potrebbero  ap- 
partenere a’  clienti  e liberti  di  quella  illustre  famiglia. 

N.  8.  g.  io.  11.  12.  i3.  14.  i5.  16.  17.  18.  19.  Altre 
iscrizioni  scavate  nello  stesso  sepolcro. 

A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  H.  I.  Frammenti  di  altre  iscrizioni. 

TAVOLA  SETTIMA 

N.  1.  Testa  di  peperino  che  credesi  rappresentare  Lucio 
Scipione  figliuolo  di  Gneo. 

N.  2.  Ritratto  incognito  trovato  nella  tomba  degli  Scipioni. 


CATALOGO 


DI 

MONUMENTI  SCRITTI 
DEL  MUSEO 

D I 

TOMMASO  JENKINS 


P R O E M I O 


/ j a bella  raccolta  d’antiche  epigrafi  descritta  in 
questo  catalogo  ha  un  notabil  vantaggio  sopra  molte 
collezioni  di  simil  genere.  I musei  lapidarj  sogliono 
per  lo  più  contenere  semplici  titoli  o sia  iscrizioni 
incise  in  lastre  di  marmo:  la  presente  collezione  al- 
l’opposto, tranne  uno  o due  monumenti  di  simil  fat- 
ta, costa  interamente  d’ are,  di  cippi,  di  cinerarj , e 
d’ altri  marmi  scolpiti,  che  agli  altri  pregi  d’ arte,  di 
conservazione,  d’erudizione,  aggiungono  ancor  quello 
d’ esser  insigniti  di  qualche  epigrafe. 

Il  catalogo  che  se  ne  dà  contiene  le  copie  esatte 
di  ciascuna,  le  quali  correggono  quasi  sempre  l’ edite 
da  Grutero , Muratori  ed  altri , e rappresentano  colla 
massima  accuratezza  le  peranco  inedite.  Vi  si  annette 
una  breve  descrizione  del  marmo  antico , scolpito  o 
intagliato,  su  cui  sono  scritte,  e,  per  quanto  si  può, 
la  storia  del  monumento.  Le  osservazioni  antiquarie , 


come  poco  proprie  d’ un  semplice  catalogo , si  sono 
per  lo  più  soppresse,  o in  qualche  raro  luogo  soltanto 
accennate. 

Le  lapidi  si  son  divise  in  cinque  classi,  cioè  di 
sacre,  di  pubbliche , di  onorarie,  di  greche  e di  se- 
polcrali, secondo  l’uso  degli  scrittori  lapidaij.  Ciascuna 
classe  è ricca  di  monumenti  rarissimi  e singolari.  La 
classe  delle  sepolcrali , come  la  meri  cospicua , ha 
avuto  l’ultimo  luogo.  Anche  queste  però  si  rendono 
importanti  o pel  lavoro  dell’  antico  su  cui  leggonsi , 
o per  altra  circostanza  che  le  distingue  : motivi  che 
avean  già  meritato  ad  esse  e d’ esser  collocate  nella 
celebre  villa  di  Sisto  V,  e d’ essere  pubblicate  da’  più 
illustri  antiquarj.  Questo  può  certamente  assicurarsi , 
che  niun ’ altra  raccolta,  anche  delle  pubbliche  ed  in- 
signi:  contiene,  in  pari  numero  di  monumenti , tanti 
pezzi  di  uguale  singolarità. 


CLASSE  PRIMA 


ISCRIZIONI  SACRE 


Num.  i . 

Ara  liscia  , sulla  quale  si  legge  questa  singo- 
lare iscrizione: 


iovi . CVSTODI 
ET  . GENIO 
THESAVRORVM 
ARAM 

C . I V L I V S . A V G . LIB  (l) 

S A T Y RYS 

D D (2) 

Il  Fabbretti,  che  la  riporta  al  capo  II,  n.  88,  dice 
d’ averla  tratta  dalle  schede  Barberine.  Ecco  dunque 
il  marmo  originale  finora  ignoto.  Il  nome  del  li- 
berto Cajo  Giulio  lo  prova  del  buon  secolo , cioè 
del  tempo  de’  primi  Cesari.  Il  Genio  de’  tesori  non 
è rammentato  a mia  notizia  in  verun  altro  monu- 
mento. Sembra  che  Cajo  Giulio  Satiro  avesse  tro- 
vato in  qualche  sito  un  ricco  ripostiglio,  onde  pen- 
sasse testificare  agli  Dei  la  sua  gratitudine,  e lasciar 
perenne  la  memoria  del  luogo  fortunato  col  de- 
dicarvi quest’ ara. 


(1)  Cnius  Iulius  Augusti  lilerlus. 

(2)  Dcclit,  o Dedicavi/. 
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Niirn.  2. 

Ara , sulla  cui  fronte  leggesi  incisa  questa  nota- 
bile epigrafe  : 

SACRVM 

MERCVRIO 

EPVLORI 

EVPHROSYNO 

Gli  epiteti  dati  a Mercurio  d 'Epulone  e d ' Eufro- 
sina alludono  alla  cura  eh’  egli  avea  de1  conviti 
de1  Numi  • onde  fu  creduto  presiedere  anche  a quelli 
degli  uomini.  Quindi  in  altre  lapidi  ha  il  titolo  di 
ministrato!!  , conforme  al  nome  di  v~r,pi-r,g,  che 
gli  dà  Eschilo  (Prom.  v.  961  ) , e a quello  rii 
òivcyóc ; mentovato  da  Ateneo  (x,  7).  Eufrosino 
specialmente  è relativo  alla  letizia  convivale  on- 
ci’ ebbe  nome  Eufrosine  una  delle  Grazie  delle  quali 
Mercurio  era  il  condottiero.  Epulone  è un  nome 
che  fu  dato  ad  alcuni  sacerdoti  romani  appunto 
per  la  loro  incombenza  di  preparar  le  cene  degli  Dei. 

11  Gudio  alla  pag.  xxxvi  , 6 , e il  Muratori  alla 
pag.  XLix  , io,  han  riferita  questa  bella  epigrafe. 
Quest’ultimo,  che  n’ avea  avuto  un  apografo  dal 
Bimard , la  dice  esistere  in  Roma  negli  orti  Bor- 
ro mei. 

Nel  lato  sinistro  dell’  ara  sono  scolpite  due  tibie, 
strumento  egualmente  proprio  de’  conviti  che  de’ 
sacrifizj.  L’ornamento  del  destro  lato  è corroso,  ma 
sembra  una  capeduncula , vaso  da  trarre  il  vino. 

Num.  3. 

Ara  , da  un  lato  della  quale  è rappresentato  un 
cacciatore  in  atto  d’aizzare  un  cane,  e sopra  nel 
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campo  il  solito  vaso 5 dall’altro  un  cane  in  atto 
d’ inseguire  un  cervo  , e sopra  nel  campo  la  con- 
sueta patera.  Nella  parte  posteriore  è scolpito  un 
albero,  nell’anteriore  è incisa  la  seguente  iscrL 
zione  : 

VIR1BVS 
S A C R V M 

Questa  singolare  epigrafe  è riportata  dal  Gruferò 
p.  lxxxix  , 9,  e dal  Gudio  (ad  Phaedr.  fab.  xi  ) 
si  diceva  esistere  nel  palazzo  d’ Orazio  della  \ alle. 

Vires  era  vocabolo  delle  cerimonie  Mi  triache. 
Qui  i bassirilievi  venatorj  sembrarono  al  Gudio  re- 
lativi ad  altro  senso  ; tanto  più  che  questo  monu- 
mento era  forse  in  antico  accompagnato  dal  se- 
guente. 

Num.  4- 

Ara  , sulla  cui  facciata  anteriore  si  legge: 

d 1 A N A E 
s A c R V M 
IMPERIO 

Quest’  ara  da  gran  tempo  trovasi  accompagnata 
colla  precedente.  Si  mentova  nella  nota  al  luogo 
di  Gruferò  sovraccitato  , e dal  Gudio  dove  parla 
della  prima  : egli  però  dice  assai  inaccuratamente 
che  queste  iscrizioni  leggonsi  sotto  a due  statue  ; 
poiché  le  statue  sovrapposte  alle  due  are  non  vi 
aveano  connessione  veruna.  Gruferò , pag.  mxi  , 1 , 
ci  dà  in  una  sola  iscrizione  : dianae  victrici  et 
viribvs;  ciò  potrebbe  persuaderci  a creder  que- 
st are  fatte  sin  dal  principio  per  esser  unite.  La 
voce  imperio,  equivalente  a quelle  ivssv,  monitv, 
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che  trovansi  in  altre  lapidi , accusa  la  credulità  di 
chi  T ha  eretta  j persuaso  di  averne  avuto  per  ri- 
velazione dalla  Dea  stessa  il  coniando.  Il  eli.  si- 
gnor Ab.  Amaduzzi  nelle  sue  dotte  schede  ha  no- 
tato sotto  un  apografo  di  cpiesta  lapida  il  seguente 
verso  di  Ovidio  (de  Ponto  lib.  I,  ep.  i,  v.  41)-' 

Scimus  ab  imperio  fieri  nil  tale  Dianae. 

Num.  5. 

Picciof  ara  di  figura  mistiìinea , nella  cui  car- 
tella sta  scritto  : 

CONCORDIAE  y 

COLLEGI 
BRATTIARIORVM 

(1)  INAVRATORVM 

(2)  Q.  HOR.DIONIVS 

PRIMIGENIVS 

(3)  Q.  H O R D I O N I Y S 

PANNYCHVS 

(4)  S.  P.  D.  D 

Il  Grutero , che  ha  riportato  questa  erudita  lapida 
alla  pag.  mlxxiv,  12,  comunicatagli  dal  Sirmondo 
e dal  Cittadini , la  dice  esistente  in  Roma  presso 
Orazio  della  Valle  alia  Minerva.  I Brattiarii , o 
piuttosto  Bractearii , sono  i battiloro  ? chiamati 
in  altro  marmo  vaticano  Aurifices  Bractearii.  E 
notabile  ia  nota  y per  esprimer  la  copula  frequen- 
tata ne’  mss.  latini  , e registrata  fra  le  note  elette 
di  Tirone  e Seneca  alla  pag.  i?  per  indicare  la 
congiunzione  ac.  11  nome  della  gente  Hordionia 

(1)  Ac.  (1)  Qui/ilus.  (3)  Quinta?. 

(4)  Sua  pecunia  dederunt. 
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deriva  dall’orzo,  come  da  altri  simili  prodotti  deila 
terra  altri  nomi  e cognomi  di  famiglie  romane. 

Num.  6. 

Colonnetta  , sulla  quale  è rilevata  una  cartella 
rettangolare  contenente  l’epigrafe  che  siegue: 

M.  A E L.  M.  F.  RVSTICVS  . REcT 
I M M.  II.  H O N.  Ili 
IN  . DIEM  . V I T A E . S V A E 
(sic)  MESORIB.  MACH.  F.  P 
QVIB.  EX.S.  C.  COIRE.  LICET 
CASTORES . DD 
ET  . OB  . DEDICATIONE  (sic) 
DEDIT  . SIN  G.  -)C  . II 
L.  FAENIO  . FIDELE 
QQ.  II 

D,  DIE  . XV.  K A L.  I V N 
SATVRNINO  . ET  . GALLO  . COS  (i) 

Il  Grutero  ha  pubblicata  questa  pregevolissima  e 
singolare  iscrizione , pag.  ic  , i . Egli  la  tenea  dallo 
Smezio;  ed  esisteva  allora  con  altra  simile  in  casa 

(i)  Cioè:  Marcus  Aelius  Marci  filius  Rusticità  Rector 
Immunis  bis,  lionoratus  ter 
in  diem  vilae  suae  ('cioè  natali  suo) 

Mensoribus  machinariis  Fori  riscarii 
quibus  ex  Senaluscunsullo  coire  licei 
Castores  dedit 
et  ob  dedicationem 
dedit  singulis  donaria  bina 
Lucio  Faenio  Fidele 
Quinquennali  iterum  (Collegii) 
dedicatimi  die  xv.  kalendas  iunias 
Saturnino  et  Gallo  Consulibus. 
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Altieri  vicino  a S.  Marco.  Contiene  questa  lapida 
la  memoria  di  un  dono  fatto  da  Elio  Rustico  al 
Collegio  de’  Misuratori  di  legname  7 che  forse  dal 
sito  ove  si  adunavano  eran  detti  Fori  Piscarii. 
Di  tal  professione  si  fa  memoria  nella  legge  7 
Digest.  Si  mensor.  S’ impara  dalla  presente  lapida 
che  tali  persone  erano  autorizzate  a formar  corpo 
da  un  senatusconsulto,  e che  il  dono  de’  simula- 
cri de’  Castori  fu  fatto  da  Elio  rettore  del  Colle- 
gio l’anno  198  dell’era  volgare,  al  consolato  di 
Saturnino  e di  Gallo  corrispondente.  Questo  Ru- 
stico era  persona  che  avea  ricevuto  distinzioni 
nella  milizia  , essendo  stato  due  volte  premiato  con 
esenzione , e tre  volte  con  doni  militari. 

Num.  7. 

Picciof  ara  ? nella  cui  fronte  leggesi  in  caratteri , 
le  forme  de’  quali  tendono  al  minuscolo  , special- 
mente  nelle  lettere  a ed  r,  la  seguente  iscrizione: 

' l ve ivs 

VALERI 
V S . TELES 

PHOllVS 

( sic  IOAl.POSIT  (l) 

Di  questo  nume  iao  veggasi  Macrobio  {Satura.  I,  18). 
Egli  lo  crede  il  Sole  • altri  vi  riconoscono  il  Ichova 
degl’  Israeliti. 


(1)  Inni  posili/. 
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CLASSE  SECONDA 

ISCRIZIONI  PUBBLICHE 
Num.  8. 

Frammento  insigne  uscito  ultimamente  da  in- 
certo scavo.  È questo  un  pezzo  di  gran  tavola  di 
marmo  in  cui  il  Senato  e i magistrati  d’una  qual- 
che colonia  o municipio,  della  quale  il  nome  è 
perito,  facevan  regisfrare  a perpetua  memoria  que- 
gli onori  e quelle  feste  che  decretavansi  di  tempo 
in  tempo  alla  famiglia  Augusta.  I consolati  che 
distinguono  l’ epoche  di  simili  atti  si  trovali  distanti 
fra  loro  parecchi  anni , e mostrano  che  questa  ta- 
vola , affissa  forse  in  qualche  tempio  o basilica , 
servì  per  più  d’  un  secolo , come  di  fasti , a no- 
tarvi tuttociò  che  da  quel  comune  si  celebrava 
in  ossequio  della  casa  regnante.  Ecco  diligentemente 
ricopiato  questo  prezioso  frammento: 

Colonna  prima. 
i sivi  . et  . o 

2.  ...  O . HVNC  . vi  . VI  . . 

3.  HONORE  . FVNCTI  . ROGARVNT  . VT  . EO 
4-  HONORE  . FVNGERETVR 

5.  C.  1VL1VS  . DIVI  . AVGVST1  . L.  SOSTHENES 

6.  M.  1VNIVS  . FELIX 
7-  M.  ETRIL1VS  . EROS 

8.  L.  FADIVS  . HETARIO 

9.  K.  AVG.  HONOR,  P.  D.  LVDOS  . IX  . FORO 


So 
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10.  PER  . IIII.  FECERVNT  , 

11.  C.  ASINIO  . C.  ANTISTIO  . COS 

12.  L.  MANLIO  . M.  PLAVTIO  . II.  VIR 

13.  Q.  CALYIYS  . AVCTVS 

14.  L.  TREBVLANVS  . PAMPHILIO 

15.  M.  ETRILIYS  . ONOMASTVS 

16.  Q.  VRS1VS  . SECYNDIO 

17.  T.  TREBVLANVS  . FELIX  . PRAEC 

18.  K.  AVG.  HONOREM  . EDEDERVNT  . (sic)  LVD 

19.  PER  . ÏÏÏT.  FECERVNT  . IIII.  PRIMI 

20.  NATALE  . IVLIAE  . AVGVSTI  . NPV 

2 1 . CENAM  . DECVRION  . ET  . *AVGV  .... 

22.  DEDERVNT  . EORVM  . SEVIR  . . . 

23.  FAMILIA  . GLADIAT 

24.  APPIO  . ANNIO  . GALLO  . M.  ATIL  . . . 

Colonna  seconda. 

1.  Anto  ni  vs  . . . 

2.  M.  TREBVLAN  . . . 

3.  K.  AVG.  HONOR  . . . 

4.  L.  CASSIO  . LONG  . . . 

5.  M.  VRSEIO  . RVFO 

6.  SABINO 

7.  C.  1VLIVS  . . . 

8.  C.  GEMIN  . . 

9.  SEX.  RVBR  . . . 

10.  TI.  PLAVT1VS  . . . 

I I . K.  AVG.  . 

I 2.  M.  1VN  . . . 

Le  linee  si  sóli  numerate  in  margine  per  mag- 
gior /chiarezza  nel  richiamarle. 
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Le  quattro  prime  sembrano  additare  che  si  fosse 
conferito  il  magistrato  municipale  a qualche  per- 
sonaggio della  famiglia  Augusta,  come  veggiamo 
spesse  volte  aver  adoperato  le  colonie  e i muni- 
cipi per  onorarsi.  Quindi  si  aggiunge  clic  i Seviri 
Aueustali,  e coloro  che  aveano  esercitato  le  ma- 

O j 

gistrature , furono  a pregare  f eletto  ad  accettare 
la  carica.  Sieguono  quattro  nomi , forse  de’  quat- 
tro primarj  Decurioni  (Vedi  la  linea  19). 

Alla  linea  9 si  ha  : Kalendis  augusti  honor  pu- 
bliée datus  : ludos  in  foro  per  quatriduani  fece- 
runt.  Qui  honor  vale  il  medesimo  che  munus , e 
significa  uno  spettacolo , secondo  la  frase  di  Vel- 
lejo , honori  Augusti  sacratimi  (II,  ia3,  1).  Sie- 
gue  il  consolato  d’Asinio  e d’Antistio , che  nota 
fanno  22  dell’era  volgare  sotto  l’impero  di  Ti- 
berio. Appresso  leggonsi  i Duumviri  della  colonia: 
quindi  i quattro  primi  Decurioni.  Le  lettere  praec 
aggiunte  al  quinto  nome  ( lin.  1 7 ) denotano  pro- 
babilmente l’ uffizio  di  precone  o banditore  che  co- 
stui esercitava,  ma  che  non  gl’ impediva  Tesser  ri- 
guardato come  uno  de’  primarj  personaggi  nel  suo 
municipio.  Sì  l’orazione  di  Cicerone  prò  Quinctio , 
sì  le  invettive  di  Giovenale  contro  siffatta  gente 
( Sat.  Ili , 35  ) provano  in  quanta  considerazione 
fosse  allora  salita  la  professione  di  banditore. 

Alla  linea  1 8 e seguenti  leggesi  : Kalendis  au- 
gusti honorem  ediderunt , ludos  per  quatriduani 
fecerunt  quatuor  primi.  Natale  Iuliae  Augusti 
(cioè  di  Livia  moglie  d’Augusto).  Questo  natale 
si  dovrà  aggiungere  a quelli  di  Claudio  e di  Per- 
tinace , notati  alle  calende  d’agosto  ne’  Calendarj 
romani  finor  conosciuti. 

Vis.  Op.  var.  T.  I. 
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La  sigla  npv  (lin  20)  dee  interpretarsi:  N efa- 
stus  Y arte  Vespertina.  — Coen  am  (si  aggiunge  alla 
lin.  2 1 ) Decuriones  et  Augustales  dederunt  : eo- 
rum  (cioè  degli  Augustali)  Seviri  familia  gladia- 
toria . . . ( si  dee  supplire  : mitnus  ediderunt  ). 

Alla  linea  24  si  nota  il  consolato  d’Annio  e d’At- 
tilio , che  cade  nel  1 08  dell1  era  volgare  : e siccome 
quel  di  Cassio  Longino,  che  leggesi  alla  linea  4 
nella  seconda  colonna,  appartiene  all' anno  3o  del- 
l’era stessa  ; quindi  apparisce  che  nel  segnar  le 
iscrizioni  su  questa  lapida  non  si  scendeva  alle 
linee  inferiori , se  non  dopo  occupate  le  superiori 
in  tutte  le  diverse  colonne.  Notabile  in  questo  marmo 
è la  menzione  che  si  fa  de1  quattro  primi , i quali 
apparisce  dalla  linea  19  aver  contribuito  alla  spesa 
degli  spettacoli.  De1  dieci  primi  parlali  sovente  gli 
antichi  (\ed.  Noris,  Cenot.  Pis.  diss.  I).  Notabile 
è ancora  il  tempo  di  tutte  queste  feste , eh1  è sem- 
pre quello  delle  calende  d1  agosto , forse  perchè 
mese  sacro  alla  memoria  d’Au gusto,  e destinato 
perciò  alla  solennizzazione  de1  giuochi  in  suo  onore, 
o de’  successori  di  lui. 

Una  epigrafe  per  la  sua  antica  destinazione  tanto 
singolare , per  le  notizie  che  accenna  tanto  impor- 
tante, meriterebbe  una  men  breve  e men  somma- 
ria esposizione. 

Num.  9. 

Statua  in  marmo  greco  rappresentante  Mercu- 
rio maggiore  del  naturale,  e una  delle  più  con- 
servate che  ci  presentino  questa  Deità.  Oltre  i 
simboli  ordinarj  è notabile  la  borchia  della  sua  cla- 
mide, in  cui  è scolpita  una  testa  di  montone , al- 
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lusiva  all'epiteto  di  erioforo , o portator  d' ariete, 
dato  da’  Greci  a Mercurio  : ed  osservabile  ancora 
è la  testuggine  scolpita  a’  suoi  piedi  7 relativa  alla 
famosa  invenzione  della  lira.  Nella  fronte  del  plinto 
leggesi  inciso  in  gran  carattere  il  nome  deli’  arte- 
fice così  : 

ISGENVI 

Questo  Ingenuo,  dallo  stile  della  scultura  e de’ 
caratteri,  non  sembra  anteriore  al  secolo  degli 
Antonini:  posteriore  sembra  a lui  lo  scultore  della 
bella  statua  del  Cacciatore  Capitolino,  che  anch’egli 
si  nomò  nel  sinistro  fianco  del  plinto  coll’  epigrafe 
polythimvs  lib.  , Polythynius  iibertus.  La  testa 
del  Cacciatore  è un  ritratto  , ed  ha  la  barba  ra- 
sa, come  si  usò  circa  i tempi  de’ Filippi.  II  Bot- 
tari  ( Museo  Capitol,  tomo  III,  tav.  60  ) credè 
che  Politimo  fosse  il  soggetto  della  statua:  ma 
allora  perchè  il  nome  non  fu  scritto  sul  dinanzi , 
e perchè  non  vi  fu  aggiunto  di  chi  fosse  liberto 
Politimo?  All’incontro,  se  Politimo  si  avrà  per  lo 
scultore  , non  sarà  improprio  trovare  il  suo  nome 
scritto  da  un  lato  del  plinto,  nè  che  si  lasci  la 
voce  Iibertus  senz’  altra  determinazione , perchè 
appunto  Politimo  era  liberto  di  quel  personaggio 
medesimo  ritratto  in  forma  di  Cacciatore,  e noto 
al  pubblico  o per  le  sue  dignità  ( alcuni  vi  ravvi- 
sano l’imperador  Gallieno),  o per  altra  iscrizione 
segnata  già  nel  piedestallo  perduto. 

Nella  nostra  statua  , che  rappresentava  una  deità 
e non  un  ritratto  , il  nome  dello  scultore  non  po- 
teva cagionare  equivoco*  perciò  è scritto  al  di- 
nanzi , non  però  in  mezzo  al  plinto , 


ma  verso 
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l' estremità.  La  singolarità  d‘  un  nome  di  scultore 
romano  raccomanda  semprepiù  questo  pregevole  e 
bel  simulacro. 

Nani,  i o. 

Tavola  bislunga  di  marmo  statuario,  nella  quale 
sono  segnati  a grafito  varj  strumenti  fabrili  ed 
architettonici  : vi  si  vede  uno  strumento  lunato  che 
occorre  in  qualche  simile  monumento,  il  compas- 
so, un  gomitolo  col  piombo  che  ne  pende,  f ar- 
cipendolo , il  martello,  il  tocca-lapis,  lo  stilo,  e 
finalmente  il  piede  romano  diviso  in  quattro  pal- 
mi, come  gli  antichi  c’insegnano,  il  terzo  de’ quali 
è suddiviso  in  quattro  once. 

Questo  monumento  interessa  la  storia  delle  ar- 
ti , e non  cede  a veruno  di  quanti  veggonsi  nel 
Museo  Capitolino  marmi  segnati  del  piede  roma- 
no, ivi  radunati  per  fissare  senza  contrasto  la  reale 
quantità  di  quella  misura  tanto  famosa  nella  no- 
stra storia.  Il  piede  è segnato  nel  nostro  marmo 
d’ alcuni  caratteri  isolati,  come  lo  era  quello  di 
bronzo  rammentato  da  Luca  Peto  nel  suo  trat- 
tato De  ponderibus  et  mensuris  nel  tomo  XI  del 
Tesoro  di  Grevio.  Quell’  erudito  non  ci  dice  che 
lettere  fossero  j quelle  che  veggonsi  nel  nostro 
marmo  sono  a . r . Il  confronto  di  monumenti 
simili  ci  scoprirebbe  se  queste  lettere  alludano  a 
parti  della  misura,  o al  nome,  o alla  professione 
dell’  artefice  a cui  apparteneva.  La  sua  lunghezza 
è d’un  palmo  e once  quattro  e mezza  architet- 
toniche. 
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CLASSE  TERZA 

ISCRIZIONI  ONORARIE 


Num.  ii. 

Base  grande  e quadrata,  sulla  cui  fronte  leggesi 
in  grandi  e bei  caratteri  la  seguente  iscrizione: 

M.  (i)  ACILIO  . M.  F.  (2)  CANINO 

Q.  VRB.  (3) 

NEGOTIATORES  . EX  . AREA 

S A T VR  N I 

Fu  trovata  a Ostia  negli  anni  scorsi,  ed  è peranco 
inedita.  E pregevolissima  per  la  menzione  dell’Area 
di  Saturno  omessa  da’  Romani  topografi.  Io  la 
credo  la  medesima  che  VA  rea  Sancta  nel  Vela- 
bro , presso  la  quale  trovasi  notata  Aedes  Saturni. 
L’iscrizione  dell’arco  di  Settimio  Severo  presso 
S.  Giorgio  mostra  che  in  que’  siti  appunto  si  ra- 
dunavano i negozianti  d’ogni  genere.  La  statua 
sarà  stata  eretta  a Ostia  piuttosto  che  in  Roma, 
o perchè  non  ne  fosse  ottenuto  il  permesso,  o 
perchè  il  soggiorno  d’Ostia  fosse  l’ordinario  d’A- 
cilio  Canino,  o quel  ch’egli  avesse  più  caro. 

Num.  12. 

Gran  base  di  statua,  sopra  la  cui  cimasa  è scritto: 

SPEDII 


(1)  Marco.  (1)  Marci  / ilio . (3)  Quacstori  urbano. 
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Nello  specchio  del  tronco  si  legge  la  seguente  epi- 
grafe : 

AC1LI0  GLABRIONI  SIBIDIO  VC  (i)  ET  OMNIBVS 
MERITIS  INLVSTRl  LEGATO  IN  PROVINCIA  ACHAIA 
CONSVLARI  CAMPANIAE  VICARIO  PER  GALLI  AS 
SEPTEM  PROVINCIARVM  SACRI  AVDITORII  COGNI 
TORI  FORI  HVIVSCE  INVENTORI  ET  CONDITORI  PRI 
MO  PATRI  REVERENTISSIMO  (sic)  ANICIVS  ACILIVS 
GLABRIO  FAVSTVS  VC  (2)  LOCI  ORNATOR  TOGATAM 
STATVAM  OFFERENS  PIAE  NON  MINVS  QVAM  DE 
VOTA  E MENTIS  RELIGIONE  PONENDAM 
ERIGENDAMQVE  CVRAVIT 

Questa  nobilissima  iscrizione  onoraria  fu  riferita 
dal  Grutero  alla  pag.  cccxliv,  2 , ove  però  ha 
omessa  la  parola  spedii  scritta  al  di  sopra.  Il  nome 
più  usilato  della  persona  che  si  onorava  solea  porsi 
immediatamente  sotto  l’immagine  per  farne  cono- 
scere a prima  vista  il  soggetto , e per  lo  più  in 
genitivo.  Il  nome  Spedio  , che  qui  leggiamo , è 
secondo  me  lo  stesso  col  Sibidio  scritto  al  di  sotto. 
Così  forse  pronunziavasi  volgarmente  il  nome  di 
Sibidio  , incominciandosi  già  ad  alterare  la  lingua 
sulla  fine  del  quarto  secolo  dell’  era  volgare,  tempo 
in  cui  visse  il  nostro  Sibidio,  personaggio  a cui  si 
dirigono  varie  lettere  di  Simmaco  (ep.  129,  i3o, 
i3i,  lib.  VII).  Questa  preziosa  lapida  oltre  varie 
notizie  di  dignità  enunciatevi , ci  mostra  ancora 
che  pur  non  si  cessava  in  quel  secolo  d’abbellir 
Roma  con  fabbriche,  ma  forse  a costo  d’altre  di 
miglior  gusto. 


(1)  / irò  datissimo. 


(?.)  Vìr  clarissimus. 
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Se  il  marmo  fu  veramente  trovato  in  Campo 
Vaccino,  come  vedremo  alla  seguente  iscrizione, 
questo  Foro  sarà  stato  un1  appendice  ilei  Foro  Ro- 
mano. 

Num.  i3. 

Altro  gran  piedestallo,  che  dal  vaso  scolpitovi  nel 
fianco  si  comprende  aver  servito  in  origine  a qual- 
che uso  sacro.  Nel  sovraccornice  leggesi  : 

TARRVTENII 

nello  specchio  del  tronco  la  seguente  iscrizione: 

TARRVTENIO  M A X I M I L I A N 0 Vi  ( l ) 
ELOQVENTI  SS  IMO  QVE  CONSVLAIII 
PICEA!  ANNO  AETATIS  NONODECIMO 
VICARIO  VRBIS  ROMAE  LEGATO  AMPLIS 
SIMI  SENATVS  SECVNDO  SOCERO 
EXOPTATISS  IMO  ANICIVS  ACILIVS 
GLABRIO  FAVSTVS  VC  (2)  LOCI  I1V1VS 
ORNATOR  TOGATAM  STATVAM 
L1BENS  OPTVLI 

Anche  questa  bella  iscrizione  è riferita  dal  Gril- 
lerò ( pag.  cccclxxi  , 8 ) come  esistente  in  Roma 
nel  palazzo  del  cardinale  Altemps  insieme  colla 
precedente , alla  quale , come  apparisce , dovè  es- 
ser vicina  anche  in  antico.  Il  Ciatti  nelle  sue  Me- 
morie di  Perugia  ( Perugia  Augusta,  lib.  IV,  pag.  416) 
dice  essersi  trovato  questo  marmo  in  Campo  Vac- 
cino. 

Nella  parte  posteriore  vi  si  leggevano  già  le  se- 


(1)  Viro  datissimo. 


('>.)  Tir  darissimas. 
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guenti  quattro  linee,  che  ora  più  non  v’appari- 
scono. Le  prime  due  mezzo  cancellate  eran  queste  : 

DEORVM  PARTICIPI 

H O M I N V M NVTRIC1 

Più  sotto  : 

ANICI V S ACILIVS  GLABRIO  FAVSTVS 
(i)  VÙJ  CONSVL  DICA  VIT 

Anche  a Tarrutenio  scrive  Simmaco  le  lettere  47 
e 54  del  libro  Vili.  Il  contenuto  di  queste  due 
lapidi  somministrerebbe  materia  a lunghi  commenti. 
L’anno  in  cui  fu  console  Anicio  Acilio  Glabrione 
Fausto  è il  438  dell'era  cristiana.  Molte  notizie 
sul  suo  consolato  ed  altre  sue  cariche  posson  ve- 
dersi ne'  commentarj  alla  Novella  IV  di  Valenti- 
niano  III  pubblicata  dal  lodato  sig.  Ab.  Amaduz- 
zi , (annot.  2,  pag.  39).  Ivi  quell’erudito  crede  che 
il  frammento  d’ epigrafe  fosse  contemporaneo  al 
nome  del  console , e che  alla  Dea , il  cui  nome 
è perito , si  riportasse  il  dicayit.  Ma  a me  sem- 
bra che  questa  espressione  debba  intendersi  della 
statua  stessa  di  Tarrutenio,  giacche  l’epoca  'della 
dedicazione  non  trovasi  quasi  mai  notata  nella  fac- 
ciata della  base,  dov’ è incisa  f altra  epigrafe  , ma 
per  lo  più  in  un  lato.  Le  linee  precedenti  erano 
d’una  iscrizione  gentilesca,  dedicata  forse  alla  dea 
Iside,  o Cerere,  o Tellure,  che  fu  cancellata  per 
servirsi  poi  di  quel  marmo , secondo  l’ abuso  de’ 
tempi , particolarmente  esercitato  da’  prefetti  di 
Roma,  quale  era  stato  Anicio  Fausto.  Anzi  l’aver 


(i)  / ir  clarìssi/nus. 
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vólto  ad  alti’ uso  un’ara  sacra  a qualche  Dea  del 
Gentilesimo  può  servire  di  congettura  per  credere 
cristiano  questo  personaggio. 

Num.  14. 

Gran  base  marmorea,  nel  cui  sovraccornice  leg- 
gesi: 

FL.  PEREGRINO  S ATVRN1N0 

Nel  tronco  è incisa  la  seguente  epigrafe , che  con- 
tinua la  sovrascritta  linea  : 

A PRIMIS  ADVLESCENTIAE  SVAE  ANNIS 
PACE  BELLOQVE  IN  REPVBLICA  DESV 
DANTI  POST  IVGES  EXCVBIAS  M1LITIAE 
TRIBVNO  MILITVM  COMITI  ORD1NIS 
PRIMI  MODERANTI  INLVSTREM  SACRII  (sic) 
PATR1MONII  COMITIVAM  SECVNDO  VRBl 
PRAEFECTO  CVI  OB  TESTI  MONI  VM  MORVM 
1NTEGRITATIS  ADQVE  1VSTITIAE  •$* 

S1NGVLARIS  INLVSTRIS  YRBANAE 
PBAEFECTVRAE  GEMINAE  DIGNITATEM 
SACRO  1VDICIO  AETERNI  PRINCIPES 
DETVLERVNT  MERITORVMQVE  INSIGNIVM 
CONTEMPLATONE  AD  POSTERITATIS 
MEMORIAM  DECORANDAM  STATVAM  SVB 
AVRÒ  FVLGENTEM  IN  FORO  DIVI  TRAI  ANI 
ERIGI  CONLOCAR1QVE  IVSSERVNT 

Questa  superba  lapida  fu  pubbicata  dal  P.  Sirmondo 
nelle  sue  note  a Sidonio , quindi  da  Reinesio  nel- 
l’ appendice  alle  Iscrizioni  ( p.  mxxii,  20)  ; poi  dallo 
Spon  nelle  Miscellanee , e finalmente  dal  P.  Corsini 
nel  libro  de’  Prefetti  di  Roma.  Il  nostro  Saturnino 
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esercitò,  secondo  quest1  ultimo,  la  prefettura  ur- 
bana circa  Fanno  dell'era  volgare  401  > e gli  ac- 
terni  principes  sono  perciò  i figli  di  Teodosio , 
Arcadio  ed  Onorio.  Notabile  è F espressione  che 
nota  la  doratura  del  simulacro,  come  anche  il  sito 
dove  fu  eretta,  cioè  il  Foro  Trajano,  in  cui  sin 
da’  tempi  di  Alessandro  Severo  si  usò  collocare  le 
immagini  degli  uomini  illustri , e quindi  indistin- 
tamente tutte  le  statue  onorarie,  come  le  belle 
iscrizioni  scoperte  nell’  ultimo  scavo  della  piazza 
di  S.  Marco  lo  han  confermato. 

Num.  i5. 

Busto , la  cui  testa  ci  presenta  F immagine  di 
M.  Aurelio  : il  resto,  quantunque  non  separato  dal 
capo  , è d1  altro  lavoro  , vedendosi  chiaro  che  si 
è voluto  sostituire  F abito  civile  al  militare  ed  im- 
peratorio , e si  è cangiata  in  toga  la  clamide  da  men 
felice  scalpello.  Nella  base  eh’  è d1  un  sol  pezzo 
col  rimanente,  monolitha  , leggesi  questa  epigrafe  : 

( i ) P.  MAGNIO 
VICTORI 
M A G 1 S T R O 

L'  abuso  di  cangiare  le  denominazioni  e l’ epigrafi 
anche  a ritratti  conosciuti  è assai  noto  a di  eru- 

O 

diti.  Nel  presente  marmo  apparisce  die  per  ono- 
rar d una  immagine  Publio  Magnio  Vittore,  il  quale, 
dal  titolo  di  maestro  i sembra  esserlo  stato  di  qual- 
che collegio,  la  cui  denominazione  è soppressa, 
come  non  necessaria  quando  il  busto  e l’epigrafe 


(i)  Publio. 


DEL  MUSEO  JENKINS  91 

si  vedean  collocati  nella  scuola  stessa  di  detto 
collegio:  per  onorare,  dissi,  Fublio  Vittore  si  è 
posto  in  opera  un  busto  di  M.  Aurelio  : nè  si  son 
preso  pensiero  d1  alterarne  la  fisonomia , persuasi 
che  la  rassomiglianza  d’ un  ritratto  non  può  inte- 
ressare se  non  pochi  fra’  contemporanei.  Chi  poi 
fosse  questo  Vittore  non  può  con  certezza  asse- 
rirsi. Sarebbe  mai  lo  stesso  Publio  Vittore  vissuto 
nel  quarto  secolo,  ed  autore  di  quella  descrizione 
delle  Regioni  di  Roma  , eh’  è pur  ora  una  delle 
scorte  più  sicure  della  nostra  antica  topografia  ? 
11  prenome  e ’1  cognome  confrontano  : il  nome  di 
Magnio  ci  è ignoto  nello  scrittore , ma  lo  troviamo 
bensì  portato  da  altri  nello  stesso  secolo  ; l1  ag- 
giunto di  maestro  potrebbe  in  tal  caso  denotare 
il  Magister  regionis , carica  forse  esercitata  da 
quello  scrittore.  Se  ciò  apparirà  verisimile,  cre- 
scerà sempre  più  l’importanza  di  questo  ad  ogni 
modo  raro  e curioso  monumento. 

CLASSE  QUARTA 

ISCRIZIONI  GRECHE 
Num.  1 G. 

Erma  decapitato,  sul  cui  petto  leggesi  in  due 
linee  la  seguente  epigrafe  : 

0EMICTOK  AHC 
O NA Y MAXOC 

cioè:  Temistocle  il  combattitor  navale. 
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Coll'  epiteto  di  naumaco  si  è voluto  distinguere 
il  vincitore  della  battaglia  di  Salamoia  , di  cui  il 
tempo  ci  ha  invidiata  1’  effigie.  Quest’erma  così 
decapitato  è l’unico  monumento  che  ci  rimanga 
d’  un  de’  maggiori  uomini  dell’ antichità,  non  avendo 
alcuna  prova  le  immagini  che  ne  han  pubblicate 
varj  Iconologisti.  Il  Muratori  riferisce  questa  epi- 
grafe nel  suo  Tesoro  ( pag.  dcclviii,  i ),  e la  dice 
esistere  nella  villa  Montalto  ; ma  non  si  è avve- 
duto del  suo  raro  soggetto  , traducendola  : Themi- 
stocles  miles  nauticus , quasi  fosse  un  oscuro  sol- 
dato omonimo  a quel  gran  generale.  Il  non  badare 
che  quelle  parole  erano  scritte  in  un  erma  , solita 
forma  de’  ritratti  illustri , può  averlo  fatto  cadere 
in  sì  solenne  equivoco.  L’  articolo  aggiunto  alla  voce 
Naumachos  dà  forza  all’  espressione , e mostra  che 
il  soggetto  avea  quell’  epiteto  quasi  per  antonomasia. 

Num.  17. 

Altro  erma  decapitato  con  pallio  sull’omero 
manco  e col  membro.  Vi  si  legge  : 

CqjKPATHG 

Come  il  superiore  al  più  prode  , il  presente  erma 
appartenne  al  più  saggio  de’  Greci.  Altri  marmi 
scritti  ci  han  conservato  il  ritratto  di  Socrate,  che 
in  questo  è perito. 

Num . 1 8. 

Erma  di  mezza  figura  clamidata  senza  capo , 
nel  cui  pilastro  leggesi  la  seguente  insigne  greca 
iscrizione  : 
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0 . K 

nATPlC  £MOI  ZHNcO 
NI  MARAPTATH  g CT  AOPOA 
ICIAG  RO  A AA  Ag'ACTgA  HIC 
SMAICI  TgXNAlCl  AIgA0U)N 
RAI  TgY£AC  ZHNOjNI  NgU) 

IIPOT  g 0NHKOTI  nAIAI 
TYMBON  KAI  CTHAHN  KAI 
gIRONAC  AYTOG  gTAY'PA 
TAIGIN  SMAIG  nAAAMAICI 
T g XN  A CG  AM  g N O G RAYTON 

gprox  

Sieguono  altre  nove  linee  di  scritto  sì  fattamente 
corrose , che  non  può  trarsene  verun  senso  ragio- 
nevole. 

Questo  bel  monumento  fu  edito  la  prima  volta 
dal  Winckelmann  nella  Storia  delle  Arti  (tomo  II , 
pag.  370  dell’ edizione  romana)  5 ma  tanto  scorret- 
tamente ed  imperfettamente  , che  non  se  ne  può 
formare  un  conveniente  giudizio.  L’  editore  romano 
ha  tratta  dal  presente  catalogo  la  vera  lezione  delle 
prime  dieci  linee  , che  ha  creduto  necessario  in- 
serire nell’ errata-corrige  alla  pag.  6o3  del  terzo 
volume. 

L’ iscrizione  è in  versi  esametri  , e mostra  che 
1’  erma  su  cui  è scritta  era  del  giovine  Zenone  fi- 
glio dello  scultore  Zenone  Afrodisiense  già  noto 
per  due  statue,  nelle  quali  ha  inciso  il  suo  nome, 
la  prima  esistente  nella  villa  Ludovisi  e memorata 
da  Winckelmann  al  luogo  citato  , Y altra  menzionata 


(0  Gioì;  Kara/C-Jov tot;. 


(2)  TI  t eòe. 
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nel  Tesoro  Gruteriano  dove  se  ne  riporla  I epi- 
grafe (pag.  mxxi  j i)  e che  si  vedeva  in  Sicilia. 

Winckelmann  non  riuscì  a leggere  il  nome  della 
patria  del  nostro  Zenone , che  suppose  essere  Stali 
città  sconosciuta  dell’Asia , avendo  letto  CTA^ICA 
CIAC,  in  vece  di  ECT  A<I>P0AICIAC  ? forse  per- 
chè il  marmo  era  troppo  coperto  di  tartaro  ; e 
quindi  non  potè  convincersi  dell’  identità  di  questo 
artefice  coll’  altro  già  mentovato.  Questo  marmo 
conferma  sempre  più  l’esistenza  d’ una  scuola  di 
scultura  Afrodisiense , monumenti  della  quale  sono 
i Centauri  già  di  Furietti,  ora  Capitolini  ? le  opere 
del  nostro  Zenone  figliuolo  di  Aitine  allo  stile 
della  scultura  posteriore  di  qualche  mezzo  seco- 
lo , non  pensando  io  con  Winckelmann  che  ab- 
bia fiorilo  sotto  Trajano,  e finalmente  la  Musa 
della  galleria  di  Firenze  , lavoro  forse  del  iv  se- 
colo dell’  era  cristiana  , ed  opera  d’Atticiano  Afro- 
disiense , come  apparisce  dalla  epigrafe  riportata 
dal  Bonarroti  (Pietri,  etc.,  pref.  p.  xxi  ). 

La  traduzione  della  interessantissima  epigrafe  è 
come  siegue  : 

Diis  inferis 
Patria  mìlii  Zeno- 
nis  beata  est  Aphrodi- 
sias , rnultas  vero  urbes  fisus 
meis  artibus  peragrans , 
et  construens  Zencni  adolescenti 
praemortuo  filio 
sepulcnim  , et  coluimiam . et 
imagines  ipse  scili psi 
meis  manibus 
fabrefaciens  inclytum 
opus 
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Num.  1 9. 

Cippo  sepolcrale  colla  seguente  iscrizione  : 

0 K (1) 

A EK  IA  A A MH  AIE  TA  T(A)N 
TEKNcüN  E n O I H 2 E N M N H 
ME  ION  K A (2)  HAPOENIOj  2 TM 
BICO  T (Xi  rATKTTATU)  KAI  A2TN 
K P I T 00 


cioè:  Dis  Inferis 

Decia  Daphne  cimi 
filiis  fecit  monu- 
mentimi Claudio  Parthenio  con- 
iugi dulcissimo  et  incoin- 

O 

parabili. 

E stata  pubblicata  dal  Muratori , che  P avea  deri- 
vata dal  Ligorio,  e dalle  schede  del  Tolomei , e 
del  Bimard  (pag.  mcccxxxvi  ) , e si  dicea  essere  a 
Roma  per  la  via  di  Parione. 


(1)  0;ot;  Kara/Cjovtot;. 


(5)  Rlayi Jtw. 
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CLASSE  QUINTA 

ISCRIZIONI  SEPOLCRALI 


Num.  20. 

Cippo  sepolcrale  con  epigrafe: 

(1)  d . M 

(2)  P.  A E L I . PASTO 

R I S . V O LV  S I A 

(3)  L.  F.  SALVI  AN  E 

CONLACTA 

NEO 

Trovasi  in  Grulero  alquanto  scorretta  (p.  mcxix,  6 ), 
che  la  dice  esistere  presso  gli  scalpellini  di  S.  Pie- 
tro : ma  il  Gudio  avea  già  notato  che  trovavasi 
a’ suoi  dì  nella  villa  Montalto. 

Num.  2 1 . 

Cippo  senza  coperchio.  Leggevisi  in  bel  carat- 
tere : 

AIMNESTVS  . CAESARIS 

(4)  SER.  VIXIT  . ANN.  XXX 

IVLIA  . OLYMPUS 

(5)  D.  S.  F. 

Questa  iscrizione  è stata  riferita  dal  Boissardo 
(toni.  IV,  1 1 1 ) e dal  Grutero  (pag.  dcv,  6).  C011- 

(1)  Dis  Manibus.  (2.)  Publii.  (3)  Ludi  filia. 

(4)  Servus.  (5)  De  suo  fedi. 
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servavasi  allora  presso  il  cardinale  Carpense.  Le 
copie  edite  han  però  qualche  varietà  dall’originale, 
che  dal  nome  di  Giulia  Olimpiade  , e dalla  bel- 
lezza de’  caratteri  può  credersi  scritto  sotto  i primi 
Cesari.  Perciò  più  attenzione  merita  che  nel  nome 
Aimnestus  , derivato  dal  greco  , il  dittongo  ei  è 
enunciato  per  un  solo  i. 


Cippo , nella  cui  fronte  vedesi  scolpito  a basso- 
rilievo  un  fanciullo  pretestato  che  scherza  con  un 
cane.  Nell’area  è scritto: 


nella  base  leggesi  : 

A N T H I 

(l)  L.  1VLIVS  . GAMVS  . PATER  . FIL.  DVLCISSIM  (2) 

Ne’  fianchi  del  cippo  sono  intagliati  due  lauri. 

Questo  marmo  è riferito  dal  Muratori  con  qual- 
che inesattezza  dappresso  le  schede  del  Tolomei, 
che  lo  descrivevano  nella  villa  Montalto.  Murato- 
ri , pag.  mcxxxi  , 6. 


Cippo  di  grazioso  intaglio  adorno  d’ arieti  , sfingi 
e ritratto  muliebre,  oltre  la  porta  mezzo  cancel- 
lata per  continuarvi  f epigrafe  che  non  capeva  nella 
cartella , ed  è come  siegue  : 


Num.  22. 


DI  I S MANIBVS 


Num.  23. 


(1)  Lucius. 

Vis.  Op.  var.  T.  I. 


(2)  F ilio  cinicissimo. 
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C.  A N T I A E . P R I 
M I T I V A E . E P 1 
THYMIAS  . F I L I A 
M A T R 1 . P I E N 

TISSI  MAE 
ET  . S 1 B I 

Questo  bel  cippo  fu  trovato  negli  scavi  della  villa 
Moroni  ? insieme  con  altri  che  si  descriveranno.  E 
da  notarsi  il  prenome  7 raro  nelle  donne , e il  cafi- 
cellamento  di  qualche  ornato  per  dar  luogo  alla 
iscrizione  ; dal  che  apparisce  essersi  serviti  gli  an- 
tichi assai  spesso  di  cippi  già  lavorati  e venali , 
che  procuravano  adattare  alle  circostanze  e al- 

f epigrafi  de1  defunti. 

Num.  2 4 

Cippo  semplice  colla  seguente  iscrizione: 

(3)  D.  M 

(4)  M.  B A E B I . F E L I C 1 S 
CONIVGI  . OPTIMO 

VIXIT  . ANNIS  . LV 
MENS1BVS  . VI 

VIBIA  . FORTVNATA 
BENE  . DE  . SE  . MERITO 

F E C 1 T 

La  credo  inedita.  E curiosa  per  1 ' anacoluti  ion  della 
sintassi  7 che  ha  però  molti  esempli. 


<*) 

(2) 


(1)  Dis  Manibus. 
(3)  Dis  Manibus. 


(•?.)  Cubie. 
(4)  Marci. 
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Num.  25. 

Cippo  sepolcrale,  nella  cui  fronte  leggesi  l’epigrafe 
che  siegue  : 

(l)  T.  CALIDIVS  . FELIX 
VIXIT  . ANNIS  . x X C 
APVSVLENA  . RVTILIA  . POSVIT 
CON  I Y G I . SVO  . CARISSIMO 
ET.  SIBI  . ET  . SVIS 
APVSVLENVS  . PLEBEIVS 
VIXIT  . ANNIS  . XVI  . ET  . MENS.  XI 
ET  . DIEBVS  . XV 
APVSVLENA  . RVTILIA  . POSVIT 
INFELICISSIMA 

Questa  bella  iscrizione  fu  riferita  eia  Grutero  mollo 
scorrettamente  in  due  luoghi , quasi  fossero  due 
differenti  marmi.  Alla  pag.  dcclxvi  , 6 , è indicata 
in  Roma  in  S.  Luigi  de’  Francesi  ad  Thermas 
Neronianas  ; e alla  pag.  mxl  , 4 ? dicesi  poco  di- 
versamente esistere  Romae  in  aede  S.  Marine  de 
Caelis  Francigenarum.  Notisi  l’antitesi  di  Felix 
nella  prima  linea , ed  Infelicissima  nell’  ultima. 

Num.  2 6. 

Cippo  grande  senza  coperchio.  E molto  ornato 
d’intagli  e di  scultura.  V’  è espresso  il  ratto  di 
Proserpina  , e vi  sono  scolpiti  teseli j d’ariete , en- 
carpi e gorgoni.  L’ iscrizione  è questa  : 


( i ) Titus. 
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DIS  . M A N I B V S 

(1)  IW.  C L O D I O 

H E 11  M A E 

CONI  Y Gl  . OPTIMO 
ET  . ANN IO  . FELICI  . FRATRI  . FECIT 
ANNIA  . AYGVSTALIS 
ET  . T Y II  ANNO  . CARISSIMO 

Trovasi  con  qualche  variante  registrata  nel  Nuovo 
Tesoro  del  Muratori,  pag.  mcccxxyii,  num.  8: 
si  dice  esistere  a Roma  in  S.  Maria  Maggiore.  Il 
Fabbretti,  che  la  riporta  (cap.  v,  n.  220)  a ca- 
gione degli  ornamenti , la  indica  nella  villa  Negro- 
ni.  Di  questo  medesimo  Clodio  Erma  fa  menzione 
una  lapida  Capitolina  riportata  parimenti  dal  Mu- 
ratori , pag.  dci v,  1 . 

Num.  27. 

Cippo  senza  coperchio  , ornato  di  teste  di  mon- 
toni e di  varj  intagli , oltre  un  curioso  bassorilievo 
rappresentante  Venere  nel  bagno  assistita  da  varj 
Amorini.  Vi  si  legge  la  seguente  epigrafe  : 

(2)  m.  c o e l 1 o 

S V P F.  R S T I T I 
FRATRI 
OPTIMO 

(3)  C.  C O E L I V S 

S ECVNDVS  . F (4) 

Fu  riportata  dal  Boissardo  ( tomo  III , ^3),  e poi 
dal  Grutero  ( pag.  dcccxlvi.  1 3 ) : ma  niuno  avea 

(1)  Marco.  (2)  Diarco.  (3)  Caius.  (4)  Centuno  fecit 


DEL  MUSEO  JENKINS  IOI 

letta  bene  la  sigla  ^ del  Centurionato.  Allora  si 
diceva  esistere  Romae  ad  S.  Trinitatis. 

Num.  28. 

Cippo  sepolcrale,  nel  cui  timpano  è scolpito  un 
vaso  ed  un  ariete.  L’  epigrafe  è la  seguente  : 

d.  m (1) 

CORNELIA  E 
EVTYCHIAE 
(2)  L.  C O R N E L I V S 
AEHILIAHVS 
C O N I V G I 
CARISISMAE 
DVLCISSIMAE 
RARISSIMAE 

Questa  iscrizione,  per  quanto  io  sappia,  ò ine- 
dita. 

Niun.  2Q. 

Gran  cippo  ornato  ne’  due  lati  d1  eleganti  ed  eru- 
diti bassirilievi  , che  mostrano  essere  stato  il 
monumento  d1  un  fabbro  d’ armi.  In  uno  rappre- 
sentasi la  fucina  del  fabbro  con  due  figure  che  tra- 
vagliano, e varj  arnesi  di  siffatte  officine.  Nell’al- 
tro si  figura  la  bottega  o lo  spaccio  di  tali  armi , 
che  veggonsi  disposte  ne’  lor  plutei , e molte  co’ 
loro  astucci.  Sono  assai  varie  e curiose  per  le  fog- 
ge , e vi  si  vedon  più  alto  anche  de1  ferri  per  la 
coltivazione.  V’  è il  fabbro  tunicato  che  vende 
qualche  pezzo  de1  suoi  ferri  ad  una  figura  togata. 


(1)  Dis  Manibus. 


(•2)  Lucius. 
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Nella  fronte  leggesi  a grandi  e be’  caratteri  que- 
sta iscrizione: 

(1)  L.  CORNELIVS 

ATIMETVS 

(2)  S I B I . ET  . L.  CORNELIO 

E P A P H R A E . L I B (3) 

BENEMERENTI 
CETERISQ.  LIBERTIS 
(4)  L I B.  POSTERI  SQVE  . EORVM 

Muratori  , che  riporta  questo  bel  monumento 
( pag.  MDXXxiq  1 1)  ? ne  dà  una  imperfettissima  idea. 
Egli  lo  derivò  dalle  schede  del  Tolomei,  ove  diceasi 
esistere  in  Roma  nella  villa  Montalto.  I bassirilievi 
laterali  restano  tuttora  inediti , quantunque  molto 
istruttivi  perla  conoscenza  delle  antiche  arti  e costumi. 

Num.  3o. 

Picciolo  cippo , nella  cui  fronte  si  legge  : 

D E C I M I A E 

(5)  L.  F.  E V T A X I 

(6)  A E . P.  A T I V S 
HERMEROS 
CONIVGI  . SAN 

’CTISSIMAE 

(7)  E.  G.  S.  B.  M.  F 

Questa  iscrizione  rendesi  curiosa  per  le  sigle  del- 
1’  ultima  linea.  Grutero , che  la  riporta  alla  pa- 
gina DCCLXXV1I,  n.  9,  l’indica  in  Roma  a S.  Paolo. 


(1)  Lucius.  (2)  Lucio.  (3)  Liberto.  (4)  Libertabus. 
(5)  Ludi filiae.  (6)  Publias.  (7)  Erga  se  benemerenti  fecit. 
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Nuni.  3 1 . 

Lapida  sepolcrale  con  figura  a bassorilievo,  che 
riposa  sul  letto  discubitorio  presso  alla  mensa , 
rappresentanza  usitata  ne’  marmi  mortuali.  Sotto 
al  bassorilievo  leggesi  una  linea  mezzo  cancella- 
ta : così  : 

PYR.RH S V L ....  A 

Più  sotto  sono  scolpiti  due  putti  con  festone,  e 
v1  è incisa  la  seguente  epigrafe  : 

d.  m (i) 

FLAVIO  . RESPECTO  . T.  (2)  OP 
TATIN.  VARCIANVS  . VIXIT 
ANN.  XLV.  DIEB.  V.  MIL.  (3)  ANN 
XXIIII  . POSVERVNT  . HEREDES 
EIVS  . TITVLVM  . MARMO  RE  VM 
APVLEIVS  . SERENVS 
SEVERIN1VS  . VIT  ....  (4) 

Trovasi  assai  scorrettamente  ricopiata  dalle  schede 

Tolomee  nel  Muratori  ( pag.  dcccxiv,  num.  y)  ove 

si  dice  essere  in  Roma  nella  villa  Montalto.  È cu- 
rioso questo  marmo  sì  per  la  proprietà  dell1  espres- 
sione, titulum  posuerunt , sì  ancora  perchè  illu- 
stra una  lapida  edita  dal  Grutero  (pag.  xlvi, 
num.  9 ) , in  cui  trovansi  menzionate  le  persone 
medesime  Flavio  Respecto,  Optatìnio , Severinio 
e Fitale. 


(1)  Dis  Manibus. 
(3)  Militavit. 


(2)  Titus  Optatinius. 
(4)  Vitalis. 
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Num.  32. 

Cippo  ornato  di  bellissimi  intagli  rappresentanti 
Ammoni,  aplustri  e varj  animali.  Nella  cartella 
leggesi  la  seguente  epigrafe: 

DIS  . MANIBVS 

M.  FTRIO  ( I ) 

V E S T A L I 
(2)  M.  F V R I Y S 

PRISCVS  . PATRONO 
BENEMERENTI 

FECIT  . ET  . SIBI  . ET  . SVIS 
POSTERISQVE  . EORVM 

Questo  elegantissimo  cippo  certamente  inedito  fu 
dissotterrato  non  ha  molto  alla  villa  Moroni  presso 
Porta  S.  Sebastiano  dirimpetto  al  monumento  de- 
gli Scipioni.  Da  questa , e da  altre  epigrafi  che  si 
conservano  nel  Museo  Pio-Clementino , uscite  pure 
dal  medesimo  scavo , si  pone  in  chiaro  essere  stato 
ivi  un  sepolcro  della  nobilissima  gente  Furia. 

Num.  33. 

Ara , o piuttosto  cippo  sepolcrale  di  graziosa 
forma  triangolare  scantonato  , e co’  lati  curvilinei 
in  concavo.  Una  faccia  ha  scolpito  a bassorilievo 
il  tripode  e ’1  corvo  d’Apolline  ; un’altra  ha  un 
vaso  da  sacrifizio  ; la  terza  due  busti  a bassorilievo, 
un  d’  uomo , 1’  altro  di  donna  , e sotto  la  seguente 
iscrizione  : 


( 1 ) Marco. 


(2)  Marcus. 
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(l)D.  M.  FLAVIA  . II  ALINE 
FECI  (sic)  . FILIO  . SVO  . PIENTISSI 
MO  . HERMETI  . ET  . SILI  . VERNA 
CAESARIS  . NOSTRI  . QVI 
VI  X I T . AN.  XXL  MEN.  VIIII 

Fu  riferita  dal  Boissardo  e dal  Grutero.  Da  que- 
st’ultimo in  due  luoghi  con  varietà  di  lezioni  er- 
ronee , come  se  fossero  due  diverse  lapidi , alla 
pag.  dciii  , 4 j e dcxiv,  i.  In  miluogo  dicesi  esi- 
stere in  Roma  negli  orti  Carpensi,  nell’ altro  nella 
cappella  di  S.  Maria  de’  Miracoli  sotto  due  arme. 
Il  nome  di  Flavia  e la  bellezza  sì  dell’intaglio,  sì 
del  carattere , mostrano  che  il  Cesare  indicato  fu 
Vespasiano,  o un  de’  suoi  figli. 

Num.  34- 

Altro  cippo  di  pari  eleganza  e squisitezza  d’in- 
taglio ai  due  precedenti,  dovuto  al  cavamento  me- 
desimo della  lapida  al  n.  3i.  La  sua  epigrafe  è 
come  siegue  : 

DIS  . MANIBVS 
F V R I A . SECVNDA 
F E C I T 

FILI  AE  . S V A E . H Y G I A E 
C A R I S S I M A E . V.  A.  XXV  (2) 

ET  . SIBI  . ET  . CONIVGI 

SVO  . HYGINO  I 

BENE  . MERENTI 


(1)  Dis  Mani  bus. 


(?)  Vixil  annis. 
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Anche  questa  inedita  iscrizione  conferma  il  già 
osservato  sul  sepolcro  della  gente  Furia  al  n.  32. 

Num.  35. 

Piccolo  cippo  ornato  d’ intagli.  Nel  frontespizio 
è scolpito  un  coniglio.  L’  epigrafe  è la  seguente  : 

DIS  . MANIBVS 
1VLIAE  . FORTVNATAE 
FECIT  . LITOS  . CONIVGI 
C A RISSI  MAE  . ET 
SANCTISSIMAE 
BENE  . DE  . SE  . MERITAE 
VIXIT  . ANNIS  . XIII  I 
MENSIBVS  . X 
D I E B VS  . XX 
HAVE  . VALE 

Il  Ligorio  e ’1  Malvasia  la  riferiscono  come  esi- 
stente in  Roma  presso  Lucio  Orsino.  Il  Muratori 
che  la  riporta  ( pag.  mcccliv.  i 3 ) la  dice  appar- 
tenente alla  villa  Montalto  , seguendo  le  schede 
del  Tolomei.  Notisi  il  saluto  alla  defunta. 

Num.  36. 

Cippo  con  busto  virile  a bassorilievo,  sopra  il 
quale  si  legge  : 

I V L I A . I S I A S 

sotto  P epigrafe  è cancellata. 

Num.  37. 

Cippo  arricchito  di  bell’  intaglio  figurante  arieti , 
gorgoni  ed  encarpi.  L’iscrizione  è questa: 
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DIS  . MÀNIBVS 
LABERIAE  . L.  F (i) 
FRISCAE 
V I X.  AN.  V.  D.  Ili 
PARENTES  . FECERVNT 
FILIAE  DVLCISSIMAE 

Trovasi  nel  Muratori  (pag.  mmlix,  6)  che  l’ebbe 
dal  conte  de  Cervellon  tratta  dalle  schede  della 
biblioteca  Cesarea. 

Num.  38. 

Cippo  sepolcrale  senza  coperchio  ornato  d’in- 
tagli e di  bassorilievo  che  rappresenta  due  conjugi 
nel  letto  cliscubìtorio  con  serto  nelle  mani  , e con 
mensa  a tre  piedi  imbandita.  Sotto  leggesi  questo 
epitaffio  : 

dis  . MANIBVS 
(2)  c.  L I C I N I . C.  L I B.  (3) 
PRIMIGENI  . ET 
LICIN1AE  . C.  L I B (4) 

Il  Y G I A E 

L’iscrizione  è riportata  dal  Boissardo  (t.  IV,  ioi), 
e poi  dal  Grutero  (pag.  cmlxxxii,  4)  c^ie  dice 
trasportata  dalla  Chiesa  della  Minerva  nel  palazzo 
del  cardinale  da  Carpi. 

Num.  39. 

Cinerario  ornatissimo  con  intagli,  fra’ quali  arieti 
e balaustj.  L’ iscrizione  è la  seguente  : 


(t  ) Lucri Jiliae.  (2)  Caii.  (3)  Caii  liberti.  (4)  Caii  lilertac. 


io8 
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LVCRETIA  . C.  C.  L (l) 
FAYSTA  . ET 
PHOENIX  . VERNA 
ET  . PLOCE  . SOROR 

È registrata  nel  Muratori  ( pag.  mdcciii  , 6 ) , il 
quale  la  trasse  dalle  schede  Tolomee  , dov1  era  in- 
dicata come  esistente  nel  palazzo  Mattei. 

Nutrì.  40. 

Cippo  senza  coperchio,  su  cui  si  legge: 

(2)  d . M 

M A R I A E 
AMPLIATAE 

(3)  C.  MARIVS 

H E L E N I . L (4) 
EPAPHRODITYS 
FECIT  . COLLIBERTAE 
ET  . CONIVGI  . BENE 
MERENTI  . ET  . SIBI 

G rutero  , che  trassela  dal  Mazochio,  la  descrive 
esistente  in  Roma  in  S.  Alessio,  p.  cmlxxxiv,  5. 

Nurn.  41. 

Ara  rotonda  ornata  di  bucranj  e d’encarpi.  Il 
Grutero , che  la  riporta  dopo  il  Boissardo  , la  di- 
ce: operosissimi  artificii.  Vedesi  quest’ara  con  tutti 
i suoi  ornamenti  incisa  in  rame  nel  tomo  IV,  70 
del  Boissardo,  e alla  pag.  mxxxiv,  i,  di  Grutero. 

(1)  Caiorum  liberta.  (?)  Dis  Mani  bus.  (3)  Caius. 

(4)  Libertus. 
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L’iscrizione  però  che  si  legge  presso  que’  due  col- 
lettori , è scorrettissima.  Eccola  qual  è nel  marmo 
originale  : 

d I s . MANIBVS 
OC  T AVI  A E P.  F.  (i)  CATVLLAE 
CELADÏ  . dIvAE  . AVGVST.  L (2) 

vxorI 

Questo  Celado  dovea  esser  stato  liberto  di  Livia. 
Non  saprei  dir  se  diverso  da  quel  Celado  no- 
minato da  Giuseppe  nelle  Antichità  Giudaiche 
(lib.  xxiii,  14)  e detto  Liberto  d’Augusto. 

Num.  42. 

Cippo  clisomo , ossia  di  due  cavità.  Ha  questa 
epigrafe  : 

(3)  D.  M 

POSTVMIAE  . C.  L.  (4)  NOMADI 

(5)  c.  P O s T V M I V s 
O N E S I M V S 

C O N I V G I . B.  M.  (6)  F E C I T 
ET  . S I B I 

E riferita  dal  Grutero  assai  imperfettamente  (pa- 
gina cmxc  , 1 3 ) ? che  la  trascrisse  in  Rolna  a 
S.  Costanza  fuori  le  mura.  11  Sirmondo  vi  ha  sog- 
giunte alcune  correzioni.  Più  accuratamente  la  ri- 
porta il  Muratori  dalle  schede  Ambrosiane  (mdxcvi? 
7 ) , e la  dice  esistente  in  S.  Agnese  fuori  le  mura. 


(i)  Pub lii  fi lide.  (2)  Augustae  liberti  (3)  Dis  Manibus. 
(4)  Cali  liberine.  (5)  Caius.  (6)  Bene  inerenti. 
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Niirn.  43- 

D I S 

MANI  B V S 

PRAECILIAE  . APHRODITES 
(i)  Q.  V.  A.  XX.  M.  XI 
(2)  L.  TITIVS  . PHOCAS  . C.  B.  M.  FECIT  (3) 

Credo  inedita  questa  epigrafe  incisa  in  un  cippo 
ornato  d’ aplustri. 

Nam.  44- 

Cippo  semplice  con  iscrizione. 

(4)  d.  M 

(5)  A.  s E R G I 0 
CLEMENTI  . FILIO 

PIENTISSIMO 

A.  S E R G I V S (6) 

CLEMENS  . PATER 
FECIT 


Nò  questa  epigrafe  trovo  edita. 

Num.  43. 

Gran  cippo  colla  seguente  iscrizione: 


(1)  Quae.  vixil  annis  XX,  mensibus  XI. 

(2)  Lucius.  (3)  Coniugi  bene  inerenti.  (4)  Dis  Manibus. 

(3)  Aulo.  (6)  Aulus. 
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D.  M (l) 

SESTILIAE  . L.  F (2) 
MAXIMILLAE 
V X O Fi  I . O P T V M A E 
ET  . CHRYSEROTl 
A LVM  N O 

(3)  S E R.'  M A R I T 1 V S 
M A G N V S 

ET  . S I B I . FEC1T 

Questa  lapida  fu  riferita  dal  Muratori  d1  appresso 
le  schede  del  Tolomei,  come  esistente  in  Roma 
nella  villa  Montalto,  alla  pag.  mcdiv,  3. 

Num.  4^. 

Cippo  senza  coperchio  con  iscrizione  in  bellis- 
simi caratteri  : 


D 

I S . 

M 

A N I B V 

S 

(4) 

M. 

S 

V L P I 

C 

I . B A 

S S I 

A 

MICI 

. 

0 P TVM 

I 

(5) 

L.  N 

0 

N I V S 

A S P 

R 

E N A S 

(6) 

V I 

I. 

V I R. 

EPVLO 

N V M 

Trovasi  nel  Boissardo  (tomoV,  3a)  ed  in  Gru- 
tero  (pag.  cccvii74)>  Questi  la  riferisce  come  esi- 
stente in  Roma,  in  sancto  Nicolao  in  Calcaria  , 
qnod  olim  Musarum  teniplum  fuisse  creditur  ad 
Cir cum  Flaminium  in  ara  marmorea  eleganti. 
Stimabilissimo  è questo  monumento , per  non  ap- 
porteli ere , come  quasi  tutte  le  memorie  sepolcra- 

(1)  Dis  Manibus.  (2)  Ludi  filiae.  (3)  Servius. 

(4)  Mard.  (5)  Lucius.  (6)  Septem  vir. 
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li,  a persone  di  genere  libertino,  ma  ad  un  uomo 
della  primaria  nobiltà , come  i suoi  nomi  lo  pro- 
vano, e quelli  ugualmente  del  suo  illustre  amico 
clic  era  ascritto  al  nobilissimo  collegio  sacerdotale 
de’  Scttemviri  Epuloni. 

Num.  47* 

Cippo  con  grifi  ne’  lati , grifi  e vaso  nel  fregio, 
colonne  striate  agli  angoli  e varj  altri  intagli.  Vi 
si  legge  in  be’  caratteri  la  seguente  iscrizione  : 

dis  . MANI  BVS 

(1)  CN.  TVRPIL1  . BIOTICI 

FECERVNT 

AGATHOPVS  . SILVANVS 
CALLISTVS  . SOTERIS 

(2)  C N.  L I B E R T O 
BENEMERENTI 

Trovasi  presso  Grutero,  pag.  cmxcviii,  3.  Esisteva 
allora  in  casa  d’ Orazio  della  Valle.  La  copia  però 
che  ne  dà  Grutero  è scorretta. 

Num.  48. 

Cippo  sepolcrale  con  ritratto  virile  scolpitovi. 
L1  iscrizione  è come  siegue  : 

(3)  P.  VALLIO  P.  F,  PAL  (4) 

A L Y P O 

V I X I T . A N N I S 
X XVI 

P.  VALLIVS  . ALYPVS 
FILIO  . PIENTISSIMO 

(i)  Cuci.  (2)  Cuci.  (3)  Publio. 

(l)  Publii  j ilio  Palatina  (tribù). 
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Grulero,  che  la  riporta  (dccxu,  12  ),  la  dice  esi- 
stente presso  Orazio  della  Valle , da  cui  ne  tenne 
la  copia. 

Num.  49- 

Cippo  senza  coperchio  con  epigrafe  d1  ottimi  ca- 
ratteri : 

( 1 ) D.  M 

(2)  L.  V O L V S I . PRIMA 

NI  . S C R I B.  L I B R.  Q 3) 

HT  DEC.  ET  . LICTO 

R I HT  D E C (4) 

V O L V S I A . SALVIA 
PATRI  . P1ENTISSIMO 

Il  Reinesio  avea  pubblicata  questa  pregevolissima 
iscrizione  (cap.  xi,  n.  18)  con  qualche  inesattez- 
za. I nomi  di  questo  Scriba  di  questori  provano 
che  era  ingenuo,  quantunque  fosse  ancora  ascritto 
alle  decurie  o compagnie  de1  littori. 

APPENDICE 
Num.  5o. 

PiceioVara  mancante  della  cornice  superiore.  Da 
un  lato  è incisa  a graffito  una  corona , dall1  altro 
una  palma.  Sulla  fronte  leggesi  : 

(i)  Diis  Manibus.  (2)  Ludi. 

(3)  Scribae  librarii  Quaestorii  tcrtiae  dccuriae. 

(4)  Terliae  dccuriae. 

Vis.  Op v var.  T.  I. 
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N V M I N I . F O R 
TIS  . FORTVNE  G‘0 
M.  AVRELIVS 
MARINVS  . MIL  ( I ) 

C O H.  VII.  P R.  P.  V 
SEVERI  A NE  . Glc) 

SEROTINI 
LIBENS  . CVM 

svis  . voTvm 

S O L V I T 

Quest’ erudita  iscrizione  votiva  e militare  sarebbe 
stata  riposta  nella  prima  classe  delle  iscrizioni  sa- 
cre ? se  non  fosse  stata  acquistata  durante  l’im- 
pressione del  Catalogo.  Grutero  1’  ha  riferita  alla 
pag.  mxiii j io?  ed  esisteva  allora  in  casa  d’ Ora- 
zio  della  Valle. 


(i)  Miles  Cohortìs  scplìrnae  Praeloriae  Piae  Viclricis  Se- 
verianae , ccnUiriae. 
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LETTERA 

all’  ABATE 

GIUSEPPE  ANTONIO  GUATTANI 


SOPRA  UN  ANTICO 

VASO  MARMOREO 

APPARTENENTE 

AL  PRINCIPE  CIIIGI 


Riveritissimo  sig.  ab.  Guattani. 

T i illustrazione  eh’  Ella  mi  richiede  del  singola- 
rissimo vaso  marmoreo  appartenente  a S.  E.  il 
sig.  Principe  Chigi , non  è impresa  da  potersi  leg- 
germente ultimare.  Molte  sono  le  riflessioni  che 
questo  antico  lavoro  può  somministrare  riguardo 
all1  arte,  più  quelle  che  si  riferiscono  alla  erudi- 
zione. Sono  queste  il  soggetto  d1  alcune  ricerche 
antiquarie,  sulle  quali  attualmente  insisto.  Giacche 
però  ne  vuol  dare  al  pubblico  il  disegno  (V.  la 
Tav.  Vili),  ed  accompagnarlo  di  qualche  nota,  oltre 
ciò  che  le  potranno  suggerire  le  sue  letture  e la  sua 
accurata  considerazione  del  monumento,  non  lasci 
di  rilevare  che  questo  vaso  per  ciò  che  riguarda  l’arte 
è unico , offrendoci  unito  allo  stile  etrusco  , o per 
meglio  dire  antico,  forse  d’imitazione,  il  quale 
comparisce  nel  bassorilievo  , 1’  eleganza  de’  più  flo- 
ridi tempi  della  Grecia , che  spicca  nella  graziosa 
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sua  forma,  e nel  tocco  maestrevole  delle  maschere 
che  ne  terminali  1’  anse,  come  negli  intagli  del  la- 
bro e del  calice. 

Il  soggetto  del  bassorilievo  è allegorico  in  parte , 
e tutto  allusivo  alla  donzella  le  cui  ceneri  si  chiu- 
devano in  questo  marmo.  Sembra  che  fosse  stata 
iniziata  ai  misteri  Bacchici , e che  due  delle  sue 
compagne  sien  quelle  che  si  avvicinano  alla  sua 
tomba  indicata  secondo  il  costume  nella  colonna  ; 
una  aspergendosi  d’acqua  lustrale,  l’altra  versan- 
dovi delle  libazioni , uffizj  estremi  della  loro  ami- 
stà. La  parte  simbolica  oltre  un  Fanno  e un  Pria- 
po , relativi  forse  alla  accennata  iniziazione,  ci 
presenta  un  Amore  che  brucia  piangendo  e colla 
faccia  rivolta  altrove  una  farfalla , simbolo  dell’  a- 
nima  o della  vita  della  defunta.  La  dea  Nemesi  , 
nume  della  Morte  e del  Fato,  è rappresentata  col 
suo  frassino  e col  suo  gesto  che  la  caratterizza; 
e la  dea  della  Speranza  e della  Primavera , alcuna 
volta  confusa  con  Venere,  pur  v’assiste,  quasi  vo- 
lendo additare  che  nel  fiore  degli  anni,  sul  pro- 
spetto d'un  lusinghiero  avvenire  e nell’ aprii  della 
vita  era  stata  spenta  la  giovinetta.  Gli  abiti , le 
situazioni,  gli  attributi  di  ciascuna  figura  dan  campo 
a molte  e assai  varie  osservazioni  che  non  posson 
capire  in  un  biglietto,  e che  riserbo  a maggior 
ozio.  Gl’  intendenti  debbon  congratularsi  che  un 
pezzo  così  raro  appartenga  ad  un  personaggio  che 
ne  conosce  i pregi  in  tutta  la  loro  estensione , e 
che  riguarda  i bei.  monumenti  della  colta  antichità 
da  lui  con  grandi  spese  tratti  alla  luce , non  come 
vani  ornamenti  delle  ricche  sue  gallerie , ma  come 
tesori  d’ utili  e dilettevoli  cognizioni. 
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Le  auguro  <T  arricchire  sempre  i suoi  fogli  di 
cose  di  simil  merito  7 per  le  quali  il  pubblico  ama- 
tore delle  Arti  non  può  essere  indifferente , e che 
dan  campo  al  risalto  de’  suoi  talenti  antiquarj. 
Sono  colla  più  sincera  stima  ? ec. 

« Noi  vi  aggiungeremo  soltanto  essere  il  marmo 
<«  di  Grecia , ed  il  vaso  alto  palmi  romani  9 e 3 
« onci  e • essere  stato  trovato  nello  scavo  di  Porci- 
« gliano  , e che  ne  suppliremo  subitochè  vedrà  la 
« luce  il  lavoro  che  sta  attualmente  tessendo  l’il- 
« lustre  menzionato  autore.  » (Nota  dell’ ab.  Gua- 
tani;  nella  cui  opera  periodica  intitolata  Monu- 
menti antichi  inediti  fu  questa  illustrazione  per  la 
prima  volta  pubblicata  ). 


LETTERA 


AL  SIGNOR 

T O M M A S O J E N E I N S 

SOPRA  UN  RARO  FRAMMENTO 

D‘  ANTICO  INTAGLIO  IN  CORNIOLA 

RAPPRESENTANTE 

PALLADE  SUL  CARRO  DI  DIOMEDE 


Sig.  Jenkins  riveritissimo. 

ïl  raro  frammento  d1  antico  intaglio  in  corniola 
rappresentante  Minerva  sul  carro  di  Diomede,  (V. 
la  Tav.  IX)  che  ella  favorì  tempo  fa  di  mostrar- 
mi, è una  bella  conferma  di  quel  luminoso  prin- 
cipio di  'VTinkelmann , che  può  dirsi  la  chiave  di 
tutta  f antichità  figurata  , cioè  che  gli  antichi  ar- 
tefici da’  poemi  d’ Omero  e da  altri  pochi  han 
tratto  la  maggior  parte  de’  lor  soggetti. 

Per  verificar  questo  sentimento  riguardo  al  suo 
pregevolissimo  intaglio,  ch’ebbi  il  piacere  di  rife- 
rire a prima  vista  all’  Iliade , rilessi  il  quinto  li- 
bro , ossia  l’ E di  quell’  inimitabil  poema , dove 
trovai  al  verso  835  e segg.  la  descrizione  della 
sua  gemma , anche  colla  circostanza  espressavi  di 
Minerva  , che  salita  sul  cocchio  stringe  essa  stessa 
le  redini , allorché  fattone  scender  Stendo  che 
iv  era  l’ auriga , la  Dea  guidò  il  carro , e ispirando 
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coraggio  a Diomede  lo  spinse  furiosa  contro  di 
Marte.  Eccone  i versi  secondo  la  bella  traduzione 
del  suo  Pope,  lliad.  V,  v.  1027  e segg. 

She  said,  and  to  thè  steeds  approaching  near , 

Drew  from  his  seat  thè  martial  charioteer. 

The  vig’  rous  pow’  r thè  trembling  car  ascends, 
Fierce  for  revenge,  and  Dioraed  attends. 

The  groaning  axle  bent  beneath  thè  load  : 

So  great  a ïdero,  and  so  great  a God. 

She  snatch’  d thè  reins,  she  lash’d  with  all  her  force, 
And  full  on  Mars  impeli’ d thè  foaming  horse. 

{Yq  ‘(pap. évo  ZSévùcv  gr/;  a©’  Itctcwv  uxts  yo.u.à'tz 
Xeipi  7ra hv  èpvactq  • 6 d’ àp  èppaneuq  àmpuaz’ 

Hc  ò"1  èq  àitypcv  eficuve  napaì  Aiopndza.  àicv 
E 'p  pepavi  a 3sà’  p izya  d’  e^payz  <pr,yivoq  a?wv 
BpiB-cGvvri’  $eivyìv  yàp  ayzv  Bsòv,  ayùpa  r’  a piTcv 
A cecero  $è  pdÇ  tya  xat  r^ia  ITaXXàç  A’S^yyj’ 

AdnV  èn  Aypjt  Trpoórco  iyz  p/>yjvyaq  tr.mq' 

Ella  sì  disse , e Stendo  dal  cocchio 
Cacciò  in  terra,  traendol  colla  mano 
Addietro;  e quegli  prontamente  scese. 

La  seggiola  montò  accanto  al  divo 
Diomede  la  Dea  brillante  e presta. 

L’asse  di  faggio  cigolava  forte 
Aggravato  dal  peso  ; eh’  ei  portava 
Una  terribil  Dea , ed  un  prod’  uomo. 

Diè  di  piglio  alla  sferza , ed  alle  briglie 
Palla  Minerva , e tosto  contr’  a Marte 
Primier  tenne  i cavai  dalla  salda  unghia. 

Salvini. 

La  corrispondenza , come  vede , non  può  esser 
piò  piena  ed  esatta.  Voglio  aggiungere,  per  rilevare 
la  rarità  della  sua  corniola , eh’  è F unico  monti- 
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mento  della  riferita  avventura  della  Iliade,  poiché 
nella  tavola  Capitolina  manca  tutta  quella  parte 
ove  dovea  essere  rappresentata. 

Nell’atto  che  mi  congratulo  seco  Lei  della  pos- 
sessione d’un  così  interessante  frammento,  spero 
dalla  sua  cortesia  clic  me  ne  lasci  tenere  una  im- 
pressione , del  che  pregandola  ? sono  colla  più  vera 
stima  , ec. 


Li  12  settembre  1784. 


LETTERA 


all’abate 

PAOLO  ANGELINI 

SOPRA  UN  ANTICO  CAMMEO 
COL  RITRATTO 

D I 

AGRIPPINA  GIUNIORE 

ED  UN  ECCELLENTE  BUSTO  DELLA  MEDESIMA 


Stimatissimo  sig.  ab  Angelini. 

X_Jn  vero  piacere  mi  ha  cagionato  l’occasione  eia 
Y.  S.  procuratami  di  vedere  il  superbo  cammeo  del 
sig.  baron  Gavotti  ( V.  Tav.  X.  n.  i,  2)5  ed  un  se- 
condo è stato  per  me  il  sentire  che  i più  nobili  pro- 
fessori di  questo  genere  , come  il  sig.  cav.  Giovanni 
Pikler  e i signori  Pazzaglia  , non  avevano  diversa 
opinione  della  mia  circa  la  genuinità  e i pregi  d1  arte 
di  questa  singolarissima  gemma  : Ella  in  contrac- 
cambio chiede  che  proponga  il  mio  parere  sul 
soggetto  scolpitovi  5 io  non  potrò  servirla  in  altra 
maniera,  che  comunicandole  le  mie  congetture. 

Vede  Ella  benissimo  che  il  ritratto  femminile 
rappresentatovi  esprime  una  persona  non  della 
prima  giovinezza.  Curiosa  è l’acconciatura  de’  suoi 
capelli  che  si  dividono  in  un  giro  di  boccoli  tutti 
perpendicolari,  e tutti  sciolti,  senza  verun  orna- 
mento di  gemme,  di  corona  o di  nastri.  Accon- 
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dature  non  molto  dissimili  veggonsi  a quelle  teste 
femminili , che  incontratisi  nei  rovesci  de’  Tolom- 
mei  , le  quali  sono  state  forse  il  motivo  che  sia 
sembrato  ad  alcuni  il  presente  cammeo  rappre- 
sentare Berenice.  Con  quella  facilità  peraltro  colla 
quale  accorderei  una  vera  uniformità  di  costume 
nella  coltura  della  chioma  che  osserviamo  nelle 
accennate  medaglie  e nel  presente  cammeo,  con 
ugual  franchezza  non  posso  dissimulare  la  totale 
diversità  della  fisonomia  scolpita  nel  cammeo  dal- 
l’ aria  del  viso  di  quella  greca  regina.  Oltre  di 
che , non  manca  a quella  il  distintivo  del  diadema 
regio  che  nel  cammeo  non  appare.  Simile  accon- 
ciatura usata  in  Egitto  era  divenuta  comune  alle 
immagini  d’ Iside  dea  egiziana , a quelle  almeno 
ritratte  con  greco  disegno.  Una  favola  narrata  da 
Plutarco  (i)  può  aver  dato  motivo  ad  effigiare  Iside 
colla  chioma  sì  colta,  ed  è noto  che  le  matrone 
fingevano  di  pettinare  il  suo  simulacro.  La  statua 
di  quella  Dea  maggiore  del  naturale,  che  si  con- 
serva nel  Campidoglio,  ci  offre  una  simile  disposi- 
zione di  capelli , per  tacere  d1  infinite  gemme  di 
cui  son  ricche  le  più  conspicue  dattilioteche. 
Non  sarà  perciò  semplicemente  un’  Iside  il  soggetto 
del  cammeo.  I lineamenti  che  alla  beltà  delle  forme 
uniscono  i caratteri  d’ un  ritratto , additano  che 
la  fisonomia  sia  copiata  dal  naturale  • onde  non 
parmi  fuor  di  luogo  il  sospetto  che  siavi  espresso 
il  ritratto  di  una  donna  Augusta  , il  rango  delle 
quali  ambiva  sovente  sollevarsi  a quello  de’  numi. 
Quindi  col  titolo  di  nuova  Cerere,  di  nuova  Giu- 
none, di  novella  Venere , di  Proserpina,  esinan- 
ii) De  Iside  et  Osiride. 
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che  d’ Iside  immagini  non  mancano  di  donne  Au- 
guste. Con  tanta  maggior  sicurezza  espongo  tal 
congettura,  quanto  mi  sembra  offrirsi  nella  gemma 
un  bellissimo  ritratto  di  Agrippina  Giunìore  figlia 
di  Germanico;  sposa  di  Claudio,  madre  di  Nerone. 
Comprendo  che  non  è facile  il  dimostrarlo,  per 
due  motivi  : e perchè  i ritratti  di  quella  famosa 
Augusta , particolarmente  di  una  certa  distinzione 
e di  una  giusta  grandezza , sono  oltra  ogni  credere 
rarissimi,  lo  che  ne  rende  la  verificazione  assai 
malagevole,  e perchè  alcun  valente  antiquario  ha 
creduto  ravvisare  la  minore  Agrippina  in  immagini 
di  tutt'  altra  fisonomia  da  quella  espressa  nel  no- 
stro cammeo.  Siccome  però  tali  difficoltà  non  mi 
sembrano  insuperabili,  credo  più  al  caso  il  preve- 
nirle, che  il  cedervi.  La  rarità  dei  ritratti  sicuri 
di  Agrippina  minore  nelle  monete  non  ha  impe- 
dito che  la  costante  opinione  di  tutti  gli  eruditi 
dopo  il  rinascimento  delle  lettere  e delle  arti  non 
l’ abbiano  ravvisata  nella  elegantissima  statua  se- 
dente ammirata  già  negli  orti  Farnesiani,  or  nella 
reggia  di  Caserta.  La  madre  di  Nerone  è espressa 
in  quel  marmo  piena  di  una  maestosa  tristezza  , 
qual  conveniva  alla  vedova  d’un  Augusto.  Amò 
forse  ella  d’  esser  così  mesta  rappresentata , tanto 
più  quanto  meno  credeva  il  pubblico  alla  sua  me- 
stizia per  una  morte  di  cui  la  malignità  o la  ve- 
rità lei  stessa  incolpavano.  Certamente  chi  ha  pen- 
sato che  queir  aria  di  tristezza  espressa  nel  simulacro 
indichi  il  suo  timore  per  le  insidie  che  le  tramava 
l’ingratitudine  del  figlio,  non  vedrà  molto  gustare 
dalle  persone  di  senno  la  sua  congettura  (i). 

(1)  Bracci,  de  Antìquis  Sculptoribus. 
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Ora,  per  tornare  al  nostro  ritratto,  la  bella  sta- 
stua  Farnesiana  si  è riguardata  a ragione  come  un 
esemplare  su  cui  riconoscere  le  genuine  effigie 
della  minore  Agrippina,  non  avendosi  le  sue  me- 
daglie latine  in  gran  bronzo  che  in  Roma,  e forse 
in  Italia  non  esistono.  Su  questo  archetipo  si  è ri- 
conosciuta per  Agrippina  minore  la  bellissima  im- 
peradrice  rappresentata  in  una  stupenda  testa  (V. 
Tav.  XI.  n.  i,  2),  e ritrovata  fra  quei  monumenti 
che  dai  campi  Laurentini  ha  richiamati  alla  luce  la 
munificenza  del  sig.  principe  Chigi.  Assomiglia  questa 
perfettamente  alla  Farnesiana,  se  non  che  l’età  più 
giovanile  fa  risaltare  maggiormente  la  bellezza  di 
lei , bellezza  contemplata  sino  dal  figlio  parricida  sul 
suo  cadavere  5 onde  quell1  insigne  busto  può  dirsi 
più  acconciamente  rappresentarci  la  figlia  di  Ger- 
manico , che  la  madre  di  Nerone.  Il  cammeo  del 
sig.  baron  Gavotti  presenta  il  ritratto  medesimo, 
più  vicino  però  nell’età  all’Agrippina  Farnesiana, 
che  alla  Chigiana.  Ogni  uomo  che  abbia  l’ occhio 
avvezzo  alla  combinazione  potrà  farne  quando  gli 
piaccia  il  riscontro  sull’  originale  di  questa , e sulle 
copie  di  quella  che  esistono  in  più  luoghi  in  que- 
sta metropoli. 

Nè  l’opinione  di  qualche  erudito  che  ravvisa 
Agrippina  minore  nelle  tre  statue  sedenti  della  villa 
Albani , del  Campidoglio  e della  galleria  di  ì^renze 
mi  rimove  dal  mio  parere,  quantunque  certamente 
il  ritratto  del  cammeo  a quei  marmi  nulla  simigli. 
Credo  piuttosto  che  le  mentovate  statue  ad  altra 
donna  illustre  appartengano,  e probabilmente  alla 
maggiore  Agrippina  madre  della  nostra;  nel  che 
mi  lusingo  che  sarebbe  convenuto  il  dottissimo 
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espositore  di  quella  reai  galleria , quando  avesse 
avuto  a mano  delle  medaglie  d’Agrippina  seniore 
di  prima  conservazione  per  farne  il  confronto  : 
tanto  amore  della  verità  egli  congiunge  alla  sua 
rara  dottrina  e alla  sua  colta  eloquenza.  Aggiun- 
gasi la  somiglianza  fortissima  che  han  le  fisono- 
mie  di  queste  statue  sedenti  col  volto  d’Agrippa’, 
che  fu  padre  appunto  della  maggiore  Agrippina  a 
lui  nata  da  Giulia  figlia  d1  Augusto:  simiglianza 
osservata  dagli  antichi  ne’  figli  di  Giulia  non  senza 
meraviglia.  Che  se  la  moltiplicità  e la  ripetizione 
di  tai  ritratti  desse  motivo  descriverli  piuttosto 
alla  seconda  Agrippina  che  fu  Augusta  e madre, 
sorella  e moglie  d’Augusti , onde  più  statue  e più 
memorie  ottenne  che  la  maggiore*  io  dubito  che 
questo  argomento  valga  ad  una  contraria  conse- 
guenza. Chè  se  la  maggiore  fu  in  vita  persegui- 
tata ed  oppressa  , non  possono  esprimersi  gli  onori 
che  tributò  il  figlio  Cajo  Cesare  alla  materna  me- 
moria, de’ quali  son  testimonio  sicuro  tante  meda- 
glie, e forse  ancor  tante  statue.  La  seconda  appagò, 
è vero  , con  tutte  le  onorificenze  più  stravaganti 
i suoi  ambiziosi  capricci  ne’  primi  anni  dell’impero 
del  figlio  5 ma  questi , dopo  che  f ebbe  fatta  tru- 
cidare, non  potè  soffrirne  rintracciata  la  ricordanza 
in  tanti  pubblici  monumenti , e ne  comandò  e ne 
procurò  l’abolizione,  come  ne  fa  fede  l’autore 
dell’ Ottavia  (i).  Quindi  la  scarsezza  delle  monete 

(')  ....  Saevit  in  nomcn  feras 

Matris  tyrannus:  obrui  méritant  capii ; 

Simulacro. , titulos  désirait , mortis  meta , 

Totani  per  orbem. 

V.  610  e seg. 

V 15.  Op.  var.  T.  I.  n 
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romane  col  ritratto  di  lei , quindi  ancora  la  rarità 
delle  sue  genuine  immagini  in  marmo  : nonostante 
il  gran  numero  di  quelle  che  portano  ne1  musei 
il  suo  nome  , le  quali  non  hanno  per  lo  più  altro 
fondamento  di  tal  denominazione,  che  una  tal 
quale  simiglianza  nella  foggia  di  raccogliersi  ed 
acconciarsi  la  chioma. 

Fra  quelle  nelle  quali  con  maggior  probabilità 
possiamo  riconoscere  quest’ ambiziosa  imperatrice, 
una  delle  più  distinte  per  la  materia  e pel  lavoro , 
oltre  le  due  sovraccennate,  è quella  del  presente 
cammeo.  È con  tal  finezza  d’ artifizio  elaborata 
e di  un  rilievo  così  alto  , che  poche  teste  simili 
ci  sono  rimaste  dall’  antichità.  La  morbidezza  delle 
carni,  il  gusto,  1’  esattezza,  il  perfetto  disegno  de’ 
contorni  fanno  risaltare  il  sapere  dell’ artefice  5 i 
dilicati  e finissimi  sottosquadri  de’  capelli  ne  fanno 
ammirare  la  diligenza  e la  pratica.  Questi  sotto- 
squadri sono  stati  dagli  antichi  usati  ne’  più  tra- 
vagliati cammei  assai  ragionevolmente  per  meglio 
imitar  la  natura , nè  dovendo  sì  fatte  gemme  ser- 
vir per  sigilli , quantunque  ancor  negl1  intaglj  veg- 
gonsi  talora  i sottosquadri  praticati  per  sfoggio 
d’arte,  come  che  molto  incomodi  all’impressione, 
eh’  è uno  de’  principali  oggetti  di  quella  maniera 
d’incidere.  Quelli  che  hanno  il  lavoro  a sottosqua- 
dro per  un  segno  di  mano  moderna  confondono 
l’ uso  smoderato  che  ne  ha  fatta  la  scuola  sici- 
liana dopo  la  restituzione  dell’  arte , con  quello 
sobrio  e ragionevole  che  richiedono  la  verità  e la 
finezza  della  imitazione.  Vi  si  distinguono  ancora 
le  pupille  segnate  assai  spesso  negli  antichi  ritratti 
per  dar  più  anima  e più  simiglianza  alle  fisono- 
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mie,  e fra  gli  altri  esempli  nelle  più  belle  meda- 
glie di  que1  tempi.  In  una  parola  : se  non  offre 
il  primo  grado  della  greca  eccellenza , mostra  bene 
questo  cammeo  d1  essere  stato  lavorato  pochi  lu- 
stri soltanto  dopo  che  avea  fiorito  Dioscoride.  Chi 
sa  che  non  ne  siano  stati  gli  artefici  quell’Aretone 

0 quell1  Alfeo,  valenti  litoglifi,  che  operarono  con- 
giuntamente ai  ritratti  di  Germanico  , d1  Agrippina 
maggiore  e di  Cajo  Cesare,  padre,  madre  e fratello 
di  questa  Augusta  ? Ma  ho  già  oltrepassato  di  troppo 

1 limiti  di  un  discreto  biglietto.  Si  congratuli  da 
mia  parte  coll1  illustre  possessore  di  sì  pregevol  cam- 
meo , che  io , contento  di  averla  ubbidita,  sono,  ec. 

Li  1 5 aprile  1785. 


LETTERA 

all’  ABATE 

CRISTOFORO  AMADUZZI 


SOPRA 

UN  ANTICO  DIASPRO  SANGUIGNO 
COLLE  TESTE 
DI  ACRATO  E SILENO 


Chiarissimo  sig.  Abate. 

Jl  curioso  intaglio  in  diaspro  sanguigno  (V.Tav.  X. 
n.  3,  4 ) : d*  cui  n]i  avete  fatto  copia  perchè  n1  esa- 
minassi i caratteri  , ed  opinassi  sul  loro  significato 
e su’  lor  rapporti,  è veramente  degno  di  tutta  la 
considerazione.  Le  lettere  a prima  vista  inintelligibili 
dopo  qualche  attenzione  le  ho  ravvisate  per  antichi 
greci  caratteri,  forse  attici,  secondo  le  congetture  del 
Mazocchi,  simili  ad  alcuni  che  spesso  insigniscono 
le  belle  figuline  greco-campane.  Danno  la  parola 
AKPATIO,  che  scritta  con  ortografia  comune  sa- 
rebbe AKPATIOYj  d 'Acrazio.  L’jota  è inflesso  come 
nella  colonna  Naniana  e nella  lamella  Borgiana , 
l’ultimo  O,  equivalente  all’Or,  come  nelle  monete 
di  Filippo  e in  molti  altri  esempli  è triangolare. 

Acrazio  è dunque  il  nome  segnato  in  questa 
gemma  , la  cui  rappresentanza  ci  offre  due  ma- 
schere jugatc , una  d’un  barbato  Sileno,  l’altra  d’ un 


TESTE  DI  ACRATO  E SILENO  1 33 

giovinetto  imberbe,  che  per  la  compagnia  dovendo 
esser  Bacchica , sarà  appunto  l’Aerato  amasio  di 
Bacco  , allusivo  al  nome  scritto  nella  gemma  stessa. 

In  simil  guisa  vediamo  impresso  un  toro  nelle 
monete  battute  da’  magistrati  della  famiglia  Tho- 
ria  , la  Maschera  di  Sileno  in  quelle  di  Silani , il 
fiore , A.‘'v9oç , in  quelle  degli  Anton j , ec. 

Ciò  posto  , è quasi  evidente  che  il  nome  Acra- 
zio  non  è già  del  greco  artefice,  ma  bensì  del 
possessor  della  gemma  , colla  quale  segnando  ve- 
niva ad  imprimere  nel  tempo  stesso  il  suo  nome, 
e ad  una  certa  maniera  ancora  la  sua  impresa.  E 
veramente  l’iscrizione  occupa  troppo  spazio  per 
esser  quella  dell’  incisore.  Quando  il  nome  è se- 
gnato in  grandi  caratteri  appartiene  quasi  sempre 
alla  persona  a cui  spettava  la  gemma.  Se  l’abate 
Bracci  avesse  avuta  questa  avvertenza  , non  avrebbe 
trovato  un  incisore  Antioco  nel  nome  d’una  donna 
Jntiochis  (i),  scritto  in  una  gemma  che  ne  pre- 
senta il  ritratto  • nè  avrebbe  appresso  Agostini  e 
Stosch  ripetuto  l’artefice  Caecas  in  un’ altra  ch’era 
il  sigillo  d’ un  Casca  ; (2)  leggendovi  attorno 
Cascar , colle  quali  lettere  trasposte  han  formato 
questi  antiquarj  il  lor  Caecas.  Che  il  costume  di 
segnar  qualche  lettera  su’  sigilli  fosse  antichissi- 
mo , oltre  le  tante  gemme  che  lo  dimostrano , 
contenenti  nomi  interi  o sigle  non  relative  agli 
artefici,  lo  confermano  le  tavole  Eracleesi,  ove  al 
sigillo  di  ciascuna  persona  si  premettono  due  let- 
tere che  n’eran  la  sigla.  Ma  io  usurpo  i vostri 


(1)  Comment,  de  antiq.  sculpt.  T<ib.  XXI/. 

(2)  Ivi  , Tal.  XL1V. 
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momenti  per  dirvi  quello  che  già  sapete  - onde 
altro  non  farò,  sennonché  pregarvi  di  gradire  in 
queste  righe  un  attestato  della  vera  stima  per  le 
vostre  rare  cognizioni , e della  sincera  amicizia 
colla  quale  sono  , ec. 

Dalla  Biblioteca  Chigi  li  ro  aprile  1786. 


DESCRIZIONE 

D I 

UN  ANTICO  GRUPPO  IN  MARMO 

RAPPRESENTANTE 

ERCOLE  E TELEFO 

CON  LA  CERVA 


Il  gruppo  di  Ercole  colla  cerva  a piedi  ( V. 
Tav.  XII),  e sul  manco  braccio  un  bambino,  primo 
ornamento  per  più  di  due  secoli  della  villa  Estense 
a Tivoli,  è uno  di  quei  monumenti  delle  antiche  arti 
che  molti  e diversi  rapporti  cospirano  a render  pre- 
gevoli. La  sua  integrità  e la  sua  mole  riscuotono 
l'ammirazione  della  maggior  parte  ; la  maestria  dello 
scalpello  dee  renderlo  caro  a chiunque  non  è stra- 
niero al  diletto  che  sanno  destare  le  belle  arti  ; il 
curioso  di  rari  monumenti  gode  alla  singolarità  della 
rappresentazione  5 lo  studioso  delle  memorie  dei 
tempi  remoti  si  compiace  a vederne  replicate  le  im- 
magini sulle  medaglie  j l’ amatore  delle  antiche  storie 
d’Italia  ravvisa  in  questo  marmo  un  simulacro  ve- 
nerato un  tempo  in  un  de’  più  famosi  templi  di  que- 
ste regioni.  Ercole  stringe  colla  destra  la  clava , col 
manco  braccio  sostiene  sul  lembo  della  spoglia  nemea 
un  bambino  che  sporge  le  mani  e il  volto  con 
gesto  infantile  verso  una  cerva  a lui  sottoposta.  Il 
soggetto  non  può  essere  oscuro  a chi  si  rammenta 


I 36  ERCOLE  E TELEFO 

che  Ercole  ebbe  un  figlio  da  Auge  figliuola  di  Aleo 
re  di  una  parte  di  Arcadia , fruito  di  secreta  cor- 
rispondenza • che  il  parto  seguito  dopo  la  partenza 
di  Alcide  da  quelle  contrade  involse  nelle  ultime 
disavventure  la  genitrice  ; che  fu  costretta  ad  esporlo 
sul  monte  Partendo , ove  una  cerva  nutricandolo 
fu  cagione  che  si  desse  all’infante  (1)  il  nome  di 
Telefo.  Non  ci  narra  la  mitologia  se  in  questo  stato 
dal  genitore  si  ritrovasse  5 ma  una  pittura  di  Er- 
colano  (2)  ci  presenta  Ercole  che  vede  il  figlio 
nudrito  dalla  cerva  e custodito  dagli  Dei  di  Arca- 
dia , e due  medaglioni  ci  offrono  il  'gruppo  mede- 
simo della  statua  colla  cerva  a piedi  e nella  stessa 
composizione. 

Uno  degli  accennati  medaglioni  è fra  quelli  del- 
l’ abate  de  Camps  descritti  dal  Vaillant  (3);  l’al- 
tro è nella  Gotha  nummaria  del  Liebe  (4)  .'  il 
primo  di  Giulia  Pia  ; il  secondo  di  Massimino  : 
ambedue  sono  stati  mal  descritti  ed  interpretati 
dagli  editori  ; ma  il  padre  Paciaudi  ne  ha  nei  mo- 
numenti Peloponnesiaci  corretti  gli  sbagli  e ret- 
tificala l’ interpretazione  (5).  Un  gruppo  nel  Vati- 
cano rappresenta  Ercole  con  un  bambino  fra  le 
braccia,  ma  in  differente  situazione  e senza  la 

(1)  Diodoro , lib.  Ili,  § 33.  — Apollodoro  , III.  — - Igin. 
fai.  99. 

(2)  Tomo  I,  tav.  6. 

(3)  È battuto  da’ Midaesi  di  Frigia.  Vaillant,  TSum.  max. 
mod.  Abb.  de  Camps  in  Julia  Pia. 

(4)  Liebe,  Gotha  nummaria,  riunì,  max.  mod.  in  Maxi - 
mino.  E battuto  in  Tarso,  ed  è ripetuto  dal  Paciaudi,  Mon. 
Peloponnesiaca , tomo  I,  pag.  235,  ove  riporta  ancora  un 
bassorilievo  ed  una  gemma  allusivi  alla  favola  stessa. 

(5)  Nell’ opera  citata,  tomo  I,  pag.  236. 
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cerva  : nella  spiegazione  di  quel  monumento  sono 
stato  dubbioso  di  riferirlo  al  soggetto  medesimo,  o 
piuttosto  con  Wmckelmann  (i)  ravvisarvi  Alcide 
che  avvolge  nella  spoglia  del  leone  Ajace  bam- 
bino (2). 

Qualunque  però  possa  essere  l’ interpretazione 
di  quella  statua , la  cerva  che  osserviamo  nel  no- 
stro gruppo , come  nelle  citate  medaglie  , leva  di 
mezzo  ogni  equivovo  5 e la  simiglianza  che  passa 
fra  questi  monumenti  sì  nell’accessorio  comune, 
sì  nell’ identità  de’  movimenti  e della  situazione 
delle  figure,  è indizio  non  ambiguo  della  celebrità 
di  un  originale  da  cui  derivano  siffatte  imitazioni, 
e di  cui  la  nostra  statua  tiene  ora  il  luogo. 

Certamente  che,  oltre  l'erudizione  e l’integrità, 
il  merito  della  scoltura  la  ripone  fra  rari  preziosi 
avanzi  delle  arti  antiche.  La  grandiosità  delle  forme 
è combinata  con  una  morbidezza  ed  una  verità 
straordinaria  nell’ esprimere  le  carni  5 la  composi- 
zione è savia,  nobile  ed  elegante 5 l’attitudine  del 
putto  è piena  di  naturalezza  e di  grazia , e par 
che  insegni  a chi  noi  sa , che  quella  cerva  è la 
sua  nudrice. 

Quantunque  memorie  certe  non  ci  rimangano 
del  sito  ove  la  statua  in  antico  era  collocata,  ed 
onde  tornò  alla  luce,  pure  la  tradizione  e la  pro- 
babilità ci  persuadono  essere  uscita  da  ruderi  Ti- 
burtini  (3).  La  mole  del  simulacro  non  rende  ve- 

(1)  Winckelraann,  Mon.  inediti , Tratt.  pag.  99. 

(1)  Museo  rio  dementino  , tomo  II , tav.  ix. 

(3)  Non  è certamente  quell’Èrcole  trovato  presso  la 
Chiesa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo  , e di  cui  parla  il  Del  Ite 
nelle  Storie  di  Tivoli , cap.  g.  Quel  simulacro  era  assai 
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risimile  essere  stalo  da  Roma  colà  trasportato  per 
ornare  la  villa  del  cardinale  Ippolito  di  Este  • tanto 
più  che  non  si  ha  anteriormente  memoria  alcuna 
in  Roma  di  questo  marmo  (i). 

Che  se,  come  la  tradizione  del  luogo  c’insinua  , 
fu  a Tivoli  dissotterrato,  è assai  verisimile  che  al 
famoso  tempio  di  Ercole  Tiburtino  si  appartenesse, 
che  fu  uno  de’  più  ricchi  e de’  più  celebri  del- 
l’Italia (2),  circondato  da  portici,  ove  non  isdegnò 
Augusto  tener  ragione  (3),  e fornito  di  doviziosa 
biblioteca  (4) , onde  non  sembri  strano  che  simu- 
lacri l’ adornassero , o ad  imitazione  de’  greci  più 
celebri  elaborati , o trasportati  fin  dalla  Grecia , 
ciò  che  il  marmo  greco  in  cui  è scolpito  ci  fa 
credibile. 

Nè  la  memoria  di  Telefo  è straniera  alle  origini 
Tiburtine.  Catillo  il  fondatore  di  Tivoli  era  Arca- 
de (5) , onde  ben  conveniva  che  Alcide  vi  fosse 
rappresentato  in  quell’alto  che  rammenta  le  sue 
connessioni  cogli  Arcadi.  Telefo,  fra  tanti  suoi  fi- 
gli il  più  simile  al  genitore  (6),  era  Arcade,  e d’una 
stirpe  d’Arcadici  semidei.  Telefo  oltre  di  ciò  potè 
avere  più  strette  attinenze  ai  popoli  di  queste  con- 
mal concio,  e P invenzione  stessa  fattane  Panno  1604  è 
posteriore  di  molto  alla  fabbrica  della  Villa  Estense. 

(1)  Non  ne  trovo  parola  nè  in  Aldrovandi , nè  in  Fla- 
minio Vacca. 

(2)  Ne  parla  Strabone  al  libro  V;  — Giovenale,  Sat.  XIV. 

(3)  Suetonio , Augusto , c.  72. 

(4)  Gellio , Noct.  Att.  lib.  XIX , cap.  5. 

(5)  Solino,  lib.  Vili,  cap.  8;  — Volpi,  Foetus  Lati  uni, 
tomo  X,  Par.  1,  lib.  XV11I , cap.  i. 

(6)  Pausania , Phocica. 
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tracie.  Suida  (i)  ed  altri  scrittori  contemporanei 
parlano  di  una  sua  spedizione  in  Italia  e della  sua 
dimora  nel  Lazio.  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  (2) 
ci  conserva  una  singoiar  tradizione  che  in  Italia 
avesse  Telefo  una  figlia  nomata  Roma  , che  fu  poi 
consorte  di  Enea:  ma  le  avventure  di  quell’eroe, 
soggetto  per  gli  antichi  di  tante  tragedie  tutte  per- 
dute, restano  involte  in  tale  oscurità  che  niega  il 
procedere  più  oltre  alle  congetture. 

Intanto  le  accennate  notizie  sono  altrettante  ra- 
gioni perchè  l’immagine  di  Ercole  col  bambino 
Telefo  convenisse  ad  una  città  che  fece  di  lui 
la  sua  divinità  tutelare  (3)  e che  d’Argo  (4) , on- 
ci’ Ercole  era  oriundo , e di  Arcadia  patria  di  Te- 
lefo trasse  le  sue  antiche  origini , e che  fu  già 
famosa  in  Italia  e nel  Lazio,  dove  Telefo  ebbe  di- 
mora e progenie.  I gran  templi  delle  etniche  di- 
vinità eran  forniti  di  molli  simulacri  del  nume  a 
cui  si  dedicavano , oltre  quello  che  occupava  il 
principal  luogo  nella  cella  del  tempio  , e che  sotto 
varj  attributi  e in  differenti  azioni  il  rappresenta- 
vano, come  dalle  descrizioni  apparisce  de’  templi 
greci  lasciatici  da  Pausania,  e di  que1 2 * 4  di  Sicilia 
fatteci  da  Cicerone  nelle  Verrine. 

Ma  se  ora  l’Èrcole  Tiburtino  lasciando  la  sua 
colonia  viene  ad  accrescere  i monumenti  Borghe- 
siani,  s’appropria  molto  attamente  ad  un  sito  ove 
altre  reliquie  di  antichità  hanno  con  esso  grandis- 
sima connessione.  Auge  madre  di  Telefo  in  atto 

(1)  V.  Aetìvot. 

(2)  In  principio. 

(5)  Vedasi  il  Volpi  L.  I,  lib.  18,  capitolo"  quarto. 

(4)  Tibur  Argeo  positura  colono.  Orazio,  lib.  Il,  ode  6. 
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di  consegnare  il  bambino  ad  una  sua  confidente 
perchè  lo  celi , è un  rarissimo  basso  rilievo  già  da 
‘Winckelmann  dottamente  esposto  (i)  e che  si  con- 
serva nella  villa  Pinciana  sin  da  quel  tempo  che 
dal  territorio  Regillense  venne  disotterrato  (2). 


(r)  Winckelmann,  Mon.  ined.  n.  72. 

(2)  Fu  trovato  a Pantano.  Paciaudi,  Mon.  Peloponnesia , 
tomo  I,  pag.  236,  nota  prima. 
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MUSAICI  ANTICHI  ISTORIATI 


Li  due  Musaici  che  formano  il  soggetto  del  pre- 
sente scritto , furono  Vanno  scorso  disotterrati  nel- 
l’agro Romano  da’  ruderi  antichi,  forse,  come  si 
congettura,  di  vetusti  sacelli,  nel  centro  de’  cui  pa- 
vimenti dovettero  essere  collocati.  Sono  perfettamente 
uniformi  sì  nella  figura,  sì  nelle  dimensioni , che  si 
estendono  a palmi  tre  quadrati.  Uniformi  anche  nel 
genere  e nella  maestria , son  lavorati  di  minute  pie- 
tre naturali  conglutinate  semplicemente  colla  calce  e 
colla  pozzolana,  come  tutti  i musaici  antichi.  Han 
potuto  quindi  resistere  illesi  a tanti  secoli,  dove  i mo- 
derni musaici  legati  insieme  col  mastice  e colla  cera 
durano  appena  le  ingiurie  di  picciola  età. 

Sua  Eccellenza  il  signor  cavaliere  D.  Giuseppe  Ni- 
cola Azara , Ministro  Plenipotenziario  di  Sua  Maestà 
Cattolica  presso  la  Santa  Sede,  cultore  egregio  e 
Mecenate  d’ ogni  maniera  di  lettere  e di  talenti,  aven- 
done conosciuto  la  singolarità  e ’ l pregio , ne  fece  ac- 
quisto , e gli  ha  riposti  nella  ricchissima  sua  colle- 
zione, dove  aduna  il  fior  delle  arti  antiche  e moderne. 


DISSERTAZIONE 


SOPRA 

DUE  MUSAICI  ANTICHI 


I. 


Descrizione  e soggetto  de'  due  Musaici. 


Ilei  primo  de’  due  quadretti  ili  musaico  ( V. 
Tav.  XIII  ) , de’  quali  imprendo  la  descrizione,  son 
rappresentati  due  giovani  con  tuniche  succinte  se- 
condo il  costume  de1  viandanti,  e con  piccioli  manti 
o chlaenae  sovrappostivi  ; cioè  nell’arnese  appunto 
in  cui  ci  descrive  Omero  (i)  i suoi  eroi  fuori  della 
battaglia.  Osservano  ambedue  in  sembiante,  parte 
di  sorpresa,  parte  di  contentezza,  la  sacra  fiamma, 
che  si  solleva  da  un’  ara  , e l’ uno  all’  altro  l’ addi- 
ta. L’accensione  cresce  sovra  l’altare  alta,  lumi- 
nosa e purpurea.  Appiè  dell’ara  è gettato  un  fla- 
bello con  suo  manubrio  coronato  all’intorno  di 
verdi  fronde:  nel  campo  del  flabello  si  legge  la 
seguente  epigrafe  così  : 
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Il  secondo  quadretto  (V.  Tav.  XIV),  simile  in 
tutto  al  primo,  offre  due  donne  velate:  ambedue 
sembrano  intente  ad  un  sagrifizio,  ed  hanno  in 
mano  de’  tizzoni  per  ravvivarne  il  fuoco.  Una  però 
vestita  di  tunica  rossa  , e coperta  di  peplo  o manto 
azzurro , ministra  al  sacro  rito  in  aspetto  assai 
tranquillo,  e appoggiato  il  gomito  ad  una  colon- 
netta, sembra  che  l’oggetto  della  cerimonia  non  la 
interessi  gran  fatto.  Mostrasi  l’altra  violentemente 
commossa  dalle  apparenze  del  sagrifìzio  , e copren- 
dosi il  volto  par  che  si  sforzi  nascondere  almeno 
alla  vista  le  fiamme  dell’  ara , che  sorgendo  obbli- 
que  son  cagione  del  suo  terrore. 

Questa  semplice  descrizione  de’  due  soggetti  ci 
conduce  anche  sola  a persuaderci  che  l’ artefice 
abbia  voluto  rappresentarvi  l’antica  superstizione 
dell*  fgnispicio.  Nè  altro  oggetto  fissa  in  ambi  i 
musaici  l’attenzione  delle  figure,  nè  altra  cagione 
ci  si  mostra  o della  loro  letizia  o della  tristezza 
loro,  fuori  dell’ara  e della  fiamma.  E ben  ci  ren- 
don  ragione  le  memorie  che  abbiamo  della  gen- 
tilesca piromanzia,  e fra  le  altre  i due  famosi  passi 
di  Sofocle  e di  Seneca  (i),  sì  della  letizia  degli 
uni,  come  della  tristezza  dell’altra.  Si  rallegrano 
i due  giovani  perchè  vedono  sorger  dall’  ara  l’ in- 
cendio chiaro,  purpureo  e fastidiato , o pirami- 
dale. E che  fosser  questi  i segnali  più  lieti  in  si- 
mile divinazione,  cel  dimostrano,  Stazio,  quando 
si  serve  assai  acconciamente  della  frase  fastigio, 
lucis  (2)  per  additarci  un  fausto  ignispizio  * Ovi- 

(1)  Sofocle,  Antigone , v.  1018  e scg.  — Seneca,  Oe- 
1 lipus , v.  309  e seg. 

(2)  Theb.  X , v.  600. 
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dio  7 quando  esprime  il  suo  desiderio  di  un  felice 
augurio  (1)  con  questo  distico: 

Surgat  ad  hanc  vocem  piena  pius  ignis  ab  ara  , 
Delque  bonuni  votis  lucidus  omen  apex  ; 

Apollonio , quando  cosi  ci  descrive  il  sagrifizio 
degli  Argonauti  (2)  : 

. . . Y^Ssì  < ìs  asXag  3-yievp.evcç  V'd[xow 
ILxvtÓ'js  JxuTìóu-Eycv  3-uèwv  arre , zelo  re  h'yvjy 
IîceÇvpeaîg  Dx/.iiivj  houmpcv  àì'Jicvic/.y. 

Esulta  allo  splendor  mirando  Idtnone  , 

Che  dalle  offerte  ior  largo  fiammeggia  , 

E al  purpureo  vapor  che  lietamente 
Sorge  dall’  ara  vorticoso  e dritto  : 

Seneca  finalmente , che  nella  persona  di  Tiresia 
accenna  così  i caratteri  d’ una  felice  piromanzia  (3): 

Clarus  ignis  et  nitidus  stetit, 

Reetusque  punirti  verlicem  cario  fudil , 

Et  summam  in  auras  fusus  explicuit  romani. 

In  osservando  i due  giovani  sembra  che  la  lor 
gioja  sia  mista  di  qualche  meraviglia,  come  se  per 
bene  augurato  portento  la  fiamma  si  fosse  accesa 
spontaneamente.  Sono  essi  atteggiati  in  guisa  come 
se  f uno  ali’  altro  dicesse  quelle  parole  dell1  egloga 
virgiliana  (4): 

Adspice  , corrìpuit  tremulis  altana  flammis 
Sponte  sua  ....  cinis  ipse.  B01w.n1  sit  ! 

L1  incendio  all’  incontro  dell’  ara  , ove  le  donne 
sacrificano , è più  basso , e le  fiamme  jtorte  al- 

(1)  De  Ponto , 1.  IV,  el.  ix , v.  53. 

(2)  Argon.  I,  v.  436  e seg. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Ecl.  Vili,  v.  io5. 

Vis.  Op.  car.  T.  I.  , lo 
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quanto  ed  obblique  ci  dan  l’idea  di  quel  trépidant 
foci  usato  da  Seneca  nella  descrizione  del  male 
ominato  Ignispicio.  (i)  Difatti  allora  i contrasse- 
gni si  estimavan  fatali  , quando  f accensione  dava 
men  luce  che  fumo,  o le  fiamme  in  due  contrarie 
parti  si  dividevano,  o il  fuoco  non  sembrava  de- 
terminato ad  una  sola  direzione,  ma,  secondo  il 
lodato  latino  Tragico,  andava  lambendo  l’ara,  e 

Lettera  circumserpit  incertus  viae  (2). 

Qui  la  vampa  che  va  alcun  poco  ad  obbliquarsi, 
piuttosto  che  presagire,  sembra  soltanto  minacciare  5 
ma  che  l'animo  prevenuto  e conscio  della  donna 
costernata  tragga  l’ auspicio  al  più  funesto  signi- 
ficato. 

Gli  accessorj  sì  dell’  un  quadro  che  dell’  altro 
non  disconvengono  alla  proposta  esposizione.  Fla- 
belli per  ventilare  il  fuoco  degli  altari  vediamo  in 
più  monumenti  5 fra’ quali  posso  nominare  diversi 
vasi  dipinti  editi  nella  Raccolta  del  Passeri  (3) , 
ed  uno  inedito  in  Roma,  ove  la  ventarola  è in 
mano  d’  una  donna  sacrificante.  R Passeri , che  li 
credè  usati  per  riverenza  e per  timore  a ripararsi 
il  volto  dall1 2 3 4  aspetto  de’  Numi  nelle  loro  appari- 
zioni, dubito  che  possa  render  probabile  il  suo 
supposto  ad  Eruditi  men  di  lui  visionarj. 

La  colonnetta . eh’  è nel  secondo  musaico , la 
osservo  in  più  Antichi  situata  vicino  alle  are  (4)? 
e dovea  per  avventura  servir  di  sostegno  ad  al- 

(1)  Oedipus , v.  383. 

(2)  Ivi,  V.  3 12. 

(3)  Pict.  Etrusc.  in  Vasculis,  t.  XXXIII-XXXV1I. 

(4)  Museo  Fiorentino,  tomo  II,  tav.  sxxi , 1. 
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cuno  de’  sacri  arredi , specialmenle  quando  si  com- 
pieva la  cerimonia  coji  pochi  ministri. 

Finalmente  le  legna,  sottili  anzi  cileno,  appre- 
state dalle  due  donne  al  fuoco  sacro  ben  corri- 
spondono a quelle  che  per  la  loro  attitudine  a 
bruciare  < ppvyava  da1  Greci,  cremici  da’ Latini  ap- 
pellaronsi,  e che  rammenta  Aristofane  (i)  adope- 
rate negli  Ignispizj. 

§ Il 

Memorie  dell’  Igni spicio  ne  sagrifizj . 

« . 

Le  opinioni  che  regnarono  in  varj  tempi  su  la 

piromanzia , e i più  notabili  esempli  di  questa  su- 
perstizione, e come  si  estendesse  a vaticinare  e pel- 
le meteore  ignee  del  cielo , e per  le  accensioni 
della  terra , e per  le  fiamme  che  spontaneamente 
apprendevansi  alle  persone,  come  in  Lavinia  e in 
Servio , o per  quelle  che  diceansi  talvolta  uscir 
dalle  membra  degli  uomini , come  narrasi  di  Ba- 
limere goto  padre  di  Teoderico  (2),  tuttodì)  può 
vedersi  con  immensa  erudizione  esposto  da  Giu- 
lio Cesare  Bulengero,  nel  libro  terzo,  capitolo  de- 
cimo della  sua  dottissima  Opera  De  ratione  divi- 
nationis  adversus  Genethliacos  (3). 

Siccome  però  la  fatica  di  quel  Letterato,  che 
si  era  proposto  parlare  d’ogni  genere  di  divina- 
zione , lascia  su  questo  particolare  argomento  qual- 
che spicilegio  per  chi  voglia  tornarvi  sopra  5 non 

(1)  Pax , v.  j 026. 

(2)  Eustazio  ad  Hunier,  il.  E in  principio. 

(3)  E nel  primo  tomo  del  suo  Sjstema  Opuscul. 
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sarà  inopportuno  alla  illustrazione  de’  nostri  monu- 
menti riandare  in  compendio  le  principali  memo- 
rie della  piromanzia  in  quanto  si  ristringe  aìì'igni- 
spizio  de1  sagrifizj  : tanto  più  che  le  notizie  raccolte 
da  Bulengero  sono  ammassate  senza  verun  ordine 
e distinzione. 

Anfiarao  fu  , secondo  Plinio,  l’istitutore  degli 
Tgnispicj  (i):  ma  forse  gli  autori  de’ quali  Pli- 
nio si  valse , avean  solo  inteso  che  Anfiarao  fosse 
stato  il  primo  a propagarne  generalmente  f osser- 
vazione, o a stabilirne  le  cerimonie  j non  già  che 
prima  di  lui  altri  indovini  atteso  non  avessero  a 
questa  spezie  di  piromanzia.  Tiresia  più  vecchio 
d’ Anfiarao,  benché  suo  contemporaneo,  nelle  an- 
tiche tragedie  parla  sovente  d’ ignispizio  (2):  e ben 
prima  di  loro  trovo  nella  storia  degli  Argonauti 
il  vate  Idmone  figlio  d’ Apollo,  ch’era  stato  dal 
nume  paterno,  secondo  la  frase  d’ Apollonio  (3), 

In  auspicj  istruito  ed  Ignispicjj 

trovo  un  piromante  vetustissimo  nell’indovino  Pir- 
cone  antediluviano , di  cui  si  fa  memoria  in  un 
frammento  de’  canti  Eumolpici  presso  Pausania  (4). 
Tenne  costui  1’  oracolo  Delfico  sin  da  que’  remo- 
tissimi tempi , ne’  quali  era  quell’  oracolo  sacro  alla 
Terra  e a Nettuno.  Sin  dall’  epoca  del  diluvio  di 
Deucalione  la  Dea  Temide  era  succeduta  al  pos- 
sesso di  quell’  oracolo  , e posteriormente  ne  fu  spo- 

(1)  Plin.  Hist.  Nat.  VII,  5y. 

(A  Vedami  i citati  luoghi  di  Sofocle  e di  Seneca. 

(3)  /Jrgonaut.  1 , v.  1 4-5». 

OawvoO ; t1  à.liyzu  , xai  èuósvpz  ìSiaOxi. 

( j)  I'hocica,  cap.  v. 
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gliata  da  Apollo.  11  nome  di  Pircone,  nvpwZv , è 
un  appellativo  passato  in  proprio,  e lo  stesso  vale 
che  Piromante  o Indovino  ignispice,  come  si  prova 
da’ grammatici  e da’ lessicografi  (i).  Avvenne  quindi 
che  gl’  Indovini  di  Delfo  , usi  a congetturare  il  fu- 
turo dalle  fiamme  de1  sagrifizj,  ebbero  in  tutti  i 
tempi  ancor  essi  il  nome  di  Pircoi,  IT vpy.óa. 

Se  dunque  l’ origine  dell’  Ignispizio  risale  ad  una 
data  non  solo  anteriore  alla  Storia,  ma  alla  Fa- 
volaPstessa , non  parrà  strano  che  ne’  secoli  eroici 
la  credenza  a questa  spezie  di  divinazione  fosse 
così  divulgata,  che  sembrava  essere  un  de’ più 
fermi  dogmi  della  greca  teologia. 

Teseo  nella  tragedia  d’ Euripide  intitolala  Le 
Supplici , annoverando  i comodi  della  vita  sociale, 
e declamando  contra  coloro -che  maggiori  i mali 
estimano  de  beni  umani , ricorda  quasi  un  de’  prin- 
cipali vantaggi  che  la  religion  somministri  alle 
colte  città , la  piromanzia  : Le  cose  incerte  ed 
oscure  le  cónosciamo , die’ egli,  dal  fuoco  sacro, 
o le  congetturano  gV  indovini  dalle  viscere  delle 
vittime  e dal  volar  degli  uccelli. 

PP  d' but  àV/çua  vi  òv  <ry.(pÿ  , yivwa'Xi op.ev 

Et;  nvp  filli:  evreç  , xaì  zar  à aizly.y/ywj  nrûyaq 

MaVret;  Tcpo7Yip.<xivcmiv , èiwvüv  r’  duo.  (2) 

Omero  nella  Iliade  parla  de’  Piromanti , e li  noma 
Qdc7/óci  , Thyoscoi  (3)  ] nella  Odissea  rammenta 
un  indovino  ignispice  fra  i proci  di  Penelope,  ed 

(1)  Apoll.  Sofista,  v.  ©voffxôoç  — Esicli.  v.  Tlvpxoot. 

(2)  Euripide , Supplices  v.  21 1. 

(3)  Omero,  lliad.  n,  V.  221,  e Odyss.  $ , v.  Ve- 
dasi Eustazio  in  ambi  i luoghi. 


1 50  SOPRA  DUE 

era  Leóde  figlio  d’ Etiope  itacese,  il  primo  chesi 
provasse  a tender  1’  arco  d’  Ulisse. 

I tempi  storici  non  diversamente  da’  mitici  som- 
ministrano frequenti  esempli  d’ ignispicio  , tanto  in 
Grecia,  come  in  Italia,  ed  altrove.  Un  fausto  igni- 
spicio  predisse  a’ Greci  la  vittoria  di  Salamina  (i). 
Gli  augurj  del  Pritaneo  d’Atene  si  prendevan  dal 
fuoco.  Aristofane  ce  lo  prova  colle  sue  allusioni  al- 
l’ impostura  di  que  Piromanti.  Essi  avevano  un’arte 
lor  propria  per  disporre  sull’  ara  le  materie  com- 
bustibili in  guisa  da  poterne  ordinare  a lor  ta- 
lento o fausto  o infelice  1’  incendio.  Guarda  ( fa 
dire  il  Comico  ad  uno  de’  suoi  interlocutori  nella 
commedia  intitolata  la  pace ) guarda , se  non  lio 
disposti  divinatoriamente  i sarmenti  su  i ara? 

OV/.òyy  $cvm  <7 ci  pavrr/.<Zç  ri  typvyavov  rWvjSai  : (2) 

In  [un  altro  luogo  fa  menzione  di  Stilbide  indo- 
vino ignispicey  il  quale  accompagnò  Nicia  nella 
infausta  spedizione  di  Sicilia , e fu  degnato  di  qual- 
che verso  anche  dal  comico  Eupoli  (3).  Appren- 
diamo da  Esichio  (4)  che  Tebe  rivale  d’Atene  non 
ebbe  men  di  lei  in  pregio  i Piromanti  • nè  men 
gli  onorò  della  Grecia  madre  la  Italica.  Pitagora, 
il  maestro  de’  Greci  Italioti , fu  ignispice  anch’egli, 
anzi  il  primo  ad  introdurre  quella  specie  di  Jgni- 
spicio  che  Libatiomanzt.i  fu  detto  dall’  incenso 
sostituito  da  quel  legislatore  ad  altra  esca  pel  fuoco 
sacro  (5). 

(1)  Plutarco  in  Themistocle. 

(2)  Aristofane,  Pax , v.  1026. 

(3)  Ivi,  v.  io36.  Vedasi  lo  Scoliaste,  e Plutarco  in  Nicia. 

(4)  Esichio , v.  E 'fimjpia. 

(ò)  Porfirio,  Vita  Pythagorae } § xi. 
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Gli  Etruschi  e i Latini  ? solleciti  d1 istruirsi  in 
ogni  straniera  superstizione,  non  solo  vaticinarono 
per  gli  altri  fenomeni  del  fuoco  , secondo  che  ap- 
pare dagli  esempli  di  Lavinia  e di  Servio , ma  si 
studiarono  di  valere  anche  nella  piromanzia  de1 
sagriflzj  * arte  cotanto  affine  all’  aruspicina , incili 

divenner  sì  chiari.  Se  crediamo  a Festo,  i Toscani 
• ' 

ebbero  il  nome  di  Tasti,  quasi  Thyoscoi , voca- 
bolo sinonimo  a quel  d1  ignispice , o anche  d’  a- 
ruspice , appunto  per  l’ attenzion  loro  a siffatte 
divinazioni  (i). 

Dall1  altra  parte  le  conquiste  de’  Greci  in  Oriente 
vi  spandevano  i lor  costumi  e le  loro  opinioni  * e 
nella  storia  de’  successori  d’Alessandro  si  ricorda 
la  predizione  del  regno  fatta  a Seleuco  Nicatore 
dall’  accensione  spontanea  delle  legna  apparecchiate 
pel  sagrifizio  (2).  L’  arte  giunse  ad  imitare  anche 
questo  prodigio  , e a1  tempi  di  Pausania  v1  eran  rie’ 
templi  dell’Asia  alcuni  impostori  che  sapeano  ec- 
citar le  fiamme  su  1’  are  senza  che  si  potesse  co- 
noscere eh1  uom  le  accendesse  (3). 

Intanto  la  romana  Repubblica  instruita  nelle 
religioni  greche  ed  etnische  consultava  aneli’  essa 
il  fuoco  degli  altari.  Vero  è che  Cicerone  in  que’ 
libri  che  ci  restano  della  Divinazione  omette  IV- 
gnispicio;  ma  la  sua  vita  ce  ne  somministra  un 
esempio  forse  nella  storia  il  più  luminoso.  Deci- 

fi)  Festo,  v.  Tusci. 

(2)  Pausatila , Attica  , cap.  xvi.  • 

(3)  Pausania,  Eliacorum , I,  cap.  xxvn.  Servio  al  XII  del- 
P Eneide,  v.  200,  ci  dice  esser  comune  opinione  che  presso 
gli  antichi  Latini  il  fuoco  s’  accendesse  ne’  sagrifìzj  alle 
sole  preghiere  de’  sagrificanti. 
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devasi  dal  Senato  il  destino  de’  congiurati  con  Ca- 
tilina, quando  .Terenzia  , la  consorte  di  Cicerone  ? 
ne’  sagrifizj  della  Bona  Dea  vide  rilucere  d1 2 3 4  im- 
provvise fiamme  le  già  spente  ceneri  dell1  altare. 
Plutarco,  Dione  e Servio  (i)  ci  han  tramandato 
questo  avvenimento , in  cui  ravvisa  Middleton  un 
artifizio  di  Cicerone  medesimo.  L’una  e l’altra 
opinione  suppone  ugualmente  in  Roma  1‘  uso  e 1 
credito  degli  Ignispicj.  Di  poco  posteriore  è l1  e- 
sempio  d' altro  ignispicio  trasmessoci  da  Sveto- 
nio  (2).  Mentre  Augusto  sagrificava  a Bacco  in  un 
sacro  bosco  della  Tracia,  le  fiamme  crebber  dal- 
l1  ara  a tanta  altezza  , sino  a superare  il  fastigio 
del  picciol  tempio.  Il  lieto  augurio  gli  predisse  fini- 
pero.  Poco  diverso  è il  presagio  che  Svetonio 
stesso  e Dione  (3)  han  registrato  .nella  storia  di 
Tiberio,  il  quale,  giovinetto  ancora  e privato,  nei 
passare  che  fece  presso  al  campo  dove  s1  era  già 
combattuta  la  battaglia  di  Filippi,  vide  accendersi 
di  repente  una  chiara  fiamma  su  f are  da  Anto- 
nio erettevi  5 avvenimento  che  sembrò  a tulli  pro- 
mettergli quella  grandezza  a cui  per  vie  impen- 
sate fu  veduto  poi  sollevarsi. 

L’  accension  prodigiosa  che  diceasi  avvenire  in 
un  luogo  sacro  d'  Egnazia , castello  de1  Salentini , 
delle  legna  o dell1  incenso  che  si  posavano  su  certo 
sasso  (4)  : quella  che  pretendeasi  consumar  le  of- 

(1)  Plutarco  in  Cicerone;  Dione , 1.  XXXVII,  § 35$  Servio 
a Virgilio,  egl.  vili,  v.  io5.  Servio  però  suppone  il  pro- 
digio accaduto  in  altra  circostanza,  e che  predicesse  a 
Cicerone  il  consolato. 

(2)  In  Augusto,  cap.  ix. 

(3)  Svetonio  in  Tiberio,  cap.  xiv.  — Dione  liv  } § 9. 

(4)  Plinio,  Hi'l.  Nat.  II,  1 1 r . 
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ferte  che  si  facevano  alle  Ninfe  Apolloniali  (i)  in 
Epiro,  erano  ancora  specie  cT  ignispizj  praticati 
nel  romano  Impero.  Ma  la  caduta  di  Pertinace, 
predetta  dalla  estinzione  subitanea  di  carboni  ar- 
dentissimi mentre  quell’Augusto  sagrificava  nel  suo 
Larario , secondo  la*  narrazione  di  Capitolino  (2), 
ci  dimostra,  sì  per  l'epoca  del  fatto,  come  per 
rpiella  dello  scrittore,  che  la  credulità  de1 2 3  popoli 
alla  piromanzia  continuò  a sostenersi  sino  agli  ul- 
timi periodi  del  Gentilesimo. 

Scorse  così  le  memorie  dell1  Tgnispicio  per  quasi 
tutti  i fasti  della  favola  e della  storia  Etnica , tor- 
niamo a considerare  i monumenti,  per  vedere  se 
alcun  tratto  vi  possiam  ravvisare  della  greca  fa- 
vola , soggetto  quasi  unico  delle  arti  antiche. 

Giova  intanto  raccorre  in  questo  luogo  i diversi 
vocaboli  usati  da1  Greci  ad  esprimere  siffatta  di- 
vinazione , e perchè  altri  non  gli  ha  riuniti  sin  qui, 
e perchè  Y abbondanza  delle  varie  voci  significanti 
la  cosa  stessa  ci  vale  per  una  dimostrazione  del 
credito  e della  pratica  universale  di  questa  parte 
della  Divinatoria. 

L Lgnispicio,  presso  i Latini  Ignispicium , si  disse 
da’  Greci  (3)  E’urupfa , E’u.~ufc7xcria , 3 bjoa'Acnict  , Xt- 

(1)  Dione,  lib.  XLI  , § /\i.  Di  questo  fuoco  è memoria 
nelle  Medaglie  d’Apollonia  in  Epiro,  osservate  dal  dotto 
Eckhel , e da  lui  riportate. 

(2)  Cnpilolino  in  Pertinace. 

(3)  Esichio,  v.  E’jvctu^x,  èverv^ta,  .S-voTxóot , nupn-ooi.  Snida, 

v.  , e ©votoci ot;  Euslazio  a1  citati  luoghi  d Ome- 

ro iì,  v.  221  della  Iliade , e v.  i4-5  della  Odissea ; 
lo  Scoliaste  d'Apollonio  a’  luoghi  citati.  Lib?  I , v.  i45  e 
v.  436;  Apollonio  Sofista,  v.  ©voTxóot;  Plinio,  VII,  5j. 
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^avogavréta , mpcp.ctv7zia:  i segni  , che  dava  il  fuoco 
su  le  are,  s’appellarono  Es/^7r  vpa.  ari  aara,  o sem- 
plicemente E’'im vpa.  : gl’  Indovini  ignispici  E’p.mipo?- 
xórtei , B’vcay.óot , Hhìomóit oi , 'hëavoy.ocvTsiç  , mpxóoi  , 
r.vpctJ.scyreiç , r.vpc'iv.ór.ci. 

§ in. 

Congetture  sulla  favola  espressa 
con  queste  immagini. 

Se  un  tratto  medesimo  della  greca  Mitologia  ne 
presentasse  un  favorevole  augurio  preso  alle  are 
degli  Dei  , ed  un  altro  dalle  are  stesse  male  omi- 
nato  ; se  il  lieto  auspicio  dovesse  apparire  a due 
giovinetti , e l’ ominoso  preludio  mostrarsi  a due 
donne  ; sembra  che  senza  taccia  d1  inverisimiglianza 
ravvisar  si  potrebbe  nelle  due  storie.  Se  poi  la  fa- 
vola stessa  fosse  desunta , non  da  tradizioni  loca- 
li , non  da  poemi  oscuri , non  da  erudizione  di  sco- 
liasti, non  da  classici  meno  antichi,  ma  da’ primi 
anzi  e da’  più  famosi  tragici  della  Grecia  , panni 
che  la  verisimiglianza  di  tale  interpretazione  di- 
verrebbe a buon  diritto  probabilità.  La  Elettra  di 
Sofocle  mi  somministra  dunque  la  spiegazione  delle 
due  immagini. 

In  que1  due  giovani  che  con  affetto  misto  di 
letizia  e di  meraviglia  contemplano  il  propizio  au- 
gurio nelle  fiamme  che  sorgono  dall1  altare , parmi 
riconoscere  Oreste  e Pilade.  Giunti  appena  in  vi- 
cinanza d'Argo  trattengonsi  nel  Liceo  , eh1  è la  scena 
della  tragedia  j luogo  aperto  sacro  ad  Apolline,  di 
cui  vi  sorge  un1  ara  nel  mezzo. 
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T ò'J  7.W/.CY.TÓVCV  0£Ò’J 
A’ye(cà  A VY-êicç. 

Ecco  il  Liceo,  stazzo  eli’  e sacro  a Febo 

Di  lupi  estirpator.  (i) 

Prima  di  partirne  per  visitar  la  tomba  d’Agamen- 
none  , Oreste  prega  Apolline  e gli  altri  Dii  tute- 
lari di  quelle  contrade,  perchè  sia  bene  auspicato 
il  suo  arrivo. 

0scì  r’  eyywpici 

A é^ct.'JÒe  p èvrvycvvTct  r oüç  de  tale,  ódcig. 

O patrii  Dei, 

Sia  pure  il  giunger  mio  con  lieti  auspicj.  (2) 

Egli  compì  difatti  la  famosa  vendetta,  e trafisse 
la  madre  e f adultero. 

11  sito  rappresentato  nel  musaico  ben  corrisponde 
alla  scena  di  Sofocle:  l’età  che  mostrano  i due 
giovani  è quella  appunto  che  ci  descrive  il  Tra- 
gico in  Oreste  ed  in  Pilade , quando  la  fanciul- 
lezza ha  dato  luogo  appena  alla  pubertà.  Il  loro 
abito  succinto  conviene  a due  passeggieri  giunti 
pur  ora  nella  contrada,  e che  intendono  compa- 
rirvi come  stranieri.  La  sola  differenza  è,  che  Ore- 
ste nella  tragedia  implora  il  soccorso  de1  Numi,  e 
parte  dalla  scena  senza  osservar  più  oltre  : nel  mu- 
saico l’ara  del  Liceo  dà  colla  fiamma  un  segno 
che  ’1  rassicura.  Questa  differenza  nasce  soltanto 
dalla  diversa  indole  della  pittura  e della  poesia. 
Sofocle  dovea  schivare  di  caricar  la  sua  scena  di 
portenti  che  oltre  la  difficile  esecuzione  diminuito 

(1)  Sofocle,  Elettra , v.  6.  Dell’ara  vedasi  il  v.  636. 

(2)  Ivi,  v.  67. 
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avrebbero  la  sospensione  e l’ interesse  dello  spet- 
tatore. Il  pittore  doveva  all’  incontro  mostrare  un 
qualche  segno  che  rendesse  più  evidente  il  sog- 
getto , e che  accennasse  in  certo  modo  l’esito  del- 
l’impresa • circostanza  che  la  tragedia  abbraccia  , 
perchè  si  estende  ad  una  successione  d’  eventi  , e 
che  non  può  mai  presentarsi  dalla  pittura  , perchè 
vale  a ritrae  semplicemente  l'azione  d’ un  solo 
istante.  Aggiungasi  che  l'impresa  d'  Oreste-  era  ap- 
provata, anzi  istigata  da  Febo  stesso,  ch’egli  ve- 
niva sulle  promesse  dell’  Oracolo  Delfico  a vendi- 
care il  padre  ; e che  perciò  mostrando  1'  artefice 
f incoraggimento  che  hanno  i due  giovani  d’ un 
lieto  augurio,  non  ha  alterato,  anzi  ha  secondato 
la  storia. 

"Wmckelmann , che  ha  spiegato  per  Pilade  e Ore- 
ste le  due  insigni  statue , già  della  Regina  di  Sve- 
zia, ora  del  Re  di  Spagna  (i),  le  quali  si  ammi- 
rano nelle  regie  Delizie  di  Sant  Ildefonso  , ebbe 
meno  argomenti  per  determinarsi.  Non  vedeva  nel 
gruppo  sennonché  due  giovinetti  coronati  e sa- 
crificanti, uno  più  pensieroso  e l’altro  più  riso- 
luto j e ciò  gli  bastò  per  dare  a quelle  immagini 
la  mentovata  denominazione  • e si  studiò  di  con- 
ciliarvi la  rappresentanza  di  una  terza  minor  figu- 
ra , eli’  è nello  stesso  marmo  , la  quale  mal  si  com- 
bina, a mio  credere,  colla  sua  opinione.  Esporrò 
in  appresso  il  soggetto  singolarissimo  che  io  penso 
rappresentato  in  quel  gruppo.  Intanto  se  la  de- 

(i)  Vedasi  la  Prefazione  a’  Monumenti  inediti.  Le  sta- 
tue medesime  erano  già  edite  dal  Maffei  fra  le  Statue  di 
Roma  ( tav.  121),  il  quale  dà  loro  il  nome  di  Fosforo 
ed  Espero. 
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nominazione  d1  Oreste  e Pilade  sembrava  conve- 
nire a quelle  due  bellissime  figure  , sol  perchè  rap- 
presentano due  giovani  sacrificanti , sarà  tanto  più 
probabile  nel  caso  nostro /dove  il  sito  che  cor- 
rispoìide  colla  scena  di  Sofocle,  1’  abito  che  con- 
viene alle  circostanze  de’  giovinetti,  e finalmente 
l’ altro  soggetto  delf  infelice  augurio  nel  secondo 
quadro,  confermano  unitamente  la  proposta  inter- 
pretazione. 

Nella  tragedia  stessa  di  Sofocle  all’  atto  terzo  si 
presenta  in  iscena  Clitennestra , la  quale  da’ not- 
turni sogni  agitata  cerca  tranquillarsi  interrogando 
su  i loro  altari  stessi  gli  Dei.  Sceglie  perciò  f ara 
medesima  d’Apqlline,  ove  Oreste  poc’  anzi  aveva 
pregato.  Nè  sola  vi  si  porta , ma  in  compagnia 
d’  una  ministra  , alla  quale  tutta  la  cura  abbandona 
di  preparare  la  sacra  fiamma: 

FJ'naipî  de  ai>  Svp-ctS’  ~h  napòvirct  aoi. 

Tu,  che  m’assisti,  il  sagrifizio  appresta,  (i) 

Gli  augurj  che  ha  sono  equivoci  • ma  i suoi  ri- 
morsi meno  alla  speranza  la  piegano  che  al  timore. 

Anche  nel  musaico  l’ara  è la  stessa  che  nel- 
f altro  quadretto  precisamente  } il  sito  è il  mede- 
simo, la  minor  premura  della  ministra  evidente  , 
la  costernazione  di  Clitennestra  meravigliosamente 
espressa. 

Nè  sembri  strano  il  veder  qui  Clitennestra  as- 
sisa , benché  in  atto  di  supplichevole  ed  in  espet- 
tazione  d’ un  presagio.  Tal  positura  nell’ etnica  re- 
ligione era  consacrata  sì  nell’  assistere  a’  sagrifizj , 


(i)  Sofocle,  Elettra,  v.  636. 
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sì  nei  prender  gli  augurj.  Quindi  è che  Tertul- 
liano rimprovera  a’ Cristiani  d’orar  sedenti,  quasi 
ciò  facessero  ad  imitazione  degl1  idolatri  (i).  Plu- 
tarco ci  narra  che  tal  costume  venne  inculcato 
da1  Pitagorici  (2)5  e Servio  è di  parere  che  anco 
ne’  tempi  antichissimi  si  cercassero  in  tal  positura 
le  predizioni  (3).  Certo  che  i sedili  portaronsi  nelle 
pompe  degli  Ateniesi  appresso  alle  Canefore,  come 
suppellettile  necessaria  pel  sacro  rito  (4). 

Poiché  dunque  una  delle  più  rinomate  tragedie 
dell’ antichità,  trattata  da  tutti  e tre  i principi  del 
greco  Teatro , ci  somministra  con  tanta  naturalezza 
la  spiegazione  de1  due  musaici,  ne  persuaderà  a 
sostenerla  il  saper  noi  che  le  favole  de’  tragici  in- 
signi furono  dopo  i poemi  d1  Omero  il  campo  il 
più  spazioso  e gradito  per  le  bell’  arti , come  "Wm- 
ckelmann  ha  dimostrato  con  infinito  numero  d’ e- 
sempli;  e che  questa  tragedia  stessa  ha  sommini- 
strato più  argomenti  a sculture  e a pitture  antiche. 

La  bella  spiegazione  del  riconoscimento  d’  Elet- 
tra e d’  Oreste  data  al  gruppo  Ludovisiano,  chia- 
mato già  con  poca  critica  Papirio  e sua  Madre, 
è tratta  da  que’  drammi  (5)  : dagli  stessi  le  inferie 
offerte  sulla  tomba  d’Agamennone  da  Oreste  e da 
Pilade , dipinte  su  i vasi  fittili  (6).  Oreste,  che  ab- 
bracciando la  cortina  d’Apollo  si  difende  dalle  Fu- 

(1)  Tertulliano,  De  Orat.  cap.  12. 

(2)  Plutarco  in  Numa , pag.  70  ediz.  Parig.  1624. 

(3)  Servio  ad  Aen.  IX,  v.  4-  Vedasi  anche  Cicerone,  De 
Divinai,  lib.  I,  § 4^- 

(4)  Esich.  v.  ^ofpo'fòpot.  Mcursio , Panath.  c.  xxiv. 

0 ) Winckelmann,  Storia  delle  Arti , lib.  XI,  cap.  ir, 
§ 2S  e seg. 

(6)  Winckelmann,  Monumenti  inedili,  n.  14Ò. 
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rie  persecutrici  del  suo  parricidio,  è una  storia 
rappresentata  ancora  in  due  altri  vasi , uno  della 
collezione  Hamiltoniana  (i),  l’altro -presso  il  si- 
gnor cardinal  Boncompagni,  Segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità  e fautore  de’  letterati.  Questa  sto- 
ria , non  ravvisata  sinora  dagli  Antiquarj , vien  de- 
scritta da  Eschilo  nelle  sue  j Eumeni  di)  tragedia  che 
continua  1’  argomento  dell’  Elettra  e delle  Coefore. 

Potrei  ripetere  ancora  come  appartenente  alla 
nostra  favola  il  surriferito  superbo  gruppo  esistente 
nel  reale  palazzo  di  Sant’  Ildefonso  vicino  a Ma- 
drid, se  contemplandone  il  gesso  non  avessi  com- 
preso a tutt’  altra  istoria  doversi  riferire.  Siccome 
il  significato  de’  due  musaici  sembrami  confermato 
abbastanza , gioverà  esporre  le  mie  osservazioni  su 
questo  gruppo,  le  quali  sempre  più  dimostreranno 
che  non  combina  assolutamente  nel  soggetto  col 
primo  de’  due  musaici. 

'Wmckelmann,  dopo  aver  dato  ai  due  giovani 
sacrificanti  i nomi  d’Oreste  e di  Pilade,  avea  di 
soverchio  una  figura  per  la  sua  spiegazione.  È que- 
sta la  picciola  statua,  solo  accennata,  d’  una  Dea 
che  sorge  sulla  sua  basp , tenendo  alto  e ripie- 
gato al  petto  il  destro  braccio  con  qualche  cosa 
di  simile  ad  una  ampolla,  mentre  colla  sinistra 
solleva  alquanto  le  vestimenta.  Ha  i capelli  sepa- 
rati in  varie  trecce,  e’1  modio , o tutulo  in  capo. 
Sembrò  a Winckelmann  poterla  introdur  quasi  a 
forza  nell’argomento,  riconoscendo  nell’ornato  della 
testa  un  vaso  d’acqua,  e determinandola  per  Elet- 

0)  Hancarville  , torno  II,  lav.  xxx. 


l6o  SOPRA  DUE 

tra,  che  moglie  ad  onta  sua  d1 un  colono  argivo, 
così  tornava  dalla  vicina  fonte  quando  incontrò  i 
due  giovani  avventurieri.  Ma  lasciando  che  f or- 
nato del  capo  non  ha  nulla  d1  analogo  ad  un  vaso 
da  acqua  • lasciando  che  le  trecce  inanellate  e colte 
della  figura  disconvengono  ad  Elettra  descritta  nel 
luogo  stesso  d’  Euripide  in  vile  arnese  , lacera  e 
rasa  5 lasciando  che  il  braccio  destro  e appressato 
al  petto,  non  già,  com’egli  suppone,  in  atto  di 
silenzio  alle  labbra  • la  figura  sta  evidentemente 
posala  su.  d’ un  piedestallo.  Ecco  dunque  che  il 
parere  di  quel  grande  Antiquario  non  ha  più  luo- 
go 5 poiché  f artefice  ha  voluto  rappresentare  un 
simulacro,  anzi  che  una  persona:  il  quale  potendo 
esser  di  grandezza  arbitraria  , la  picciolezza  di  que- 
sta figura  non  accuserà  lo  scultore  d’  aver  violato 
ogni  proporzione  rispettiva  ; taccia  che  discen- 
deva per  conseguenza  necessaria  dall’  opinione  di 
"Winckelmann , e dovea  formar  contro  quella  un 
ragionevole  pregiudizio,  attesa  f eccellenza  di  quel 
lavoro. 

Distrutta  così  la  congettura  di  quell’Antiquario, 
resterebbe  forse  quella  rappresentanza  ignota  ed 
inestricabile,  se  la  fisonomia  d’uno  de’  due  gio- 
vani non  spandesse  luce  sull'  argomento.  E il  ri- 
tratto d’Antinoo  senza  verun  equivoco,  ritratto  sì 
determinato  e sì  frequente  in  ogni  genere  di  mo- 
numenti , che  dopo  indicato  non  sarà  chi  non  vel 
ravvisi.  E desso  il  giovine  a destra  appoggiato  agli 
omeri  dell’  altro  con  in  mano  la  patera.  Ila  egli 
al  solito  nel  suo  volto  quell’  aria  triste  che  suol 
distinguere  le  sue  immagini,  alle  quali  ben  pos- 
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sono  convenire  quelle  espressioni  onde  Virgilio  de- 
scrisse Marcello  : 

Egregium  forma  juvenem  et  Jlorentibus  annis  ; 

Sed  frons  laeta  parimi  et  dejecto  lumina  vultu.  (i) 

L’ apoteosi  di  questo  famoso  favorito  è , secondo 
che  io  penso , il  soggetto  di  quell’  egregia  scultura 
che  può  dirsi  il  capo  cf  opera  delle  arti  di  quella 
età.  Nell’altra  figura  è forse  effigiato  Mercurio, 
che  ha  in  altri  antichi  molta  simiglianza  nel  volto 
co’  lineamenti  di  questa  statua  (2)  ; il  quale  ha 
introdotto  Antinoo  fra  gii  Dii , e gli  è guida  nel 
sagrifizio  che  offrono  insieme  a Nemesi , divinità 
severa  e riguardante  di  mal  occhio  le  troppo 
grandi  fortune,  a cui  sagrificavan  gli  antichi  ogni- 
qualvolta desideravano  godere  senza  mistura  d’ a- 
maro  di  qualche  inaspettata  elevazione  e felicità. 
Mercurio , sagrificante  qual  ministro  degli  Dei  e 
istitutore  delle  religioni,  è oggetto  conosciuto  ne’ 
monumenti  (3).  La  statua  poi  di  Nemesi  ha  il  cu- 
bito sollevato,  che  è il  proprio  suo  simbolo,  il 
modio  sul  capo  , come  altre  sue  immagini , e ram- 
polla, come  la  sua  statua  di  Ramnunte  (4)-  Co- 
loro eli’  elevarono  ad  Antinoo  questo  nobile  si- 

(1)  Aeneid.  VI,  v.  861. 

(2)  Il  Mercurio  de’  candelabri  vaticani  nel  Museo  Pio- 
Clernenlino  tomo  IV,  tavola  iv  , e quello  famoso  di  bronzo 
a Portici  ban  la  medesima  fisonomia. 

(3)  Vedansi  Numis.  Musaei  Austriaci  Vindohon.  t.  Il , 
tav.  xxxv , I , e le  mie  Spiegazioni  della  citata  tavola  iv 
del  IV  tomo  del  Museo  Pio- dementino. 

(4)  Pausania  Attica , cap.  xxxm.  — Museo  Pio-Clemcn- 
tino , tomo  lì,  tavola  xii. 

Vis  Op.  var.  T.  I.  11 
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mulacro,  adombrarono  con  una  duplice  allegoria 
1’  arcano  della  sua  morte , e quello  della  sua  apo- 
teosi: potendosi  dire  che  essendosi  egli  offerto  a 
morte  spontanea  per  la  vita  del  suo  padrone,  col 
farsi  vittima  volontaria  di  Nemesi , pervenisse  per 
la  inutile  gratitudine  del  superstizioso  Adriano  agli 
onori  divini  (i). 

§ IV. 

Deir  epigrafe  del  Musaico , e dell’  antica 
destinazione  del  medesimo. 

L1 2  epigrafe  scritta  sul  flabello  (2)  , e che  or  ri- 
petiamo , 

PED 

X 

PEO 

XX 

£ 

è tanto  conforme  alla  consueta  clausola  delle  se- 
polcrali iscrizioni  IN  . FRONTE  . PEDES  . X . IN  . 
AGRO  . PEDES  . XX  , che  sarebbe  irragionevole 
non  attribuire  anche  alla  nostra  un  significato  ana- 
logo. E siccome  quelle  soglion  con  tali  frasi  con- 
trassegnare f estensione  del  campo  religioso  con- 

(1)  Sparziano  in  Hadriano  , § 14. 

(2)  ‘)el  flabello,  e quanto  propriamente  sia  qui  collo- 
cato , si  è detto  nel  § I.  Aggiungo  essere  stato  da’  Greci 
appellalo  P’imç;  e come  destinato  ad  eccitare  il  fuoco  sul- 
V ara  lo  rammentano  Esichio,  v.  P’tGÙ p , e Polluce  x , q4  ì 
al  qual  luogo  vedansi  i Comentatori. 
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seccato  ai  Mani  delle  rispettive  tombe  ; così  le  due 
qui  segnate  dimensioni  di  dieci  e di  venti  piedi 
son  quelle  del  sacro  luogo  nel  cui  pavimento  erano 
i due  Musaici  inseriti.  Tali  quadretti  solean  collo- 
carsi nel  mezzo  de1 2 3  pavimenti  ; ed  essendo  i no- 
stri perfettamente  quadrati,  e il  luogo  rettangolare 
di  lunghezza  doppia  della  larghezza,  non  sarà  in- 
verisimile  supporre  tutto  il  pavimento  in  due  spazj 
eguali  e quadrati  compartito,  occupando  il  mezzo 
di  ciascuno  un  quadretto. 

Piuttosto  però  che  attribuire  questi  Musaici  al 
pavimento  d1  un  sepolcro  , di  cui  non  v1  è sospet- 
to , li  crederei  aver  ornato  il  lastrico  cl1  un  sacello. 
Erano  i sacelli  siti  consecrati,  senza  tetto  però 
e senza  mura  , separati  da’  luoghi  circonvicini  da 
un  limite  o da  un  recinto  che  li  distingueva  piut- 
tosto che  li  chiudesse  (i).  Quindi  non  era  impro- 
prio notarne  le  dimensioni,  onde  non  osasse  al- 
cuno appropriarseli.  La  storia  giustifica  i motivi  di 
si  mil  cautela.  I censori  Emilio  Lepido  e Fulvio 
Nobiliore  nell’  anno  di  Roma  dlxxiv  (2)  trovaron 
parecchi  di  siffatti  sacelli  invasi  da’  possessori  cir- 
convicini , e si  preser  cura  di  ricuperameli  e di 
restituirli  alla  religione.  Quindi  a prevenir  tali  abusi 
notavansi  le  dimensioni  del  sito  consecrato  o agli 
Dei  Mani,  come  ne’  sepolcri,  e il  luogo  allor  di- 
cevasi  religioso , o ad  altre  Deità , come  ne1  sacelli , 
e il  sito  allora  avea  titolo  di  santo  e sacro  (3). 

(1)  Festo,  v.  Sacellum. 

(2)  Livio,  lib.  XL,  § 5i. 

(3)  Giustiniano  , Instit,  de  rerum  divisione  , § 7 e scg. 
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Non  conviene  intanto  lasciare  senza  riflessione 
l1  errore  dell1  antico  Mosaicista  che  scrisse  PEQ  in 
vece  di  PED.  Vero  è che  simili  errori  non  sono 
in  antiche  epigrafi  straordinarj.  Spesso  gli  artefici 
erano  affatto  illetterati,  sovente  istrutti  pur  nel 
proprio  alfabeto  o greco  o,  latino , ignoravan  l’al- 
trui. Costretti  allora  di  copiar  dagli  autografi  le 
iscrizioni  a occhio  , cadevano  in  quegli  errori  ne’ 
quali  cadono  si  spesso  i moderni  trascrittori  d’  an- 
tiche lapidi  (i). 

Questo  principio  d’errori  derivati  dal  non  inten- 
dersi abbastanza  dal  trascrittore  i caratteri  dell  au- 
tografo, quantunque  non  rilevato  dagli  illustra- 
tori della  Lapidaria  , ci  dà  una  evidente  ragione 
di  molti  stranissimi  sbaglj  che  vediamo  in  epigrafi 
d’indubitata  legittimità.  Così  in  una  iscrizione  ine- 
dita del  Museo  Pio-Clementino  la  maggior  parte 
degli  Pi  non  saputi  leggere  dal  quadrettarlo  son 
cangiati  in  K,  elemento  nel  majuscolo  romano  di 
figura  poco  diversa.  Quindi  vi  si  legge  LYPEKYS 
per  LVPERCYS , TKIVM  DECVKIARVM  per 
TRIVM  DECVRIARYM,  ec.  (2).  Così  in  un’al- 
tra greca  del  Campidoglio'  , clr  era  posta  al  se- 
polcro «d’  un  cavallo  vincitore,  le  ultime  due  linee 

(1)  Esempio  chiarissimo  di  ciò  sono  le  Iscrizioni  copiate 
ed 'edite  da  Pococke. 

. (2)  1.1  iscrizione  è la  seguente  : 

Q.  CONSIDIVS  . Q.  L.  FI.  . 

VIAKVM  . AED.  PL.  LEGE  . PAPIKIA 

LVPEKCVS  . Q VINT] A . L.  VETVS 
ACCENSVS  A VC 

MAGISTER  TKIVM 

DECVKIARVM  . CONSIDIA  . Q.  L.  AMMIA 
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sembravano  inintelligibili  per  non  aver  fatta  rifles- 
sione a parecchi  simili  errori  (i). 

La  facilità  di  scambiare  nel  majuscolo  romano 
1’  0 col  D non  è minore  di  quella  accennata  che 
procede  dalla  simiglianza  del  K colf  R.  Nè  parrà 
strana  nel  nostro  Mosaicista  ? greco  forse  di  na- 
zione , quando  osserviamo  in  altre  latine  epigrafi 
occorsa  una  simile  inavvertenza.  A SOLD  in  vece 
di  A SOLO  è in  una  lapida  presso  Grutero  (2); 

(1)  E riportata  dal  marchese  Guasco  nelle  Iscrizioni  Ca- 
pitoline. Eccola: 

CTIIAII  . MAPMAPEH 
TINOC  El  . TA$OC 
wkeoc . innoy 
TICAONOMA  . EY0YAIKOC 
TIKAEOG  . A0AO<I»OPOC 
nOCAKlC  . ECTE'ì'OIiCAPOMON 
nOAAAKlG  . TICAEAAENMIN 
KOI  PANO  C w TIM1IG 
KPECCENOC  HMI0EWN 

Nella  sesta  linea  si  ò scritto  ECTE<I>©IIC  per  ECTE^OH  , 
ponendo  un  C forse  in  vece  d’  un  punto.  Le  due  ultime 
van  lette  cosi  : 

KOIPANOC  01  TIMHC 
KPliC  TENOC  UMIOE^N  . 

Eccone  poi  la  traduzione  : 

Columna  marmorea , 

Cujus  sepulcrum  es ? 

Celeris  equi  . 

Quis  nomine  ? Eulhydicus  . 

Quae  gloria  ? Victor  in  certarninibus  . 

Quoties  coronatiis  est  propter  cursum  ì 

Saepe  . Quis  vero  eum  agebat  ? 

Dominus  ei  Times 

Cre  tensi s e genere  semideorum  . 

(2)  Pag.  t.xii  , 8. 
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ed  in  un’  altra  singolarissima  riportala  dal  Maz- 
zocchi ne\Y Anfiteatro  Campano  vediamo  commesso 
due  volte  lo  stesso  sbaglio  (i).  A.  O.  X.  TERMIN 
per  A.  D.  X.  TERMIN.  Ante  diem  decimimi  Ter- 
minalia  : e T AMQVASEISEILV OOSFECISSENT 
per  TAMQVAM  SEI  LVDOS  FECISSENT  Que- 
sti due  ultimi  esempli  illustrano  pienamente  1 er- 
rore della  nostra  epigrafe,  in  cui  leggesi  PEO 
per  PED. 

11  segno  Lfj , che  termina  l’ iscrizione  , lo  credo 
adoperato  sol  per  finale  e per  punto  , come  so- 
vente vedonsi  nelle  iscrizioni  antiche  usati  a que- 
sto delle  fiondi,  de1  fiori , de1  cuori,  ed  altri  se- 
gni arbitrarj.  Potrebbe  anche  essere  la  sigla , o 
cifra  dell’ artefice,  giacché  non  è sconosciuto  nel- 
l1  antichità  un  simil  segno.  Quasi  simile  è quello 
che  trovasi  impresso  nelle  monete  di  Gaza , e per- 
fettamente uniforme  quello  battuto  nelle  medaglie 
di  Cromna , riportate  dal  Combe  nel  Catalogo  della 
Collezione  numismatica  del  Dottor  Hunier.  Lo 
stesso  segno  è ancora  in  un1  oncia  di  metallo  del 
Museo  Borgiano  a Yelletri  , della  quale  mi  ha  co- 
municato il  disegno  il  gentilissimo  Autore  di  quella 
vasta  Collezione. 

Resterebbe  ancora  un1  altra  ricerca , e sarebbe 
quella  d1  escogitare  qual  relazione  avesse  un  sa- 
cello colle  figure  ne1  Musaici  rappresentate.  Quan- 
tunque il  motivo  potesse  essere  stato  allora  di  mero 
capriccio,  o di  circostanze  particolari , e la  ragione 
adesso  non  assegnabile  • pure,  ciò  che  accade  quando 
le  congetture  collimali  col  vero,  un  luogo  di  Ci- 


(i)  Capo  vai. 
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cerone  illustra  meravigliosamente  il  rapporto  de’ 
sacelli  coll1  ignispizio.  Egli  ne’  libri  della  Divina- 
zione ci  narra  essere  stato  costume  antichissimo 
in  Roma  di  andar  a prender  gli  augurj  ne’  sacelli 
appunto  suburbani.  Contava  ? die’ egli  (i),  il  Fla- 
mine Fiacco  di  Cecilia  Metella  ( forse  la  stessa 
di  cui  rimane  il  superbo  mausoleo  ) , che  volendo 
maritare  una  sua  nipote , in  compagnia  di  questa 
fanciulla  exivit  in  quoddam  sacéllum  ominis  ca- 
piendi  caussa , quod  fieri  more  veterani  solebat. 
Soggiunge  poi,  come  essendosi  Metella  assisa  nel- 
l'unico sedile  che  v’ era,  non  andò  guari,  che  la 
donzella  stanca  le  chiese  per  poco  il  suo  seggio: 
e come  ella  avendolo  volentieri  ceduto  alla  nipo- 
te , ciò  fosse  un  augurio  di  cui  si  comprese  il  sen- 
so , quando  pochi  dì  appresso , morta  Metella , il 
marito  di  lei  passò  a seconde  nozze  con  quella 
stessa  fanciulla. 

Se  dunque  i sacelli  si  frequentavano  appunto 
per  aver  segni  ed  augurj  delle  future  cose,  quale 
immagine  tanto  propria  a rappresentarvisi  nel  pa- 
vimento, come  quello  d’ un  famoso  ignispizio  dato 
dal  sacello  d’Apolline  stesso  Liceo?  Questa  sorta 
di  divinazioni  era  la  più  facile  a prendersi  in  sif- 
fatti luoghi,  ove  non  mancava  mai  un’ara,  se- 
condo il  testimonio  di  Trebazio  (2)  , e a compir 
la  quale  bastava  solo  alquanto  fuoco  ed  incenso. 

Accennata  così  la  mia  opinione  sull’argomento 
unico  , sul  significato , sull’  uso  e sulla  destinazione 
sì  delle  immagini , che  della  epigrafe  iscrittavi , re- 
sterebbe a far  parola  del  merito  dell’  artifizio  che 

(1)  Cicero,  De  Divinations , lib.  I,  § 4^- 

(2)  Gellio,  TSoctes  Attiene,  lib.  VI,  cap.  12. 
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accresce  pregio  ulteriore  a questi  eruditi  ed  ele- 
ganti quadretti  • ma  trovandosi  in  potere  d’ un  egre- 
gio Estimatore  non  meno  che  Mecenate  di  ogni 
bell1 2  arte,  basterà  per  ogni  elogio  il  dire  eli1  ei  li 
tien  cari  in  mezzo  a tanti  capi  d’opera  di  sommi 
artefici  d1  ogni  età , che  abbelliscono  il  suo  sog- 
giorno. Soggiungerò  in  vece  alcune  riflessioni  sul 
genere  di  questi  Musaici. 

Il  musaico,  inventato  nel  lusso  de’ re  delfAsia  (i), 
e adottato  subito  dalla  suntuosità  romana,  fu  ignoto 
a’  secoli  della  Grecia  libera  , nella  quale  Pausania 
nel  suo  Viaggio  non  ne  registra  pur  uno.  Le  com- 
posizioni adunque  fatte  direttamente  per  eseguirsi 
in  musaico  non  posson  essere  de*  secoli  veramente 
aurei  delle  arti  greche  : appartengono  bensì  a quel- 
l’età  in  cui  le  arti  del  disegno  si  sostenevano  an- 
cora 5 ma  corrotte  dal  lusso  e traspiantate  fuor 
del  clima  nativo  restavano  alquanto  indietro  agli 
esemplari  che  si  ammiravano.  I paesi  egiziani  fatti 
ad  imitazione  de’ tappeti  alessandrini  (2),  le  ma- 
schere e i generi  di  pittura  inferiori , e finalmente 
f ornato  e *l  grottesco  furono  le  composizioni  ideate 
espressamente  per  f opera  de1  mosaicisti. 

(1)  Plinio  Ilisi . Nat.  lib.  XXXVI,  60.  La  Bibbia.  Sacra 
in  Pester  , capo  I,  6.  Vedansi  anche  il  Ciampini  e *1  Fu- 
rietti  De  Musivis  , e Svetonio  in  Caesare , XLVI , che  narra 
aver  trasportati  simili  pavimenti  sin  negli  alloggiamenti 
militari  in  expedi lionibus  tesselata , et  scctilia  pavimenta 
circuni tulisSe.  Che  sublimità,  per  così  dire,  di  lusso! 

(2)  Di  questo  genere  c quello  del  Tempio  delia  For- 
tuna Prenestina,  edito  più  volte.  Che  s’imitassero  con 
questo  i tappeti  alessandrini , il  congetturo  da  un  luogo 
di  Plauto,  che  rammenta,  Pseudoli , act.  I , scen.  11,  v.  1 \: 

Àìexandrinn  bdluata  conchyliala  tnpitia. 
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Se  dunque  v’  è alcun  genere  di  musaici  che 
possa  rappresentarci  i capi  d’opera  della  greca 
pittura  , è quello  solo  contenente  .istorie  che  pos- 
siam  credere  copiate  da’  famosi  quadri  de’  greci 
pittori.  Questi  musaici,  oltre  T essere  per  ciò  i più 
interessanti , sono  ancora  i più  rari , non  ricor- 
dandomi che  dell’  Europa  nel  palazzo  Barberi- 
ni (1),  e della  Esione  della  Villa  Albani  (a),  che 
appartengono  a questa  classe.  Son  dunque  i pre- 
senti quadretti  del  genere  di  musaici  più  raro  e 
pregievole  5 e se  la  giustezza , se  la  semplicità  della 
composizione  e della  espressione  si  osservi , non 
potrà  dubitarsi  che  non  sien  le  copie  d’eccellenti 
greche  pitture  (3).  Poiignoto  avea  dipinto  in  Atene 

(1)  E pubblicata  dal  Ciampini,  Monimentd  velerà,  parle  I, 
tav.  xxxi ir. 

(2)  È riportata  da  Wiuckelmann,  Monumenti  inediti , 
n.  6S. 

(3)  Un  argomento  ulteriore  per  credere  queste  compo- 
sizioni provenienti  da  illustre  originale,  è il  veder  ricopiato 
il  gruppo  de’  due  giovani  del  primo  quadretto  ne’  musaici 
antichi  della  testudine  del  Tempio  di  Bacco  , o sepolcro 
di  Santa  Costanza.  11  Ciampini  li  pubblicò  ne’  suoi  li la- 
nini. vetera,  parte  li,  tav.  1,  fig.  E;  ma  a suo  tempo  già 
più  non  sussistevano.  Il  rame  fu  tratto  da  un  disegno  di 
Santi  Bartoli , cavato  da  un  altro  più  antico  esistente  nella 
Biblioteca  delP  Escoriale.  Le  due  figure  sono  ivi  inserite 
senza  verun  significato  , e senza  termine  alcuno  alla  loro 
azione , ma  collocate  in  mezzo  ad  ornati  capricciosi  del 
genere  de?  grotteschi  e ad  oggetti  affatto  disparati  ; talché 
vi  compariscono  evidentemente  levate  da  qualche  celebre 
archetipo  , e là  trasportate  , come  appunto  in  mezzo  a’ 
grotteschi  delle  Logge  Vaticane  veggonsi  tante  figure  tolte 
da  antiche  composizioni.  JN'iuna  cosa  prova  meglio  la  de- 
rivazione da  un  insigne  originale  che  la  replica  dello  stesso 
gruppo  o della  stessa  figura  in  monumenti  diversi.  Quindi 
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queste  favole  istesse  e in  più  quadri  (i).  Chi  sa 
che  non  vediamo  nella  meravigliosa  espressione  di 
questi  Musaici  forme  del  genio  di  quell’ insigne 
maestro  ? Ma  la  sobrietà  delle  congetture  è più 
pregievole  ancora  della  loro  verisimiglianza. 

P immagine  de!P  Ercole  di  Glicone  in  tante  medaglie  e 
marmi , quella  della  Venere  di  Prassitele  in  tante  statue 
e nelle  monete  di  Gnido  ( Museo  Pio-Clemenlino : tomo  I, 
tav.  xi  ) ; quindi  le  tante  ripetizioni  del  Saurottono  (ivi 
tav.  xiii  ) , della  Cena  di  Bacco  Barbato  detta  comune- 
mente di  Trimalchione , e fin  della  pittura  antica  rappre- 
sentante Venere  in  atto  di  provar  la  costanza  degli  amori 
scuotendoli  da  un  albero;  che,  trovata,  non  ha  moli1  an- 
ni , negli  scavi  di  Villa  Negroni  sull’ Esquilino , combina 
colla  immagine  stessa  impressa  ne’  medaglioni  di  Lucilla  , 
edili  dal  Vaillant  fra  quelli  dell'Abate  de  Camps. 

(i)  Pausania,  Aldca , capo  xxii. 


LETTERA 


ALL1  ABATE 

FRANCESCO  CANCELLIERI 

INTORBO 

ALIA  STATUA  DI  PATROCLO 

ESISTENTE  IN  ROMA  E VOLGARMENTE  DETTA 

PASQUINO 


Sig.  ab.  Cancellieri  pregiatissimo. 

If1  ra  le  statue  di  Roma  più  rinomate  che  for- 
mano ora  l'oggetto  delle  vostre  dotte  ricerche,  è 
senza  dubbio,  eruditissimo  sig.  Abate,  quella  co- 
nosciuta già  da  più  secoli  al  nostro  volgo  sotto  la 
denominazione  di  Pasquino  (V.  Tav.  XV).  Sull'an- 
tico argomento  di  questa  statua  vi  compiacete  chie- 
dere f opinion  mia.  Certo  che  una  immagine  così 
circostanziata  e così  ripetuta,  quale  è l'espressa  da 
questo  nobil  frammento,  è rimasta  oscura  ed  in- 
certa fra  gli  amatori  delle  cose  antiche  più  di 
quel  che  dovevasi  e che  potea  comparir  vensi- 
mile.  Forse  la  mancanza  di  confronti  colle  diverse 
repliche  di  quel  gruppo  che  tuttora  esistono,  e 
f impaziente  proclività  ad  abbracciarne  le  denomi- 
nazioni più  a caso  che  a ragion  suggerite  da  an- 
tiquarj  men  critici,  sono  state  motivo  della  incer- 
tezza del  pubblico  su  questo  particolare.  Siccome 
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però  semplici  e chiari  «son  gli  argomenti  che  il 
vero  soggetto  ne  manifestano  , il  dedurli  somma- 
riamente sarò  ciò  a che  pur  m’accingo  per  ub- 
bidirvi. 

Due  repliche  di  questo  gruppo  romano  veggonsi 
da  molto  tempo  in  Firenze  : quella  che  sul  ponte 
vecchio  era  creduta  all'età  di  Dante  un  simulacro 
di  Marte  (i),  e l’altra  che  abbellisce  i portici 
del  palazzo  Pitti.  Paolo  Alessandro  Maffei,  che 
nella  sua  raccolta  di  statue  ha  edita  la  prima  , 
pensa  che  rappresenti  il  cadavere  d’Ajace  Tela- 
monio  sostenuto  da  un  suo  soldato  (2);  accenna 
ancor,  riprovandole,  le  opinioni  d’ alcuni  che  un 
combattimento  di  gladiatori  vi  ravvisarono,  o un 
Alessandro  svenuto,  mentre  si  bagnava  nel  fiume 
Cidno.  Riflette  ad  escludere  la  seconda  denomina- 
zione , che  il  corpo  ignudo  e giovanile  apparisce 
ferito  sotto  la  poppa-  lo  che  alla  immagine  d’Ales- 
sandro meno  si  converrebbe.  Può  aggiungersi,  es- 
sere ugualmente  assurdo  il  riconoscervi  una  coppia 
di  gladiatori;  poiché  nè  il  carattere  delle  figure, 
nè  quello  delle  loro  fisonomie , nè  il  costume  o 
l’ abito  o le  armi  di  quelle  effigie  a gladiatori 
possono  appartenersi  : che  anzi  il  soggetto  greco 
ed  eroico  del  gruppo,  a chiunque  pur  un  poco 
abbia  assuefatto  lo  sguardo  alla  osservazione  delle 
arti  antiche  , si  fa  palese. 

Non  è per  altro  punto  migliore  la  congettura 
che  il  cadavere  d’Ajace  spento  di  propria  mano 
sia  ritratto  in  questo  bel  marmo.  Tutta  l’istoria 

(1)  Dante,  Inferno  XIìì , v.  146;  Bocchi,  ampi,  del 
Cinelli,  p.  11 5. 

(a)  Maffei , Statue , tav.  xlii. 
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di  quella  morte , esposta  nelle  greche  tragedie  e 
ne’ Paralipomeni  Omerici,  non  ci  offre  verun  punto 
che  alla  disposizione  del  gruppo  facilmente  si  ac- 
comodi. Oltracciò,  il  guerriero  coperto  di  celata 
sembra  additare  che  1‘  azione  in  qualche  fatto 
d’  arme  si  rappresenti , e non  già  nel  pacifico  al- 
loggiamento e fuor  di  battaglia , come  della  morte 
d’Ajace  addivenne. 

L’atteggiamento  concitato  dell’eroe  che  solleva 
il  corpo  del  giovine  estinto , la  ricchezza  del  suo 
cimiero , la  sua  regia  e marziale  fisonomia , la 
bellezza  e la  ferita  del  morto  all’estremità  infe- 
riore del  petto  , mi  son  sembrate  circostanze  tanto 
concordi  per  riconoscervi  il  cadavere  dell’  amico 
d’Achille,  dell'estinto  Patroclo,  difeso  da’  Greci, 
e tolto  di  mezzo  alla  mischia  da  Menelao,  che 
ho  avuta  sempre  siffatta  interpretazione  per  la  più 
probabile,  come  quella  che  spiega  una  scultura 
tanto  ripetuta  dagli  antichi , per  mezzo  d’un  ce- 
leberrimo avvenimento , tratto  dalla  stessa  Iliade  , 
del  qual  poema  è un  de’  più  nobili  e de’  più  dif- 
fusi episodj  (i):  avvenimento  altresì  che  appren- 
diamo per  parecchie  gemme  aver  anco  esercitato 
la  mano  e i talenti  de’  greci  artefici  (2).  Ma  la 
verisimiglianza  della  proposta  esplicazione  divenne 
certezza  , quando  ne’  frammenti  d’altro  simil  grup- 
po , dissotterrati  nella  villa  Adriana , che  si  custo- 
discono nella  impareggiabile  collezione  Pio-Clemen- 
tina , gli  omeri  conservatissimi  del  giovine  ucciso 
ci  mostrarono  evidentemente  segnata  quella  ferita 
che  Patroclo  ricevè  prima  da  Euforbo  fra  le  due 

(1)  Ili  ad.  P. 

(2)  Vedansi  i Monumenti  inediti  di  Winchelmann. 
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spalle  , wfuov  y.ì'j7rlyùj  secondo  la  narrazione  d’ O- 
mero  (1). 

Ecco  dunque  Patroclo  ucciso  da  Ettore  con 
quel  colpo  che  nel  gruppo  del  Ponte  vecchio  è 
significato  dalla  piaga  nell’  estremità  del  petto , 
velar ov  èv  v.eveùva  (2)  : è nudo  , perchè  spogliato  dal 
suo  vincitore  delle  armi  d’Achille  5 onde  vhvv  yoy.vòv, 
cadavere  ignudo  ; il  poeta  lo  appella  (3)  : è so- 
stenuto da  Menelao , che  fu  il  primo  a sollevarlo 
solo  sulle  sue  braccia  ? ed  a sottrarlo  alla  pugna  (4)j 

oîoç  àeipxi; 

Nexpòv  T/stówv  . . . epvinv  pera  eâvoç  évzipvv 

Barbato  è il  figliuol  d’Atreo , come  in  altri  mo- 
numenti apparisce,  e sembra,  quale  Omero  celo 
dipinse,  navróre  nanraivav  (5),  guardare  all1  intor- 
no, per  trovare  la  via  più  sicura  allo  scampo,  e 
< piasi  la  difesa  implorando  de’  valorosi  compagni. 
11  suo  elmo  finalmente  è ornato  di  bassorilievo , 
e nelle  immagini  vedesi  effigiata  l1  ottava  impresa 
d’Alcide,  la  conquista  cioè  delle  feroci  quadrighe 
del  Trace  Diomede. 

Questa  favola  si  distingue  appieno  sulla  celata 
della  bellissima  testa  del  frammento  Vaticano  ; ma 
nel  gruppo  detto  il  Pasquino  è talmente  logora  , 
che  a Winkelmann  potè  sembrare  il  combattimento 
d’Èrcole  co’  Centauri  (6).  Le  imprese  di  quel  Se- 
mideo  son  cesellate  sull’  elmo  di  Menelao  pel  mo- 

(1)  Ili  ad.  n,  v.  807. 

(2)  Ili  ad.  n t v.  821. 

(3)  Iliad.  P , v.  121. 

(4)  Iliad.  P,  v.  58 1 c 588. 

(5)  Iliad.  P,  v.  674. 

(6)  Mon.  ined.  n.  64 , 85. 
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tivo  medesimo  per  cui  si  ammiravano  sculte  nel 
tempio  di  Giove  Olimpico  ; per  la  ragione  cioè 
che  Ercole  anch’egli  era  Pelopide,  e riguardato 
perciò  dagli  Atridi  nipoti  di  Pelope  come  la  glo- 
ria della  lor  possente  prosapia. 

Di  tutti  gli  accessorj  del  frammento  Vaticano 
avrò  campo  di  parlare  più  diffusamente  nell1  espo- 
sizioni del  Museo  Pio-Clementino:  ora  non  vo’  te- 
diarvi più  oltre,  e chiudo  la  lettera,  aggiungendo 
solo  che  una  picciola  copia  dello  stesso  gruppo , 
antica  e d’  un  palmo  circa  d’ altezza  , ho  veduta 
presso  il  sig.  Colino  Morison , coltissimo  scultore 
inglese  j e che  nella  tavola  Iliaca  del  Campidoglio 
il  gruppo  di  Menelao  con  Patroclo  in  braccio 
s’ incontra  con  poco  diversa  composizione  al  seg- 
mento del  P,  a cui  mancan  f epigrafi  (i).  Intanto 
rendendovi  grazie  della  gentile  e per  me  onore- 
vole interpellazione , vi  prego  a riguardarmi , qual 
sono,  per  sincero  estimatore  delle  vostre  virtù , e 
per  rispettosissimo  servitor  vostro  , Ennio  Quirino 
Visconti,  presidente  del  Museo  Capitolino. 


Dalla  Biblioteca  Chigi , Domenica  3o  novembre  1788. 


(1)  Museo  Capitolalo , temo  IV,  lav.  lxix  , n,  88. 


RELAZIONE 

DEGLI  SCAVI 

FATTI  A ROMA  VECCHIA  PRESSO  LA  VIA  APPIA 
DAL  MDCCLXXXIX  AL  MDCCXCII 


A dì  ii  maggio  1789. 

Dagli  scavi  di  Roma- Vecchia  presso  la  via  Ap- 
pia  sono  state  ultimamente  estratte  le  seguenti 
sculture.  Cinque  statuine  che  servivan  tutte  al- 
l’ornato di  qualche  fonte,  e son  le  seguenti. 

1.  Un  genio  di  Bacco,  putto  bellissijno  e di 
squisito  lavoro.  Sostiene  su  d’ una  piccol’ ara  una 
maschera  satirica,  lavorata  con  diligenza  e gusto  j 
è tutto  traforato , da’  quali  trafori  doveva  in  an- 
tico scaturir  1’  acqua,  come  apparisce  dall’  apertura 
posteriore  per  la  fistola  dell’  acquedotto.  Oltre  il 
merito  del  lavoro,  è pregievole  questo  marmo  an- 
che per  la  molta  conservazione  (1). 

2.  Fauno  giovine  con  picciole  coma  sovra  la 
fronte  : regge  colla  destra  un’  idria  appoggiata  ad 
un’ara,  dalla  quale  versava  acqua  (2).  Ad  una  si- 
mile statua  ebbe  certamente  riguardo  Platone  il 
poeta  in  quel  gentile  epigramma  greco  dell’Antolo- 

(1)  Questo  è forse  quel  putto  descritto  dal  Massi  ( p.  1 58, 
n.  124.)  con  bastone  pastorale  e maschera. 

(2)  Massi  ( pag.  i56,  num.  iiG)  crede  che  avesse  uelle 
mani  un  vaso  ed  una  patera 
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già  (lib.  IV,  cap.  xi,  n.  97)  che  in  nostra  favella 
suona  così  : 

Del  cornigero  Bacco  io  son  seguace , 

Pur  dell’  argentee  Ninfe  i licor  verso. 

La  scultura  è di  bello  stile. 

3.  Statuetta  in  piedi  di  Sileno  tutto  peloso  la- 
vorata con  gran  diligenza  e con  molto  uso  di  tra- 
pano: ha  sulle  spalle  un  otre  onde  gettava  acqua  • 
ò però  di  minor  maestria  delle  due  precedenti  (1). 

4 e 5.  Altre  due  statuette  sileijiche,  con  un  gi- 
nocchio a terra  , coperto  il  capo  di  pelli  di  leo- 
ni ; hanno  aneli1 2  esse  gli  otri  sulle  spalle  per  ser- 
vir di  fontana , e sono  di  elegante  invenzione  (2). 

Pregevolissima  è una  testa  al  naturale  di  Mer- 
curio fanciullo  colle  ali  per  mezzo  d’ un  diadema 
allacciate  al  capo  ; è di  così  fino  artifizio  e di  gen- 
tile espressione  nell'  aria  del  volto  accorto  e ri- 
dente’, che  può  aversi  per  una  delle  più  graziose 
sculture  che  ci  rimangano. 

Vi  sono  ancora  due  ermi  doppj  a forma  di 
Giani  di  buono  stile,  uno  più  conservato  dell1  altro. 
Le  quattro  teste  son  terminali  con  barbe  e chiome 
a cannelli,  quali  son  quelle  che  il  volgo  degli  an- 
tiquari chiama  immagini  di  Platone. 

A dì  18  detto. 

Si  è scoperta  dopo  le  sopra  indicate  un'altra 
slatuina  di  putto  alato  che  dorme,  travagliata  con 

(1)  Massi,  pag.  i44>  n.  56. 

(2)  Ivi  , pag.  5j. 

Vis.  Op.  var.  T.  1.  12 
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molla  morbidezza  ed  eleganza  in  marmo  greco 
duro  (i).  Rappresenta  il  Sonno,  ed  ha  in  mano 
i papaveri  suo  solito  distintivo,  e presso  al  capo 
una  farfalla,  emblema  del  volar  lieve  di  questa 
placida  divinità  * quello  però  che  rende  singolare 
questa  scultura,  è l’immagine  scolpitavi  accanto  del 
ghiro , detto  dagli  antichi  Glis  e Myoxus , sim- 
bolo proprio  del  sonno,  pel  dormire  che  fa  que- 
sto animale  nell’inverno,  ed  insieme  unico  nel 
nostro  marmo,  che  vien  così  ad  arricchire  l’in- 
comparabile collezione  degli  animali  (2). 


A di  3 giugno  1789. 

Altre  due  teste  antiche  sono  uscite  alla  luce  dagli 
scavi  di  Roma- Vecchia. 

La  prima  scoperta  è una  testa  al  naturale  scol- 
pita in  bel  marmo  greco  ed  appartenente  al  ge- 
nio di  Bacco.  E notabile  per  le  ali  alle  tempia  a 
guisa  di  Mercurio  , da  cui  però  si  distingue  sì  dal 
carattere  della  fìsonomia , sì  da  varj  curiosi  orna- 
menti del  capo. 

La  seconda  molto  maggiore  del  naturale  è com- 
pagna alla  già  dissotterrata  d'Apollo  (3).  Rappre- 
senta Diana  , come  si  arguisce  dall’  acconciatura 
della  chioma,  e da  una  certa  fìsonomia  appropria- 
tagli dagli  antichi  (4).  Ë travagliata  con  molta  mae- 

(1)  Massi,  pag.  i63  . n.  146. 

(2)  Fu  descritto  nel  T.  Ili,  tav.  44  del  Museo  ove  si 
dice  eh’  è alto  palmi  tre. 

(3)  Maggiore  del  naturale  con  vestigia  dell’antica 
ilice  ad  encausto.  Massi,  pag.  54,  n.  1. 

(4)  Ivi,  pag.  y5,  n.  53. 
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stria  c con  stile  severo  in  marmo  penlelico , detto 
comunemente  cipolla , e la  sua  conservazione  non 
fa  torto  al  merito  della  scultura. 

A dì  ...  . detlo. 

Il  bel  sarcofago  trovato  ultimamente  negli  scavi 
che  si  fanno  per  ordine  di  N.  S.  a Roma-Vecchia 
rappresenta  un  coro  di  Nereidi  sedenti  sovra  mo- 
stri del  mare  , le  quali  portano  le  nuove  armi  ad 
Achille,  come  le  descrive  Euripide  in  un  coro 
della  Elettra.  Quale  perciò  delle  Ninfe  ha  in  mano 

10  scudo,  quale  il  cimiero,  quale  i gambali  del- 
l’armatura lavorata  da  Vulcano  pel  figlio  di  Tetide. 

Le  attitudini  delle  figure  sono  elegantissime , lo 
scalpello  è franco , la  conservazione  del  monu- 
mento quasi  perfetta  (1). 

A di  ii  luglio  1789. 

Il  putto  ultimamente  trovato  a Roma-Vecchia 
è di  scultura  elegantissima.  E lavorato  in  bel  marmo 
pentelico  e condotto  con  finezza  e morbidezza  in- 
comparabile. Sta  in  atto  di  scherzare  con  un  ci- 
gno, la  cui  piuma  è toccata  col  più  squisito  gusto. 

11  fanciullo  manca  del  capo*  ma  somigliando  nel- 
f attitudine  e nel  resto  della  composizione  ad  un 
altro  che  si  conserva  nel  Campidoglio , e che  ha 
la  sua  testa  antica,  potrà  questa  imitarsi  da  quella 

(1)  Massi,  pag.  , num.  a5. 

Questo  bel  sarcofago  intero  di  marmo  Imettio  , lungo 
palmi  nove  e mezzo , alto  palmi  tre  e un  quarto , ha  me- 
ritato una  dotta  illustrazione  nel  tomo  V del  Museo,  tav.  20. 

( Noia  del  Riccy , primo  editore  di  questo  opuscolo). 
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ritraciulone  quella  stessa  graziosa  espressione  per 
cui  si  distingue  e che  tanto  accresce  V effetto  di 
simili  opere.  Del  restante  il  nostro  marmo,  eccet- 
tochè  nella  conservazione,  supera  in  tutti  gli  altri 
pregi  il  Capitolino. 

A dì  3o  décembre  1789. 

Provengono  dagli  scavi  Pontificj  i seguenti  due 
pezzi. 

1.  Testa  bellissima  d’ Epicuro  scolpita  in  marmo 
pentelico,  detto  volgarmente  cipolla , nella  maggior 
parte  ben  conservata  , solo  alquanto  detrita  nel- 
T estremità  del  labbro  inferiore  e del  naso.  Il  ri- 
tratto è indubitato,  .come  apparisce  dal  confronto 
del  Capitolino  e dell1  Ercolanense , che  hanno  il 
nome  greco  (1). 

2.  L1  altra  è una  testa  femminile  minore  del  na- 
turale, di  mediocre  lavoro  che  dalla  conciatura 
del  capo  mostra  appartenere  al  terzo  secolo  del- 
1‘  era  cristiana.  E forse  un  ritratto  sepolcrale. 

A dì  5 marzo  1790. 

Antichità  dissotterrate  negli  scavi  di  Roma-Vec- 
chia  fuori  di  Porta  S.  Sebastiano. 

Testa  al  naturale  di  marmo  greco  ; rappresenta 
un  giovine  co’  capelli  corti  all1  uso  romano  : la  sua 
fisonomia  lo  fa  riconoscere  per  Gneo  Pompeo  giu- 
niore  figlio  di  Pompeo  Magno , il  cui  ritratto  è 
cognito  dalla  famosa  medaglia  d1  oro  che  ne  rap- 


(1)  Musco,  tomo  VI,  tav.  34-  — Massi,  pag.  207,42- 
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presenta  l’effigie  insieme  con  qrfclle  del  fratello  Se- 
sto e del  padre,  e che  si  ritrova  nella  serie  Vatica- 
na. Altre  immagini  in  marmo  che  gli  appartengano  , 
sinora  non  son  conosciute  • onde  la  testa  di  cui 
si  parla , quantunque  mutilata  alquanto,  è somma- 
mente pregievole;  aggiungendosi  eh’  è lavorata  con 
molta  morbidezza  e maestria. 

Busto  senza  testa  con  torace  e paludamento  , 
poco  maggiore  del  naturale,  proprio  per  adattarvi 
sopra  un  ritratto  d’ imperatore. 

Testa  femminile  incognita , assai  mal  menata  , 
con  suo  busto  distaccato  alquanto  meli  guasto. 

Gruppetto  elegantissimo  per  la  composizione  e per 
l’espressione.  Rappresenta  un  Fauno  semigiacente 
a cui  sta  in  atto  di  apprestare  da  bere  una  Bac- 
cante seminuda  e coronata.  La  proporzione  delle 
figure  dà  poco  oltre  un  palmo  d’  altezza  a ciascu- 
na. L’esecuzione,  quantunque  non  sia  abbastanza 
corretta,  non  manca  nè  di  grazia  nè  di  franchezza. 

A di  7 luglio  1790. 

Il  bel  putto  al  naturale  dissotterrato  ultima- 
mente negli  scavi  di  R.oma-Vecchia  è un  de’  più 
gentili  e curiosi  che  possan  vedersi.  Rappresenta 
un  Ercole  fanciullo  colla  sua  pelle  di  leone  sul 
capo,  che  in  atteggiamento  d’attenzione  e di  forza 
sta  scoccando  1’  arco  e prendendo  lo  scopo  di  mi- 
ra. Quantunque  sì  l’arco,  sì  le  braccia  sieno  man- 
canti, l’attitudine  è sicura  ed  evidente,  nè  dee 
altrimenti  risarcirsi.  La  piegatura  della  testa  per 
mirare  e l’ aria  del  volto  hanno  una  grazia  ed 
una  verità  d’espressione  veramente  singolare.  Si 
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aggiunge,  per  daf  maggior  risalto  all’invenzione, 
che  la  statuetta  serviva  per  ornato  di  fontana , e 
si  era  ingegnosamente  ideato  che  dal  petto  del  fan- 
ciullo scaturisse  uno  spruzzo  d’  acqua  in  linea  co- 
incidente alla  direzion  dello  strale , invenzione  che 
in  opera  doveva  ottenere  un  effetto  tutto  nuovo 
e meravigliosamente  vago. 

Il  secondo  monumento  è una  lapide  scritta  da 
ambe  le  parti,  e per  ambe  le  iscrizioni  assai  pre- 
gevole ed  erudita.  La  più  antica  epigrafe  è se- 
polcrale ed  appartiene  ad  un  liberto  dell’impera- 
tore Adriano.  Eccola  : 

D M 

P . AEL1VS  . AVG  . LIE  . MELITINVS 
INVITATOR  . FECIT  . SIBI  . ET  . AELlAE 
SEVERAE  . VXORI  . KARISSIMAE 
LIB  . LIBERTAB  . Q . MEIS  . POSTERIS 
QVE  . EORVM  . EXCEPTO  . EVTY 
CHE  . LIB  . MEO  . CVIVS  . NEQVE  . COR 

PVS  . NEQVE  . OSSA  . IN  . IIOC  . MONVMENTO 
INFERRI  . VOLO 

Cioè  — Dis  manibus.  Puhlius  Aelius  Augusti 
libertus  Mélitinus  invitator  fecit  sibi , et  Aeliae 
Scverae  uxori  caris simae , libertis , libcrtabusque 
meis , posterisque  eorurn  ; excepto  Eutyche  liberto 
meo , cujus , ncque  corpus , neque  ossa  in  hoc 
monumento  inferri  volo. 

Curiosa  rendono  l’ epigrafe,  i il  passaggio  dalla 
terza  alla  prima  persona  sibi  e meis  ; i l’eccezione 
del  liberto  Etiliche  forse  ingrato  • 3 l’ uffìzio  d’ in- 
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vitatore  detto  anche  locatore , colui  cioè  che  invi- 
tava alla  mensa  gli  amici  de’  Cesari.  Quindi  Marziale: 

Ad  coenam  si  me  diversa  vocaret  in  astra , 

Il  inc  INVlT ATOR  Caesaris  inde  Jovis  , eie. 

Lib.  IX  , Ep.  xeni. 


Più  singolare  poi  e più  difficile  a spiegarsi  è l1  i- 
scrizione  cristiana  scrittavi  al  rovescio  posterior- 
mente in  gran  caratteri  così  : 


DEOANNOENTE 
FELISPEDATVR  A 
SVSTI  V P 


Io  la  leggo  e l’intendo  così:  Dco  annuente  fe- 
lix  pedatura  Xysti.  Quinque  perticae.  Si  trova  la 
voce  Pedatura  usata  da  scrittori  de’  bassi  tempi 
colle  sue  simili  Pedatio  e Peditura  : e la  sua  ori- 
gine appartiene  forse  a miglior  età.  Significa  di- 
mensione, e la  sua  etimologia  è da  pes  preso  per 
misura.  Dagli  esempli  addotti  dal  Du-Cange  alle 
sovrascritte  voci  sembra  particolarmente  usata  per 
denotare  una  tal  quale  dimensione  di  fabbrica  o 
di  lavoro  agreste  , come  sono  i nostri  cottimi. 

A me  pare  che  forse  un  tal  Sisto  avesse  im- 
preso a cottimo  una  pedatura  o dimensione  di 
cinque  pertiche  di  qualche  fabbrica  , forse  di  chiesa 
rurale,  e che  avendole  felicemente  terminate,  vi 
inserisse  questa  epigrafe  segnata  al  rovescio  d’una 
lapida  tolta  da  un  vicino  sepolcro.  Il  monogramma 
nella  corona  e l’ alfa  e l’ omega  mi  fan  credere 
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r edifizio  sacro.  Il  P lo  spiego  per  iniziale  di  per- 
ticete e non  di  pedes  ; e per  verisimiglianza  della 
cosa  , e perchè  le  pedature  soleansi  valutare  in 
pertiche,  come  dagli  esempj  del  Du-Cange. 

A dì  18  ottobre  1790. 

Dell' uso  eh’ ebbe r gli  antichi  d’ornar  di  figure 
bacchiche  e sileniche  i loro  fonti , onde  Sii  ani 
aquarum  per  bocche  d’  acqua  latinamente  si  disse, 
si  è ragionato  a suo  luogo  nell’  esposizioni  del  Mu- 
seo Pio  dementino  • pochi  monumenti  pero  fra 
quelli  che  attestano  un  tal  costume  son  più  vaghi 
e gentili  di  questi  piccoli  Sileni  trovati  negli  scavi 
di  Roma-Vecchia. 

Son  due,  ed  ambi  atteggiati  nella  stessa  espres- 
sione, a’  quali  si  è accompagnato  il  terzo  con  tal 
diligenza  da  far  inganno  : son  tutti  rannicchiati  ed 
hanno  un  ginocchio  a terra , quasi  facesser  gran 
forza  per  sostenere  il  doppio  incarico , e degli  otri 
che  han  sulle  spalle , e della  tazza  agli  otri  stessi 
sovrapposta,  che  sull’antica  idea  vi  si  è restituita. 
Per  dare  miglior  contrassegno  di  lor  robustezza 
veggonsi  a guisa  d’  altrettanti  Ercoli  avvolti  nelle 
pelli  di  leone:  ed  è un  bel  contrasto  quello  che 
fanno  i teschj  e i denti  di  quelle  fiere  sulle  teste 
de’  Sileni  caratterizzate  dal  lor  naso  simo  e dalle 
lor  caricate  fisonomie;  i quali  collo  sguardo  rivolto 
all’  insù  sembrano  osservare  con  qualche  interesse 
il  licore  che  dovea  scorrere  largamente  dagli  ori- 
ficj  degli  otri  posati  sul  loro  dosso  (1). 

(1)  Osserva  il  Riccy,  sembrargli  che  questi  due  Sileni 
sieno  quelli  stessi  trovati  gli  m maggio  1798,  o almeno 
simili  ad  essi , ed  aggiugne  che  anche  il  Massi  li  ricorda 
nella  sua  indicazione  , pag.  5~.  — Gli  Editori. 
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La  scultura  di  questi  simulacri , benché  non  sia 
molto  ricercata  ed  esatta , come  quella  che  dovea 
servire  al  semplice  ornamento  de1  giardini,  è pur 
trattata  con  uno  stile  pieno  di  sentimento  e di 
carattere,  e condotta  con  tal  grandiosità  e mae- 
stria , che  trattiene  con  piacere  chi  vi  si  fissa. 

Singolare  è pur  nel  suo  genere  un  putto  assai 
grazioso,  coperto  come  le  precedenti  figure  di  leo- 
nine spoglie,  e destinato  aneli’ esso  alia  decora- 
zione d’  un  fonte.  Ciò  si  rendeva  manifesto  da  una 
fistola  che  traversava  il  corpo  della  picciola  sta- 
tua , e veniva  a sfogare  in  un’  apertura  praticata 
nel  petto  stesso  del  fanciullo , e formata  come  una 
picciola  borchia. 

La  descritta  circostanza  ha  resa  oltre  modo  im- 
barazzata la  direzion  del  restauro , dovendosi  resti- 
tuire ambe  le  braccia  in  qualche  azion  conveniente. 
Alcune  gemme  dove  il  fanciulletto  Ila  propinando 
ad  Ercole  il  vino  ch’estrae  egli  stesso  dall’ otre, 
hanno  suggerito  il  partito  col  quale  è stato  con- 
dotto. L’  otre  posato  sul  braccio  sinistro  riceveva 
in  antico  1’  acqua  che  passava  dalla  descritta  aper- 
tura, e la  versava  poi  a guisa  di  fonte  3 la  destra 
intanto  del  fanciullo  sostiene  il  nappo  quasi  per 
empirlo  3 e la  graziosa  aria  del  volto  e l’ inclina- 
zione del  capo  accompagnali  sì  bene  questa  atti- 
tudine, quasi  il  putto  sorridesse  ad  Ercole  che 
aspetta  da  bere,  da  non  dubitarsi  punto  d’ averne 
indovinato  1’  antica  espressione. 
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A dì  ...  . 1790. 

Statua  in  piedi  senza  capo , minore  del  naturale, 
di  donna  panneggiata  che  ha  il  globo  a’  piedi , e 
nella  manca  il  cornucopia.  Manca  1’  attributo  della 
man  destra,  che  dagli  iiidizj  del  marmo  e dal  con- 
fronto delle  medaglie  imperiali  dovrà  essere  il  ca- 
duceo simbolo  della  felicità  e della  provvidenza. 
La  statua  di  mediocre  lavoro  si  rende  rara  per 
questa  rappresentanza. 

Gran  lapida  in  be’  caratteri  colla  seguente  iscri- 
zione in  parte  mutilata: 

. . . DIA  . C . F . QVARTA 
. . . T . SVLP1CIO  . SIMILI 
. . . S . VIRO  . SVO  . ET  . SEX  . TESITAN  . . 

. . . O . QVARTINO  . FILIS  . SVIS  . EX  . HS  . CD 

. . . TVM  . ET  . AEDIFICIA  . QVAE  . 1VNCTA  . SVfT 
. . . T . F . I . 

Cioè  — « Claudia  Caìi  Filici  Quai'ta  . . . Sulpi- 
cio  simili  . . . viro  suo  et  Sexto  Tesitano , et . . . 
Quartino  filiis  suis  ex  sestertiis  quadringentis  1110- 
numentum , et  aedificia  quae  iuncta  sunt , ex  te- 
stamento fieri  iussit. 

La  lapide,  per  le  ultime  particolarità  e per  la 
grandezza  e bellezza  del  carattere,  è pregievole  (1). 

(1)  Oltrecciò  il  Riccy  vuole  si  noti  che  la  lapide  è scritta 
ad  un  Sulpicio  , e ci  avverte  della  possidenza  che  i 
Sulpicj  ebbero  in  questa  campagna.  Confrontando  poi  ciò 
che  egli  scrive  a pag.  3i  del  Sesterzio  nell’Append.  al  suo 
libro,  intitolato  dell’  Antico  Pago  Lemonio , ov' è que- 
st’ opuscolo  inserto , si  rileva  che  la  spesa  fatta  pel  de- 
posito di  questo  Sulpicio  ascese  alla  somma  di  diecimila 
scudi.  — Gli  Editori. 
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Altra  iscrizione  sepolcrale  del  seguente  tenore: 
d . M 

AELIAE  . ELEVTHERAE 
ET  . CELERI 
PARENTIBVS 

Q . AELIVS  . CELER  . ET 
Q . AELIVS  . EROS 
FILI  . FECER 

In  questa  non  occorre  alcuna  particolarità  no- 
tabile. 

A di  ....  1791. 

Statua  poco  minore  del  naturale  di  Ninfa  se- 
minuda che  dorme  appoggiata  sull’urna  e servita 
già  ad  uso  di  fonte.  L’ invenzione  della  figura  è 
felice,  ma  l’esecuzione  ordinaria  e scorretta:  pa- 
recchie altre  simili  n’esistono  in  Roma  e fuori,  ma 
niuna  di  buon  lavoro.  Ad  una  di  tali  statue  al- 
lude il  seguente  epigramma  d’incerto  autore: 

Huius  nymplia  loci , sacri  custodia  fontis , 

D ornilo  3 dum  tacitele  sentio  murmur  aquae. 

Parce  meum , quisquis  tangis  cava  marmora , somnum 
Rompere;  sive  bibas , sive  lavere , tace. 

A dì  ...  . 1792. 

Due  gruppi  rappresentanti  un  putto  che  stringe 
il  collo  ad  un’ oca,  ambedue  sullo  stesso  disegno, 
e simili  ancora  al  già  trovato  1’  anno  scorso  nella 
medesima  cava,  e ad  un  quarto  che  si  conserva 
nel  Museo  Capitolino.  Li  credo  tutti  imitati  da 
quel  famoso  in  bronzo,  opera  di  Boeto  cartaginese 
rammentato  da  Plinio  fra’  più  pregiati  lavori  di 
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quell’  artefice  con  queste  parole  — puer  eximie 
anserem  trangulans  — (1).  Ma  fra  tante  repliche 
di  questo  elegantissimo  gri,PP°  , niuna  può  tener 
il  luogo  del  perduto  originale  meglio  di  una  di 
queste  due  recentemente  scoperte , la  quale  come 
supera  tutte  le  altre  nell’  eccellenza , così  ancora 
non  cede  a veruna  nella  conservazione. 

Si  dee  notare  che  nel  risarcimento  la  testa  non 
dovrà  esser  di  cigno,  come  in  quello  eh1  è già  col- 
locato nel  museo  : le  zampe  e le  ah  possono  es- 
ser equivoche,  ma  la  proporzione  col  putto  esi- 
gerebbe nel  cigno  maggior  altezza,  e la  testa  d’oca 
si  conformerà  alla  descrizione  di  Plinio. 

A dì  i febbraio  1791. 

Negli  scavi  di  Roma-Vecchia  fuori  di  Porta  S. 
Giovanni  si  è trovato  un  gran  cippo  di  marmo 
lunense  con  sommità  fastigiata  arricchita  di  bel- 
l’ intaglio.  E in  ogni  sua  parte  conservatissimo  e 
presenta  nella  fronte  questa  pregievole  iscrizione  : 

HOSPITI  . DIVI 
CLAVDI  . LIBERTO 
TABVLARIO 
LEONIDIANO 
POLYB1VS  . LIB 

ET  . SIBI  . FECIT  . ET  . SV1S 
POS-TERISQVE  . EORVM 

Non  tanto  il  nome  proprio  IIOSPES,  che  quan- 
tunque raro  ha  pure  più  d’ un  esempio,  quanto 
l’offizio  di  Tabulario  Leonidiano  è singolare  nella 
epigrafe:  non  trovandosi  nelle  collezioni  il  titolo 

(1)  Risi.  Nat.  lib.  XXXIV,  § xix,  n.  23. 
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di  questo  impiego  ( corrispondente  a quello  d1  un 
archivista  ) unito  mai  ad  un  epiteto  desunto,  coni’  è 
il  presente , da  nome  proprio.  Che  sarà  dunque 
l’Archivio  Leonidiano  ? Io  credo  che  ne’  beni  del- 
l’ impera tor  Claudio  si  sarà  trovata  una  qualche 
eredità  o patrimonio  Leonidiano , così  detto  dal 
primiero  suo  possessore  Leonida.  Ed  in  fatti  così 
esser  solite  distinguersi  le  varie  aziende  che  com- 
ponevano le  gran  proprietà,  ne  abbiamo  dalie  la- 
pidi stesse  frequenti  esempj.  Questa  azienda  Leoni- 
diana  sarà  stata  vasta , e forse  alquanto  intralciata 
ne’  diritti  annessivi , per  meritare  che  se  ne  tenesse 
archivio  particolare  e separato , custode  del  quale 
dovette  essere  il  nostro  Ospite. 

A dì  i5  maggio  1792. 

Non  è frequente  che  dagli  scavi  rendansi  alla 
luce  de’  pezzi  antichi  del  merito  e della  eccellenza 
della  statua  al  naturale  di  Venere  dissotterrata 
ne’  giorni  scorsi  a Roma- Vecchia.  Questa  nobile 
scultura,  eseguita  in  perfettissimo  marmo  greco  di 
grana  fina  , unisce  al  pregio  dell’  artifizio  quello  di 
una  più  che  mediocre  conservazione , non  essendo 
manchevole  se  non  d’ambi  i piedie  delle  braccia, 
con  una  delle  mani  j tutto  il  resto  conserva  la  sua 
superficie  così  polita  ed  intatta , che  unita  alla  na- 
turai bellezza  del  marmo  rileva  non  poco  il  me- 
rito del  lavoro. 

La  Venere  è ignuda  , ed  è precisamente  nella 
mossa  di  quella  che  fu  già  di  Prassitele  cotanto 
famosa  in  Gnido  e presso  tutta  l’ antichità , della 
quale  esistono  tuttavia  diverse  copie  ne’  musei , e 
piu  d’ una  è nel  Pio-Clementino;  ninna  mai  da  ve- 
nire per  l’eccellenza  in  paragone  colla  presente. 
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Dal  confronto  delle  medaglie  battute  in  Guido , e 
da  parecchie  altre  congetture  , scoprii  che  quelle 
Veneri  doveano  esser  copie  del  capo  d’opera  di 
Prassitele  , ed  esposi  questo  mio  avviso  nel  tomo  I 
del  Museo  alla  tav.  xi.  Presso  a poco  circa  lo 
stesso  tempo  combinò  nelle  medesime  congetture 
il  celeberrimo  Heyne  onor  di  Gottinga  , anzi  della 
Germania,  in  un’opuscolo  tedesco,  posteriormente 
trasportato  in  lingua  francese. 

Nè  solo  nell’attitudine  generale  di  ripararsi  colla 
destra  il  pube , e di  regger  colla  sinistra  uno  sciu- 
gatojo  che  ricade  su  d’ un  vaso  da  bagno  che 
ha  presso  al  piede  sinistro,  ma  nelle  più  minute 
particolarità , come  sarebbe  1’  armilla  che  ha  uni- 
camente al  braccio  manco , si  confronta  la  no- 
stra Venere  colla  Prassitelia.  La  testa,  sommamente 
graziosa,  ha  il  crine  acconcio  con  doppia  benda, 
come  quello  delle  accennate  repliche } sennonché 
la  chioma  della  nostra  simiglia  anche  più  alla  ca- 
piglieli che  han  le  teste  di  Venere  nelle  monete 
de’  Gnidj  j onde  può  credersi  che  più  fedelmente 
delle  altre , come  più  da  vicino  nella  perfezione , 
ci  rappresenti  quel  simulacro  sì  decantato. 

Nello  stesso  scavo  si  è trovata  una  seconda  sta- 
tua quasi  al  naturale,  tutta  panneggiata,  di  me- 
diocre scultura  , col  cornucopia  nella  manca.  Par 
dal  gesto  che  dovesse  colla  destra  reggere  una  pa- 
tera e così  rappresentare  la  Concordia  co’  mede- 
simi emblemi  rappresentata  nelle  medaglie.  Il  cor- 
nucopia è simbolo  dell’  abbondanza  e felicità  che 
questa  Dea  suol  procurare  agli  uomini  ) la  patera 
è indizio  di  libazione  e sacrifizio  agli  Dei , cere- 
monie consuete  delie  alleanze. 


OSSERVAZIONI 


SOPRA 

UN  ANTICO  CAMMEO 

BAPPKESENTATTE 

GIOVE  EGIOCO 


Oe  l’ eccellenza  del  disegno  impresso  in  fronte 
di  questo  scritto  (i)  non  mi  dispensasse  in  gran 
parte  dal  descrivere  l’egregio  e stupendo  cammeo 
che  nè  l’ originale,  sarebbemi  assai  malagevole 
darne  scrivendo  idea  adeguata  , onde  si  conoscesse 
e si  estimasse  meritamente.  Siccome  però  del  pre- 
gio di  questo  antico  lavoro  potrà  il  leggitore  as- 
sai più  apprendere  da  un  solo  sguardo  gittato  sulla 
finissima  ed  accuratissima  stampa  ov’  è delineato , 
che  non  da  molti  periodi  d’  esposizione  e d’ elogio 
che  io  potessi  distenderne  ; abuserò  meno  del  suo 
ozio,  se  lo  trattengo  soltanto  in  alcune  riflessioni, 

(i)  Queste  Osservazioni  furono  pubblicate  nell’anno  1793 
in  Padova  dalla  stamperia  del  Seminario.  In  fronte  ad  esse 
trovasi  la  copia  del  cammeo  incisa  nella  stessa  grandezza 
dell’ originale  dal  famoso  Raffaello  Morghen  sul  disegno  di 
Bon.  Salesa , ed  è quella  di  cui  qui  parla  l’Autore.  Noi 
possiamo  adornare  la  nostra  edizione  coll’  elegante  e fede- 
lissimo l'intaglio  della  medesima  fatto  dal  celebre  sig.  Giu- 
seppe Rosaspina,  e i lettori  avranno  in  esso  una  idea  non 
meno  esatta  del  monumento  descritto  (V.  Tav.  XVI). 

Gli  Editori. 
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parte  su  ciò  che  all’ ispezione  dell' immagine  può 
da  una  erudita  curiosità  ricercarsi,  parte  sull’uso, 
parte  sulla  materia  di  questo  esimio  e singoiar 
monumento. 

Quando  1’  aria  del  volto  e le  note  convenzionali 
sembianze  non  distinguessero  assai  il  soggetto  del 
busto  eseguito  a mezzo  rilievo  nel  superbo  niccolo 
della  grandezza  medesima  della  proposta  incisione, 
cel  farebber  facilmente  ravvisar  per  Giove  la  sua 
corona  di  quercia  che  gli  recinge  la  chioma , la 
sua  egida  che  all’omero  manco  se  gli  ravvolge. 
Siffatto  serto  è veramente  il  suo  proprio j e quan- 
tunque men  frequente  ne’  monumenti  dell’arte, 
frequentemente  da’  classici  vien  ricordato  (i).  Ori- 
gine di  ciò  fur  senza  dubbio  le  vetustissime  reli- 
gioni Pelasghe,  le  quali  il  querceto  Dodoneo  a quel 
Dio  consecrarono  come  suo  tempio , ove  i grandi 
alberi  spesso  da  folgor  tocchi , per  vento  romoreg- 
gianti  e creduti  vocali , divennero  il  più  antico  e 
il  più  venerato  oracolo  della  Grecia  (2). 

(1)  Plutarco  in  Coriolano  ; Fedro  lib.  IH,  fab.  XVII  ; 
Plinio  H.  N.  lib.  XII,  § 2 , e lib.  XVI,  § 5.  Giove  è 
coronato  di  quercia  nelle  greche  medaglie  de’  Tessali , 
de’  Macedoni  e degli  Epiroti  presso  Gollzio  ( ISum.  Graec. 
lab.  IV , n.  3 , 4,  5 e 6 ; tab.  XIX  , 1,2,4  e 5 ; tab.  XXII, 
n.  8),  e inoltre  in  alcuni  bronzi  dell’ Ercolano,  tomo  II  , 
tav.  II.  Sembra  però  che  il  serto  di  Giove  si  scegliesse  in- 
differentemente fra  le  arbori  glandifere  : quindi  ora  quercus, 
ora  esculus  è delta  la  fronde  delle  sue  corone,  custodito 
tarnen  honore  glandis , come  Plinio  nel  secondo  luogo  ha 
avvertito. 

(2)  Le  corone  di  quercia,  delle  quali  descrive  Plutarco 
( in  Pyrrho  ) ornato  il  capo  di  Pirro  e de  suoi  soldati , 
sono  attribuite  da  lui  alla  divozione  di  Giove  Dodoneo  : 
alludono  all’  oracolo  di  Dodona  anche  le  medaglie  degli 


Più  rara  ad  osservarsi  nelle  effigie  di  Giove  è 
l’ Egida  ond’  ha  coperta  la  sinistra  spalla,  coine- 
cliè  T epiteto  d' Egioco  o ài EgicI armato  s’approprii 
comunemente  a Giove  da’  greci  poeti  (i).  "Wm- 
ckelmann  che  una  immagine  di  Giove  Egidarmato 
ha  edita  da  gemma  antica  , non  ha  saputo  accen- 
narne altro  esempio  (2)  : onde  può  dirsi  che  sif- 

Ep  irò  ti  rammentate  di  sopra.  Il  sig.  Barone  d’ Erdmans- 
dorff  ha  acquistato  recentemente  in  Roma  per  Sua  Maestà 
il  Re  di  Prussia  una  singoiar  testa  senza  barba  di  Pirro 
coronata  appunto  di  quercia. 

(1)  L’etimologia  d’ E si  chi  o ( v.  AeytoXoç  ) e dello  Sco- 
liaste d’Omero  (II.  A,  v.  202)  che  vuole  A tyioXo;  equi- 
valente aty iSovXo;  armato  d’  Egida , è la  sola  vera,  come 
ha  già  osservato  il  Clarke  ad  Omero  ( II.  A,  v.  202),  e ciò 
dimostra  da  que’  luoghi  dell’Iliade  ove  Giove  è rappre- 
sentato scuotendo  1’  Egida , o si  fa  menzione  dell’  Egida 
come  d’ una  corazza  {II.  A } v.  167,  ed  E , v.  706  e al- 
trove ).  E dunque  sottigliezza  de’  grammatici  posteriori 
1"  altra  etimologia  per  cui  Egioco  vale  nudrito  dalla  ca- 
pra , etimologia  accennata  da  Eustazio } e sostenuta  da 
Spanhemic»  a Callimaco  ( Ilftnn.  in  Jov.v.  49  > Pag-  •Ol- 
ila perciò  il  Salvini  con  infelice  critica  vólto  spesso  1 e- 
piteto  d 'Egioco  nella  perifrasi  di  capra  allievo. 

(2)  Monumenti  inediti , n.  9. 

Debbo  al  possessore  del  monumento  la  notizia  d’ un 
altro  gran  cammeo  frammentato  rappresentante  ancora 
Giove  Egioco,  immagine  sfuggita  alla  diligenza  di  Win- 
ckelmann  e alle  mie  ricerche.  È la  prima  fra  le  gemme 
della  Datti lìoteca  Stili thiana  edite  dal  Gori.  Il  cammeo  è 
peiò  assai  mutilato  , e della  testa  di  Giove  in  profilo  poco 
rimane.  Chi  ne  legge  P annessavi  esposizione  resterà  sor- 
preso, cred’io,  della  confidenza  colla  quale  si  pretende 
attribuire  ad  Aspasio  antico  ed  egregio  litoglifo  il  lavoro 
di  quella  gemma  , non  con  altro  argomento  che  col  con- 
fronto d’ un  frammento  d’ intaglio  in  diaspro  rosso  col 
nome  d’Aspasio  eli’  è nel  Museo  Mediceo  ( Mus.  Fior. 

\ is.  Op.  var.  T.  I . 
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fatto  arnese  dell1  Ottimo  Massimo  più  ci  si  mostri 
nelle  imitazioni  e nelle  allusioni  ? che  nelle  sue  ori- 
ginali rappresentanze.  Difatti  non  altro  che  una 

Geni,  tomo  II  ).  Si  osservi  che  la  gemma  Gran-Ducale  è 
una  incisione , la  Smithiana  un  cammeo  : la  prima  è anu- 
lare , la  seconda  non  è minor  della  nostra  : finalmente  nel- 
F intaglio  Mediceo  non  resta  senonchè  un  busto  tutto  co- 
perto di  panneggiamento,  ed  una  piccola  estremità  di  barba; 
il  resto  è supplito  da  ruota  moderna  : nel  cammeo  Smi- 
thiano  v’  è parte  del  profilo  , e il  busto  ignudo  soltanto 
coperto  d’ Egida,  nè  v’  è orma  d’ alcun  panneggio.  Fra 
due  lavori  si  poco  analoghi  come  figurarsi  dati  per  fon- 
darvi una  ragionevole  comparazione  ? E dunque  conget- 
tura affatto  vana  ravvisare  in  quel  cammeo  F artifizio 
d’Aspasio  , tanto  più  che  non  si  conoscono  di  quel  maestro 
senonchè  soli  intagli  , e tutti  in  diaspro  rosso.  Il  primo  e 
il  più  celebre  è la  Minerva  della  Dattilioteca  Imperiale 
( Eckhel , Pierres , ec.  tav.  18),  il  secondo  è il  mentovato 
frammento  Mediceo,  il  terzo  per  anco  inedito  che  ho  avuto 
in  mie  mani,  e eh’ è ora  presso  l’egregio  conoscitore  sig. 
Cav.  Hamilton  , rappresenta  un’  erma  in  prospetto  di  Bacco 
barbato  cinto  d’ edera  e pampini , inciso  a gran  profon- 
dità e con  difficilissimo  sottosquadro  : ha  nel  petto  la  greca 
epigrafe. 

A c n A C 10  Y 

così  appunto  scritta,  dalla  quale  può  argomentarsi  che 
Aspasio  fosse  uomo  di  poche  lettere,  e poiché  vi  ha  scam- 
biato F per  f i può  sicuramente  dedursi  che  abbia  fio- 
rito piuttosto  al  tempo  della  romana  che  della  greca  for- 
tuna. Ma  tornando  alla  menzionata  spiegazione  del  Goti  , 
non  farà  minor  meraviglia  il  vedervi  trascritta  la  nobilis- 
sima descrizione  che  fa  Omero  dell’  Egida  non  però  tratta 
dall’ E dell’  Iliade  ove  si  legge  ( v.  736),  ma  ricopiata 
dagli  Slromati  di  Clemente  Alessandrino  ( Lib.  II  ).  L’e- 
spositore pensa  che  que’  versi  appartengano  ad  un  qual- 
che vetusto  e perduto  poema  , il  cui  autore  va  egli  con- 
getturando poter  esser  Museo.  Ecco  da  quali  mani  sono 
stati  ordinariamente  trattati  i tesori  dell’  antichità. 
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allusione  a Giove  Egioco , ed  una  imitazione  delle 
immagini  di  lui  son  quelle  tante  effigie  di  Augusti , 
parte  coperti  dell’  Egida  1’  omero  manco  ed  il  pet- 
to, parte  involtine  le  ginocchia  e l’ anche  5 e sì 
sovente  ripetute  in  medaglie  ed  in  gemme  (1). 

L’accennata  rarità,  provenuta  ora  dalla  scarsezza 
e dalla  mutilazione  de’  superstiti  monumenti , non 
dobbiam  supporla  eguale  ne’  tempi  antichi , ne’ 
quali  bastante  copia  di  simili  immagini  di  Giove 
Egioco  esisteva , da  poterne  indi  Servio  dedurre 
una  regola,  in  vigor  di  cui  pretese  egli  di  cangiare 
l’ interpunzione  di  quel  luogo  virgiliano , ove  il 
poeta  descrive  Giove , 

quutn  saepe  nigrantem 

Ægida  concilierei  dextra , nimbosque  eie  rei  (2). 

Osserva  il  dotto  grammatico  che  Y Egida  solca  rav- 
volgersi non  alla  destra  del  Re  de’  numi,  ma  bensì 
alla  sinistra  , e che  perciò  la  voce  clextra  dovea 
trasportarsi  dal  membro  antecedente  al  seguen- 
te (3):  osservazione  invero  più  erudita  che  giusta, 

(1)  Tali  sono  gli  Augusti  de’  due  famosi  cammei  del 
Museo  Imperiale  di  Vienna  ( Eckhel , Choix  de  pierres  gra- 
vées du  Cabinet  Impérial , T.  1 e 2 ) : tali  parecchi  im- 
peratori in  medaglie  d’  ogni  maniera  , quali  posson  vedersi 
presso  il  Bonarroti  ( Medaglioni , Caracalla  , Vili,  1,  2 e 4- 
Gordian  Pio,  X1III  2,  3 ),  e altri  Numismatici. 

(2)  Æn.  Vili , v.  353. 

(3)  Servio,  ivi:  Ægida  concuteret.  Hic  dislinguendum: 

nam  Ægida  , id  est  pellem  Amallheae  caprae , a qua  nu- 

tritus  est , in  sinistra  Juppiter  tenet Dexlra  nini - 

bosque  cieret  ; et  de  dextra  fulmina  eommoveret  ec.  Ser- 

vio peraltro  non  ha  ragione  d’ inferire  che  P Egida  si  debba 
scuotere  colla  sinistra , da  ciò  solo  che  fuor  d1 2 3 * * * 7  azione  ve- 
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ma  tale  che  da’  soli  monumenti  dell’  arte  potea 
desumersi  , non  incontrando  noi  in  tanti  luoghi 
d’  Omero , che  ci  rappresenta  V Egida  nelle  mani 
di  Giove,  alcuna  circostanza  che  ce  l1  indichi  av- 
volta al  sinistro  braccio  piuttosto  che  al  destro  (i), 
quale  però  ce  la  dimostrano  ora , sì  il  nostro  cam- 
meo , sì  la  gemma  anzi  mentovata , e a’  tempi  eli 
Servio  sicuramente  molte  altre  immagini  or  di- 
strutte o perdute  lo  dichiaravano  (2). 

Tal  costume  degli  artefici  ebbe  senza  dubbio  il 

desi  avvolta  al  braccio  manco.  Omero  all’  incontro  quando 
ce  la  descrive  agitata  da  Giove  , non  determina  nè  la  de- 
stra mano  ne  la  sinistra , ma  anzi  par  che  le  ponga  in 
alto  ambedue  servendosi  costantemente  della  frase  èv  Xs- 
ipzGci  in  manibus  (II.  O,  v.  229,  3 1 1 e altrove).  Dal- 
l’altra parte  l’interpunzione  proposta  da  Servio  è men 
propria  dello  stde  virgiliano. 

(1)  Vedansi  i luoghi  allegati  nella  nota  superiore. 

(2)  In  fatti  sì  le  immagini  degli  Augusti  sopra  menzio- 
nate, sì  quelle  d’ altri  Numi  Egidarmati  han  1’  Egida  av- 
volta costantemente  al  braccio  sinistro , quando  pur  non 
l’ abbiano  indosso  a guisa  di  clamida  o di  corazza  , come 
sovente  Minerva.  Non  si  oppongono  a ciò  due  immagini 
di  questa  Dea  dipinte  in  vasi  etruschi  e pubblicate  dal 
conte  di  Caylus  ( Recueil , T.  II,  pi.  XX  e XXI  ),  poi- 
ché quantunque  V Egida  sembri  ivi  posta  a riparare  l'o- 
mero destro  della  Dea  , devesi  avvertire  che  1’  impressione 
è al  rovescio  dell’archetipo,  o come  soglion  dire  a con- 
tro prova,  circostanza  resa  evidente  dagli  altri  particolari 
di  quelle  rappresentanze.  Ila  pur  1’  Egida  sulla  manca  spalla 
una  bella  statua  del  palazzo  Lante  cui  il  restauratore  ha 
dato  nelle  mani  la  testa  di  Medusa  , che  Winckelmann  ha 
preso  per  antica  (Mon.  Incd.  n.  65),  onde  ha  attribuito 
quel  simulacro  a Perseo , non  avvertendo  che  f Egida 
ornata  della  Gorgone  era  appunto  incompatibile  con  quel 
soggetto. 
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suo  principio  e la  sua  ragione  dal  figurarsi  V Egida 
come  una  pelle  di  capra,  e dall’uso  eroico  di  ser- 
virsi delle  pelli  degli  animali  avvolte  in  cotai  guisa 
al  sinistro  braccio  , quasi  di  scudo  (i).  Ma  X Egida 
era  nelle  mani  del  Tonante,  o di  quegli  altri  numi 
a’  quali  egli  la  confidasse  (2) , non  già  una  sem- 
plice difesa,  ma  un’arma  possente,  da  non  Sca- 
gliarsi come  le  sue  folgori  5 anzi  tale , che  al  solo 
mostrarsi,  non  che  all’ agitarsi  e al  commoversi  , 
estingueva  ogni  virtù  nel  petto  di  chi  la  mirava , 

(t)  Apollonio,  Arg.  lib.  II,  v.  1 19. — Winckelmann,  Mon. 
lned.  n.  9 e n.  65.  Da  ciò  ebbe  cagione  1’  equivoco  de’ 
greci  scrittori  più  recenti  che  preser  l’ Egida  assolutamente 
per  uno  scudo,  come  Clemente  Alessandrino,  (lib.  II. 
Strom.  ) ; Giuliano  l’Apostata  (Epist.  ad  Serapionem). 

(2)  La  Deità  più  comunemente  armata  d’  Egida  è Mi- 
nerva, di  cui  dice  Omero  che  veste  la  corazza  di  Giove 
{11.  E,  v.  736  e seg.  ) e cui  appella  quasi  per  proprio  ti- 
tolo figlia  di  Giove  Egioco:  anzi  F adornar  dell1  Egida  i 
simulacri  di  lei  diè  luogo  ad  un’altra  più  oscura  favola, 
della  quale  appresso  farò  parola.  Degli  altri  Numi  non  ri- 
corda Omero  che  il  solo  Apollo,  a cui  Giove  la  consegna 
per  mettere  i Greci  in  fuga.  Per  altro  la  pelle  di  capra 
che  serve  di  corazza  alla  Giunone  Sospita  Lanuvina  è al 
mio  credere  F Egida  stessa  (Museo  Pio-Clementino  t.  II  , 
tav.  XXI  ).  Di  piti  sembra  che  sia  stata  attribuita  anche 
a Marte,  se  pur  Marte , siccome  io  credo,  si  rappresenta 
nel  busto  singolarissimo  d’ un  giovili  guerriero  galeato  co- 
perto dell’ Egida  l’omero  sinisro,  appartenente  alla  insi- 
gne collezione  di  S.  E.  il  sig.  Cav.  d’Azara.  Winckelmann, 
che  l’avea  veduto  presso  lo  scultore  Bartolommeo  Cava- 
ceppi, era  d’  opinione  che  fosse  questi  il  giovin  Telemaco 
insignito  di  quel  distintivo  per  denotare  la  protezion  di 
Minerva,  interpretazione  ingegnosa,  ma  non  confermata 
da  nessuna  espressione  dell’  Odissea  , nè  sostenuta  da  ve- 
nin esempio  o confronto. 
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ed  infondeva  in  lui  un  terror  panico  , onde  più 
non  osasse  resistere  allo  scuotitore  della  nera  ed 
orribile  Egida  (i).  Emblema  ed  allegoria  nobilis- 
sima del  terror  naturale  che  imprime  negli  uomini 
la  sola  presenza  delle  procelle  e delle  riolenle  com- 
mozioni dell1  atmosfera  5 terrore  onde  appresero  ari- 

(i)  Lo  Scoliaste  d'  Omero  all’Iliade  O,  v.  3 1 S così 
descrive  la  virtù  dell  Egida.  TaOryjv  ot  Tiràvê;  òffÓTav  Ssx- 
vxivzo  £<j>o/3svto  ....  àuÇyjôslç  Si  ó Zeù;  psrèç/i es  zÿç  fixaiktix ; 
tÔv  nxrépx'  ro^e^svrov  5è  àurw  twv  Tircévwv , Qépuç  tovîJ S«^ev(Tî 
tw  tv?;  ApxlSeixç  Sipari  <rx£7raT>? jOt'w , X.p-/ii7xa9xt  • £Îvat  yà/j 
auro  àst  yofty-pov  • 7rei<rQùç  Sé  ò Zîù;  èttoivjct;,  xai  th;  Tirava; 
èvîxïj(T£v.  £vt£Ü0£v  ccutov  ÿixtriv  AiyîoXov  tt  pozxyo  pzvQrivxi.  I Ti- 
tani in  riguardando  all’  Egida  si  atterrivano  ....  poi- 
ché Giove  cresciuto  spogliò  del  regno  suo  padre  , e 
avendo  guerra  co’  Titani  , Temide  lo  consigliò  a servirsi 
della  pelle  della  capra  A mal  tea  , quasi  di  scudo  e difesa  : 
poiché  avrebbe  questa  ognora  incusso  terrore  in  favor  suo, 
Giove  persuaso  lo  fece  e vinse  i Titani , quindi  vogliono 
aver  lui  tratto  il  soprannome  d’ Egioco.  Eustazio  si  spiega  . 
poco  diversamente  , ( pag.  1017  , I.  5j)  , cioè  ne’  seguenti 
termini  : Opx  vvv  ori  aìérx;  ò Attó^wv  a pèv  /3a).wv  vi  zpôtrxç 
tô  Aiy iSz , efiiXou pi  ts;  AXat's;  • v.xì  ïoixs  ó zotSzo ; (TîljuÔç  nzvp- 
f/óv  Tiva  7roi£tv . òttoix  zx  7 ravtxà  iqopzizxt  Szigxzx , v}  xxì  7<j/3£- 
/oav  riva  xìvvjitiv  xépo;  xaì  Tiva  £vr£Ù0£  (Soìv.  Osservate  che 
Apollo  nocque  a’  Greci  scuotendo  f Egida  , non  già  sca- 
gliandola, o con  essa  ferendoli.  Sembra  che  tale  scuoti- 
mento fosse  cagion  di  terrore , come  si  narra  de’  timori 
panici  , o di  qualche  spaventevole  commozion  d’  aria  ac- 
compagnata da  strepito. 

Le  ultime  parole  additano  il  significato  fìsico  ed  origi- 
nale dell  Egida , di  cui  appresso.  Per  denotare  intanto 
questa  virtù  terrifica  si  finse  che  Minerva  attaccasse  al- 
1 Egida  la  Gorgone  che  ordinariamente  vi  si  vede  ag- 
giunta. 

Del  terrore  dall  Egida  cagionalo  si  leggano  ancora  altri 
due  luoghi  d’Omero,  uno  all' II.  A,  v.  167,  l’altro  al- 
1 Odiss.  X , v.  297. 
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che  le  nazioni  selvagge  a temere  un  nume  arbitro 
delle  tempeste  (i)  : emblema  ed  allegoria  nata 
spontaneamente  dal  significato  della  greca  voce 
A iyi'z  (aegis)  , che  per  la  sua  somiglianza  coll1  al- 
tra significante  una  pelle  di  capra , fu  con  essa 
equivocata  ; onde  poi  se  ne  trasse  la  figura  o ’1 
geroglifico  poetico  e pittoresco  (2). 

(1)  Petronio,  Fragni,  edit.  Burmann , pag.  872. 

Primus  in  Orbe  Deos  Jlcit  timor , ardua  caelo 
Fulmina  quum  codèrent  , discussaque  moenia  Jlammis  , 

Atque  ictu  Jlagraret  Athos. 

(2)  Esichio  , v.  A«7 «ç.  Aiy'tç  b\zlx  nvoh  , zzi  v;v  od  Al(3v7tTzt 
yzpH7i  Sopzv.  Egide  è un  vento  tempestoso,  e la  pelle  che 
portano  in  dosso  le  donne  Libiche.  Vedasi  ancora  circa  il 
doppio  significato  della  voce  A tyiç  come  proveniente  sì  dal 
verbo  zizaut  ( irruo  ),  sì  dal  sostantivo  «ì;  ( capra  ),  il  Te- 
soro di  Stefano  : e che  Omero  voglia  per  P Egida  inten- 
dere le  procelle  è chiaro  sennou  altro  da'  seguenti  versi 
dell’ Iliade  P,  5g3  e scg. 

Rat  tot1  zpx  KpoviSyç  IXer1  a lyi8z  3v7zvòìz7Z'j  , 
Mzpuxpéri'j , I?>jv  Ss  starà  veyés77i  xzìvipzv  • 

Açpxÿzç  Sè  pzlx  péyxV  sxtvtìs-  tvjv  S'èrivx^z. 

Tum  pater  auratis  Saturnius  Ægida  oillis 
Sustulit  , ac  densis  late  omnern  nubibus  Idam 
Involrit , saeois  implcns  fiilgoribus  auras. 

Horrendumque  dedit  tonitru  , magnaque  tremendum 
Gcstamen  destra  concussit.  (Cunich.  ) 

( Le  voci  auratis  e dextra  non  son  del  testo  ). 

La  confusion  di  significati  tanto  più  ebbe  luogo,  quanto 
meglio  P Egida  in  ambi  i sensi  poteva  attribuirsi  alle  di- 
vinità del  greco  politeismo  , le  quali  per  una  parte  come 
Fidgeratricì  dovean  dirsi  arbitre  dell’  Egida , e dall'altra 
per  costume  tratto  dalle  superstizioni  Libiche  ( le  quali  e 
per  la  trasmigrazione  di  Danao  , e per  la  colonia  di  Batto 
si  mischiarono  colla  greca  mitologia , specialmente  nelle 
favole  di  Minerva  ) solean  vestirsi  i lor  simulacri  di  pelli 
di  capra , secondo  P osservazione  dello  stesso  Erodoto 
( Lib.  IV  , cap.  CLXXXVI1  ). 
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Ma  nel  nostro  cammeo  V Egida  che  Giove  in- 
dossa non  è già  il  cuojo  della  capra  celeste , ma 
un  artefatto  industriosissimo  di  Vulcano , cui  le 
squame  d’oro  ond’è  intrecciato  e i serpi  del  lembo 
rendono  trattabile  e spaventoso  al  par  àtAX1  Egida 
primitiva.  Tale  ce  la  descrivono  i due  sommi  poeti 
Omero  e Virgilio:  il  primo  quando  nell' Iliade  il 
padre  de’ numi  la  consegna  nelle  mani  d’ Apollo  (1)5 
il  secondo  quando  ci  rappresenta  i Ciclopi  intesi 
a fabbricarne  una  a Minerva 

squamis  scrpenlum  auroque  poiibant  (2). 

( 1 ) II.  O , v.  3o8  e seg. 

sXi  o1  aìytdx  SSpi'j 

Aziv/jv  , àufiSccfsixv  , àpiirpt-ri"1  r,v  apx  Xaizîùç 
Hçpatço;  Au  ooprip.£vcn  èç  ©ôjSov  àvdoûv. 

manu  praeportat  utraque 
Æghla  tervificam , uillis  horrenlibus  hirtam 
Hinc  atque  liinc  , laie  Julgentem  , Mulcibcv  olim 
Quant  Jecit , donumque  Joui  dédit  ipse  , uirorwn 
Tcrreret  pauidas  diro  ut  gestctminc  mentes. 

E nel  O,  y.  21  la  chiama  aurea  X/svsrsûîv. 

(2)  Æn.  lib.  VIII,  v.  435.  D’ un’ altra  maniera  d*  E- 
gida  ci  darebbe  idea  il  celeberrimo  sig.  Ileyne  ( ad  Apol- 
lodorolll,  12,  3,  pag.  74^  ) ? se  l’ interpretazione  ch'  egli 
dà  ad  un  luogo  dello  Scoliaste  di  Licofrone  ( al  v.  355  ) 
fosse  da  abbracciarsi.  L‘  Egida  sarebbe  stata  secondo  que- 
sto scrittore  un  simulacro  di  legno  di  Pallade  Ninfa  Li- 
bica diversa  dalla  Dea  Minerva  e già  sua  compagna  ; il 
qual  simulacro  Minerva  stessa  portava  appeso  al  petto 
( quasi  un  ordine  cavalleresco  ) , quando  si  assideva  presso 
di  Giove.  Ma  le  parole  dello  Scoliaste  posson  ricevere  e 
più  comodamente  ^ una  ben  diversa  interpretazione.  Eccole  : 
Aijri'j'l  Se  Ètt1  dvzri  yîvoyévïj  (IlxD.àiìi  ÙTro.SzvS'Tp  ) , 

£óavov  Èxïîvyjç  caoiov  x«Tao,xïvâ<7a<ra , mpiéSs-o  roi;  csevoi;  o 
/iysTiv  Atyt’rìx  • xcà  èriptx  iSpvrxuévri  rxpi  t«  Air.  Ilejne  cosi 
l’interpreta:  Alitene  cjus  caussa  trisiis  { riempe  Palladi s 
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Intanto  è ben  degno  notarsi  come  presso  Omero 
non  si  mentovi  mai  la  quercia  per  arbor  sacra  dì 
Giove  senza  aggiungere  al  nume  l’ epiteto  d'Egi- 
darmato  (i):  non  per  altra  cagione,  io  credo, 
se  non  per  quella,  che  sì  l’ una  che  l’altra  han 
relazione  a Giove  come  al  Dio  del  tuono  e del 
fulmine  : la  prima  , perchè  sembra  resistere  alle 
tempeste  del  cielo;  la  seconda,  perchè  n’ è simbolo 
e geroglifico.  Se  dunque  la  corona  di  quercia  è 
precisamente  propria  di  Giove  Egioco , avveduta- 
mente  l’artefice  ne  ha  fregiato  le  chiome  di  que- 
sta immagine,  che  tien  Y Egida  raggruppata  sul- 
l’ omero  manco  quasi  suo  scudo. 

Peraltro , benché  tali  attributi  di  Giove  sien  tutti 
proprj  del  Tonante;  l’aria  del  volto  placida,  anzi 
lieta , dimostra  che  quelle  insegne  son  qui  soltanto 

mortuae  ) simulacrum  ejus  elaboratimi  apposait  pectori 
et  honore  illud  habuit  curri  ipsa  se  collocasset  juxta  Jo- 
vem.  Al  che  aggiunge  : Ipsum  illud  simulacrum  pectori 
apposait  Aliene , idque  est  illa  Ægis  quae  deae  prò  tho- 
raee  tribui  solet.  Io  credo  all’  incontro  che  la  genuina  tra- 
duzione di  quelle  parole  sia  la  seguente:  Athene  ejus  caussa 
tristis , ligneo  illius  simulacro  elaborato , pectori  ejusdem 
circumdedit  id  quod  vocarit  Ægida , simulacrum  que  ip- 
sum honore  habituai  juxta  Jovem  locavil.  Cosi  il  racconto 
è più  ragionevole , consente  con  quello  d’Apollodoro  e 
dà  alla  voce  iSpvv oipévv)  il  senso  attivo  come  hanno  amato 
di  fare  assai  ordinariamente  i greci  scrittori  usando  iSpva- 
urrOca  indifferentemente  invece  d’ Ì8pvacu.  Vedasi  per  esem- 
pio Apollonio.  Arg.  I,  v.  g'ig. 

(i)  II.  E,  v.  6g3. 

Etcrav  in?"'  A iqióXoio  Aio;  tcs pixxXkéï  cp *iyÿ. 
ed  0,  v.  6o. 

<frr/w  èra'  irpYiiÿ  ttcct pôç  A tôç  A r/tóXoto. 
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simbolo  di  polenza  , non  minaccia  di  guerra  e di 
distruzione.  Se  volesse  indovinarsi  un’  azione  pro- 
pria di  questo  busto,  potrebbe  dirsi  eh’ è un  Giove 
vincitore,  e che  mentre  la  letizia  del  trionfo  si 
spiega  sulla  sua  fronte  , non  ha  egli  ancora  depo- 
sto farmi  della  battaglia.  Anche  il  movere  solle- 
vando il  capo  verso  la  destra , movimento  che  dal 
ricader  de’  capelli  sovra  la  fronte  è con  gran  fi- 
nezza additato , potrebbe  interpetrarsi  così , quasi 
al  nume  rasserenato  dalla  vittoria  rimanesse  ancora 
alcuna  occupazione  guerriera.  Ma  in  simil  genere 
di  congetture,  comechè  assai  accarezzate  da’  re- 
centi scrittori  d’arte,  è troppo  facile  sostituire  im- 
maginarie sottigliezze  alle  semplici  e spesso  acci- 
dentali ragioni  dell’antico  maestro  (i). 

Miglior  fondamento  nella  storia  dell’ arte  e nella 
cognizion  dell’  antico  avrebbe  colui  che  riputasse 
doversi  quella  qualunque  azione  che  nel  nostro 
busto  apparisce,  alla  imitazione  piuttosto  d’ un’o- 
pera d’arte,  dove  la  figura  si  mostrasse  intera 
ed  in  qualche  determinata  espressione  ed  atteggia- 
mento : lo  che  dal  sollevar  dello  sguardo , evi- 
dente nella  disposizione  delle  pupille,  renderebbesi 
più  verisimile  (2).  Nè  sia  chi  opponga  a ciò  l’ec- 

(t)  Per  persuadersi  appieno  come  spesso  i celebri  mae- 
stri Greci  fossero  alieni  da  certi  raffinamenti  , basta  leg- 
gere il  cap.  io  del  lib.  Ili  de’  Memorabili  di  Senofonte. 

(2)  Una  figura  di  Giove  che  solleva  lo  sguardo  e ’l 
ciglio  è in  un  avorio  Vaticano  edito  co’  Medaglioni  di 
Bonarroti  alla  pag.  4 02.  E mentre  io  scrivo  queste  note, 
S.  E.  il  sig.  Cav.  d’Azara  ha  acquistato  un  antico  inta- 
glio ov’  è incisa  parimenti  f effigie  di  Giove  coronato  di 
quercia , e con  un  movimento  di  testa  e di  capelli  non 
lontano  da  quello  del  cammeo. 
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cellenza  del  litoglifo , reputando  cosa  indegna  di 
lui  il  ritrarre  nel  cammeo  una  figura  che  non 
avesse  egli  da  per  se  stesso  inventata.  Se  Diosco- 
ride,  Gneo,  Policleto  e Felice  non  Sdegnarono 
imitare  , forse  da  Poiignoto  , la  stessa  immagine  di 
Diomede  (i)  ; se  Allione,  Cronio  ed  Onesa  la  stessa 
Musa  (2)}  se  A temone  rappresentò  in  cammeo  la 
composizione  medesima  onde  fu  tratto  il  rovescio 
del  medaglion  d’Antonino  Pio  esprimente  la  pugna 
di  Giove  contro  i Giganti  (3)  5 se  finalmente  l’At- 
leta di  Gneo,  il  Fauno  di  Pergamo,  il  carro  di 
Sostrato  son  ricopiati  da  opere  di  scultura  (4) } 
non  vedo  perchè  al  greco  ed  egregio  artefice  del 
nostro  cammeo  si  disdicesse  imitar  nel  suo  Giove 
alcuno  di  que’  famosi  archetipi  per  cui  i pittori  e 
gli  scultori  di  quella  età  sembraron  giunti  al  sommo 
apice  delle  arti. 

(1)  Posson  vedersi  e confrontarsi  nell'  opera  del  sig. 
Ab.  Bracci  sugli  antichi  Incisori  alle  tav.  L , LXI,  LXXV 
e XCVI. 

(2)  Ivi  , tav.  XIII  , LVI  e LXXXVIII. 

(3)  Heyne  , Dissertazione  sul  trono  dell’  A mi  eleo  nella 
Raccolta  di  M.  Jansen  , tomo  VI  , pag.  3o,  n.  2 ; il  meda- 
glione è fra  gli  Albani  tav.  XIX. 

(4)  Bracci  nell1 2 3 4 * * 7  opera  citata  tav.  LI  XCII  e CX.  Il 

confronto  de'  due  primi  è ovvio  :>  per  convincersi  anche 
del  terzo,  basta  guardare  il  carro  d’Arianna  in  un  basso 
rilievo  ricco  di  bella  e numerosa  composizione  edito  nel 

Museo  Pio-Clementino  , tomo  IV  , tav.  XXIV.  Può  farsi 

intanto  questa  generale  osservazione  che  presso  gli  antichi, 
gli  artefici  di  gran  valore  nelle  arti  del  disegno  avean  mi- 
nor ripugnanza  de’  moderni  ad  eseguir  copie  di  celebri 
originali.  Può  vedersi  a cagion  d’ esempio  ciò  che  ho  no- 
tato a questo  proposito  intorno  all’Èrcole  Farnesiauo  nel 
tomo  III  del  DIuseo  Pio-Clementine , tav.  XLIX,  p.  22 1, 
n.  1 ( dell’  ediz.  milanese  ). 
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Quando  più  accurate  descrizioni  ci  fossero  per- 
venute di  quelle  immagini  di  Giove  nelle  quali  si 
erano  segnalati  cotanti  greci  maestri , forse  che 
potremmo  alcuna  opinione  su  di  ciò  proferire  con 
men  dispregevole  congettura.  Certo  è che  nìuna 
di  quelle  effigie  di  Giove  possiamo  opinare  essere 
stata  qui  ripetuta , le  quali  furono  dagli  artefici 
eseguite  sull’esemplare  del  Giove  d’ Omero  , come 
quella  dell’  Olimpico  di  Fidia , o 1’  altra  men  co- 
nosciuta d’ Eufranore  (i).  L’ annuenza  dalla  incli- 
nazione del  capo  significata  dovea  caratterizzar 
quelle  immagini  ch’eran  per  conseguenza  affatto 
dissimili  dalla  nostra  5 come  dissimili  sono  presso- 
ché tutte  quelle  che  dagli  antichi  monumenti  ci 
si  conservano.  Il  Giove  del  nostro  cammeo  è ora 
perciò  un  vero  singolarissimo  originale,  qualunque 
sia  stato  anticamente  il  suo  primiero  inventore. 

Che  se  venga  ricercato  a qual  uso  potò  desti- 
narsi questo  ricco  ed  esquisito  giojello  tanto  mag- 
giore delle  dimensioni  anulari , non  sarà  difficile 
additare  in  genere  ove  fossero  più  sovente  secondo 
il  costume  antico  tai  preziosi  lavori  adoperati.  Gli 
utensili  per  le  sacre  cerimonie  del  culto  pubblico, 
e gli  anatemi  o donarj  che  solean  riporsi  ne1  tem- 
pli , sovente  di  scolpite  o intagliate  gemme  vernano 

(1)  Sono  allegate  ambedue  da7  greci  commentatori  d7  O- 
mero  a que7  famosi  \ersi  dell” Iliade  ove  si  descrive  l’ ac- 
cennar che  fé7  Giove  col  capo  ( A , v.  5ï8  ).  1 luoghi  si 
trovan  già  prodotti  nella  gran  raccolta  del  Giunio.  11  Giove 
d‘  Eufranore  era  fra  le  dodici  Deità  maggiori  dipinte  in 
Atene:  ma  di  tante  altre  effigie  di  Giove,  opere  d’ egregj 
maestri  , non  ci  è pervenuta  che  la  sola  notizia  , o qual- 
che altro  particolare  affatto  inopportuno  alla  presente  ri- 
cerca. 
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adorni  (i).  Celebre  era  nel  tempio  della  Concor- 
dia in  Roma  il  cornucopio  d’oro  dedicatovi  da 
Augusto,  di  sì  nobili  cammei  ed  intagli  arricchito, 
che  la  gemma  di  Policrate,  lavoro  di  Teodoro  Sa- 
mio  , quella  gemma  il  cui  ritrovamento  credevasi 
aver  irritato  gli  Dei  contra  l’ eccessiva  felicità  del 
suo  possessore,  venia  per  ultima  in  merito  ed  in 
considerazione  (2).  Forse  il  candelabro  d’oro  che 
il  re  Antioco  Dionisio  avea  destinato  in  dono  a 
Giove  Capitolino,  e che  apprendiamo  da  Cicerone 
essere  stato  di  sì  lucenti  e pregiati  giojelli  in  ogni 
sua  parte  abbagliante , ne  contenea  ancora  degli 
scolli  ed  incisi  (3).  Ma  già  costume  era  invalso 
di  dedicar  ne’  templi  le  intere  collezioni  d’intagli 
e cammei  appellate  dattiìioteche , e si  ricordano 
fra  le  più  famose  quella  di  Pompeo , spoglia  di 
Mitridate , e quella  d’Augusto  riposte  nel  Campi- 
doglio- quella  di  Cesare  donata  a Venere  Geni- 
trice, quella  di  Marcello  consecrata  ad  Apolline 
Palatino  (4).  Nè  dee  pensarsi  che  le  gemme  cu- 

(1)  Le  insigni  epigrafi  del  Partenone  d’Atene  edite  dal 
dotto  ed  elegante  sig.  Clmndler  contengono  in  parte  la  nota 
di  quanto  si  conservava  nell’  Opistodomo  o tesoro  del  tem- 
pio. Vi  si  fa  menzione  di  gemme  e d’anelli. 

(a)  Plinio  , lib.  XXXVII , § 1. 

(3;  Alcune  espressioni  di  Cicerone  vagliono  ad  ecci- 
tarne sospetto.  Candelabnun  e clarissimis  genimis 

etenitn  crai  eo  splendore , qui  ex  clarissimis  et  pulclicr - 
rinus  gemmis  esse  debebat  : ea  varietale  operavi  ut  ars 
cer tare  vider  etur  cum  copia.  In  Verrem.  Lib.  IV  de  si  gius , 
§ XXVIII. 

(4)  Plinio,  XXXVII,  § Svetonio  in  Augusto,  cap.  XXX, 
M.  Jannon  de  Saint  Laurent  nella  sua  prima  Dissertazione 
sulle  pietre  preziose  degli  antichi , § XIV,  eh’ è fra  quelle 
dell’Accademia  di  Cortona,  tomo  V. 


20 6 GIOVE 

stodite  nelle  dattilioteche  fossero  tutte  sciolte,  o 
legate  al  più  in  semplici  anella;  poiché  anzi  erano 
spesso  collocate  e disposte  a formar  vasi  e altre 
suppellettili  preziose  3 altrimenti  non  vi  avrebbe 
avuto  gran  diritto  farte  degli  orafi  e de1  giojel- 
lieri  , a proposito  della  cui  industria  fa  Manilio 
menzione  delle  lodate  dattilioteche  , allorché  dopo 
aver  asserito  che  gf  influssi  di  Cassiopea  producono 
al  mondo  artefici  tali , immediatamente  soggiunge  : 

Hinc  angusta  nilent  sacra tis  mimera  templis: 

Aurea  Phoebeis  certantia  lumina  flammis  : 

Gemmarum  et  lidi  radiantes  lucibus  ignes  : 

Ilinc  Pompeia  manent  veteris  monumenta  triumphi , 

Et  Mithridateos  vultus  induta  tropaea  (1). 

Per  non  ometter  cosa  che  circa  f uso  della  no- 
stra gemma  possa  argomentarsi,  aggiungerò  ancora, 
che  il  confronto  degli  antichi  monumenti  fa  na- 
scer sospetto  che  abbia  essa  fregiato  alcuna  delle 
superbe  corone  che  circondavan  talvolta  il  capo 
de’  sacerdoti.  Il  cistoforo  di  Bellona  Pulvinense  , 
e l’ areigallo  della  madre  Idea  hanno  arricchite  le 
lor  corone  di  simili  cammei  circolari , effigiativi  i 
busti  delle  tutelari  Divinità  : cammei  che  a pro- 
porzione di  quelle  immagini  corrispondono  per 
l’appunto  alla  dimensione  del  nostro  (2).  Gli  scrit- 

(1)  Manilio,  Astronom.  lib.  V,  v.  5oc)  e seg.  Bentleio 
ha  cangiato  luli  in  jubar  per  provvedere  , coni’  egli  crede, 
alla  misura  del  verso.  Ma  senza  ricorrere  a tal  mutazione, 
si  può  per  sineresi  e sinalefe  riunir  que  iu  in  una  sola 
sillaba,  considerando  1’  / per  vocale  ; o meglio  sostituendo 
al  que  1’  et  y come  fece  il  Volpi  nell”  edizion  Cominiana. 

(2)  Vedasi  l’Arcigallo  nel  tomo  IV  del  Museo  Capito- 
lino alla  tav.  XVI  , il  quale  nella  gemma  di  mezzo  ha  il 
busto  appunto  di  Giove.  11  cistoforo  eh’ è nella  casa  de’ 
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tori  antichi  che  han  fatto  memoria  di  questo  lusso 
delle  sacre  corone  , e che  ricordano  precisamente 
ne’  lor  fregi  le  immagini  di  Giove , son  già  de- 
dotti nell’ opuscolo  onde  il  secondo  degli  accen- 
nati monumenti  è stato  copiosamente  illustrato  (i). 

In  alcuno  pertanto  de’  famosi  templi  asiatici , 
e forse  nell’  Efesino  ( nella  qual  città  è tornato  in 
luce  il  presente  cammeo)  sarà  stato  questo  am- 
mirato una  volta , o fra  donarj  del  tempio , o nelle 
suppellettili  sacerdotali  ; rilucente  allora  di  tutta 
la  sua  nativa  bellezza  , eli’  è adesso  nel  candido 
dell’onice  dalla  diuturna  azione  di  qualche  succo 
metallico  leggermente  e a liste  alterne  oscurata  : 
lievissima  offesa  che  ripara  colla  testimonianza  pre- 
stata alla  vetustà  il  picciol  torto  fatto  all’  appari- 
scenza. 

Ha  esitato  alcuno  sulla  figura  primitiva  del  cam- 
meo- la  regolarità  de’  due  incavi  semicircolari  ed 
eguali  sembrandogli  potersi  derivare  da  scelta  del- 
l’artefice ; e da  comodo  e convenienza  d’uso.  So 
bene  che  tal  figura , per  quanto  capricciosa  possa 
apparire,  è presso  a poco  la  stessa  dello  scudo 
Beotico  impresso  nelle  monete  di  Tebe,  d’Orco- 
meno  e di  Platea  (2)  : ciò  non  ostante  sembrami 
evidente  che  que’  taglj  sien  posteriori,  dall’ osser- 
vare che  le  chiome  e la  corona  di  Giove  ne  re- 

P.  P.  deU1  Oratorio  è inciso  alla  tav.  Vili  e spiegato  alla 
pag.  LX  della  prefazione  di  Gori  alle  Iscrizioni  Domane. 

(1)  Dominici  Georgii  Dissertalio  de  Anaglypho  ec. 
ov’  è recato  un  passo  di  Svetonio  in  Dominano , cap.  IV, 
n.  1 1,  ed  un  altro  d’Ateneo  lib.  V , cap.  XIII.  Nella  co- 
rona di  Domiziano  era  parimenti  l’immagine  di  Giove. 

(2)  Vcdansi  le  Medaglie  del  Goltzio  -,  Pellerin  Recueil , 
T.  I , pi.  XXIV  e XXV;  Haym,  Tesoro  Britann.  T.  I. 
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stano  interrotte  , anzi  frammentate.  L’  antica  figura 
dovea  essere  clipeata  cioè  orbiculare  • e i due  ta- 
glj  posteriormente  fattivi , o servirono  di  ripiego 
per  dar  qualche  forma  meno  irregolare  al  fondo 
accidentalmente  mutilato  , o si  debbono  alla  bar- 
barie de’  Greci  più  recenti  che  adattarono  il  cam- 
meo a qualche  loro  utensile. 

Resta  che  della  preziosa  onice  faccia  motto , 
ben  degna  dell1  arte  che  F ha  nobilitata.  Così  chia- 
mandola , e dall’  uso  comune  punto  non  mi  disco- 
sto , che  dal  nome  d’onice  ha  derivato  la  voce 
volgare  di  niccolo  , e sieguo  abbastanza  le  deno- 
minazioni scientifiche  , riponendosi  dal  Plinio  fran- 
cese nella  classe  delle  onici  tutte  le  pietre  preziose 
composte  di  strati  o falde  di  color  vario  (i).  Che 
se  altri  ha  classificato  diversamente  le  pietre  dure, 
stimo  che  un  erudito  non  debba  curar  gran  fatto 
le  arbitrarie  e sempre  cangianti  nomenclature  de’ 
medesimi  naturalisti,  e ’l  loro  perpetuo  abuso  degli 
antichi  vocaboli.  Quel  che  mi  sembra  a questo 
genere  di  scritto  più  confacente,  è il  ricercare  con 
qual  nome  distinguesser  gli  antichi  pietre  siffatte , 
che  i lor  dominj  e ’l  loro  commercio  rendevano 
allora  tanto  più  conosciute  e comuni.  Plinio  dun- 
que ci  ha  trasmessa  tal  descrizione  delle  sardoni- 
che arabiche  da  non  poter  dubitare  che  gemme 
simili  questo  e non  altro  nome  portassero  : Ara- 
bicae  (egli  dice)  excellant  CANDORE  circuii 
pr aelucido , atque  NON  GRACILI  ; ncque  in 
recessu  gernmae , ani  in  dejectu  ridente  ; sed  in 
ipsis  NMRON1RNS  nitente:  praetcrea  substrato 

(i)  Buffon,  Histoire  des  Minéraux , tomo  III,  pag.  5gi. 


EGIOCO  20() 

NIGERRIMO  COLORE  (1).  Il  candore  e ’l  ri- 
lievo del  nostro  cammeo  , il  nero  perfetto  del  fon- 
do, e quel  che  più  particolarmente  corrisponde 
alla  descrizione  Pliniana , il  gran  risalto  dello  strato 
superiore  nel  centro  stesso  ( unibone ) della  gem- 
ma , rendono  questo  confronto  assoluto. 

Ed  ecco  percorse  quelle  riflessioni  che  la  con- 
siderazione del  bel  monumento  mi  ha  sommini- 
strate : monumento  che  dall’Asia  nell’  Italia , anzi 
in  Venezia  è pervenuto,  non  per  guerra  e rapina 
come  le  gemme  di  Mitridate,  ma  trasferitovi  dal- 
l’amore per  le  antichità  e per  le  arti  di  S.  E.  il 
sig.  cav.  Zulian,  il  quale  custodendolo  gelosamente 
nella  sua  bella  collezione , può  ben  dirsi  che  nel 
tempio  di  Minerva  e delle  Muse  abbialo  conse- 
crato. 

(1)  Plinio,  lib.  XXXVII  , § xxin.  Tuttociò  che  ha  ri- 
levato nella  citata  Dissertazione  il  sig.  Jannon  de  Saint 
Laurent  commentando  il  testo  di  Plinio  sembrami  assai 
indeterminato , e molto  meno  intelligibile  di  Plinio  stesso. 
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Eccellenza  Reverendissima. 

ìl  ricco  ritrovamento  di  antichi  argenti  da  scavo 
accidentale  presso  il  monistero  delle  Religiose  Mi- 
nime sull’  Esquilino  venuti  a luce , e per  fama  e 
per  vista  non  m1  era  ignoto  (i).  Anzi  dalla  opi- 
nion mia  su  di  quegli  antichi  provennero  alcune 
notizie  che  tosto  se  ne  divulgarono  ì e che  ne  con- 
cernevano l1  uso  e l1  età.  La  nuova  osservazione  che 
con  più  agio  e con  erudita  compagnia  ne  feci  ul- 
timamente presso  f E.  V.  Reverendissima  , e mi  ha 
confermato  nelle  mie  prime  idee?  ed  altre  nota- 

(i)  Questo  luogo  è presso  le  radici  de!  colle  poco  oltre 
la  Sub  tira  ; e il  sito  preciso  del  tesoro  è un  avanzo  di 
camere  antiche  di  buona  fabbrica  , murate  ed  ingombre 
dalla  mina  de’  superiori  edifìzj. 
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bili  particolari  là  di  que’  monumenti  mi  ha  poste 
sott’  occhio.  Le.  quali  cose  tutte  siccome  V.  E.  Re- 
verendissima comanda  che  io  le  vada  enumerando 
in  iscritto  , ed  io  tosto  Y ubbidirò  con  questa  mia 
lettera,  contenente  una  breve  descrizione  del  ri- 
trovato, aggiuntovi  qualche  accennamento  di  quel 
tanto  che  su  gli  usi  e sull1 2  epoca  di  questo  pre- 
zioso deposito  dòssi  a giudizio  mio  rettamente  esti- 
mare. 

È in  primo  luogo  da  considerarsi  che  l’ intrin- 
seco valore  di  questo  tesoro  ascende  al  peso  d1  on- 
de 1 029  cV  argento  purissimo  in  buona  parte  do- 
rato, nel  che  supera  di  gran  lunga  qualunque  tro- 
vato d’ antichi  argenti  non  monetati  di  che  la  storia 
antiquaria  faccia  rammemorariza.  I pezzi  d1  argento 
di  vetusto  lavoro , e degni  per  la  lor  mole  di  qual- 
che considerazione,  sono  stati  ordinariamente  pezzi 
soli  e scompagnati  : per  lo  più  clipei , o piuttosto 
dischi  o piatti  di  varie  grandezze , detti  dagli  an- 
tichi qualche  volta  missorj , come  que’ di  Fran- 
cia , uno  trovato  nel  Rodano  presso  Avignone , un 
altro  nell’Arva  presso  Ginevra , editi  nella  raccòlta 
del  Montfaucon  , il  primo  anche  nella  Miscellanea 
di  Sponio  • ed  un  terzo  , eh1  è stato  creduto  car- 
taginese, il  cui  disegno  trovasi  nelle  Memorie  del- 
l’ Accademia  delle  Iscrizioni  (i)  : la  sottocoppa 
degli  Ardaburj  pubblicata  dalfAbate  Bracci  ; f al- 
tra prodotta  dal  signor  Abate  Oderici  (2)  passata 
dal  museo  Canonici  di  Venezia  nel  Trivulzi  a Mi- 
lano: il  gran  piatto  o gahata  del  Museo  Albani 

(1)  Tomo  IX  Hist. 

(2)  De  numo  Ordii  ri  gis. 
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esposta  dal  Fontanini,  ed  un’altra  poco  diversa 
nel  Vaticano.  Appena  per  le  lor  piccole  dimen- 
sioni meritan  ricordarsi  alcuni  vasi,  tra’  quali  l’Er- 
colanese  di  cui  si  ha  il  disegno  nella  raccolta  del 
Conte  di  Caylus(i),  il  Chiusino  dalDemstero,  o 
il  Corsiniano  da  Winckelmann  illustrato.  Trala- 
scio i minori  pezzi  che  occorrono  , benché  sem- 
pre rari  , nelle  collezioni  de’  curiosi.  La  presente 
argenteria  all’  incontro  consiste  non  in  pochi  uten- 
sili, ma  in  un  vasellamento  assai  numeroso  , i cui 
pezzi , fra’  quali  alcuni  di  grandezza  e d’ integrità 
ragguardevole,  han  per  la  maggior  parte  connes- 
sione fra  loro  , e furono  ab  antico  artefatti  per 
esser  tutti  uniti  a comporre  una  sola  suppellettile , 
che  acquista  perciò  il  pregio  di  curiosità  unica  e 
singolare,  da  tenersi  in  assai  maggior  conto  di 
qualsivoglia  altro  de’  monumenti  argentei  sinora 
indicati. 

I pezzi  più  considerabili  mi  sembrarono  a prima 
vista  destinati  al  mondo  muliebre  d’  una  qualche 
illustre  Romana  del  quarto  o quinto  secolo  del- 
l’era nostra,  talché  potesser  comodamente  e con- 
venientemente chiamarsi  gli  arredi  d’ un’  antica  toe- 
letta. 

II  più  vistoso  per  artifizio  e per  mole  è fra 
questi  utensili  una  cassetta  d’argento  ( V.  la  Ta- 
vola XVII  ,n.  i ) lunga  palmi  due  e mezzo , larga 
due,  alta  circa  uno,  di  figura  quadrilatera,  che 
gli  antichi  dalla  sua  materia  ordinaria  , che  soleva 
essere  il  bosso , chiamaron  pisside  ; vocabolo  al 
quale  non  ostante  l’ accennata  etimologia  si  ag- 


(i)  Tomo  II,  tav.  xu,  i. 
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giungeano  elegantemente  gli  epiteti  d’ argentea , 
aerea,  stannea , ec.  ogni  qual  volta  la  verità  il 
richiedesse , come  fra1  latini  scrittori  basta  a pro- 
varlo anche  il  solo  Plinio. 

E a vero  dire , ad  ogni  scatola  coperchiata  fu 
dato  lo  stesso  nome  : molti  però  sono  i luoghi  de1 
classici  che  provano  questa  voce  addetta  a signi- 
ficare in  ispecial  maniera  que1  vaselli  ove  riponean 
le  donne  il  loro  ornato  o gl1  istrumenti  da  ornar- 
si. In  fatti  le  pitture  dell1  Ercolano  ci  mostrali  le 
colombe  di  Venere  intese  a trar  col  becco  fuor 
d1  una  pisside  quadrilatera  un  monile  di  marga- 
rite (i):  la  bella  Venere  Chigiana  di  Menofanto, 
che  sembra  escita  pur  dianzi  dal  bagno , ba  a1 
suoi  piedi  una  simil  pisside , ove  si  suppongon 
racchiusi  i suoi  deposti  abbigliamenti. 

La  cassetta  di  che  ragiono  è della  stessa  figura 
nell1  area,  senonchè  invece  d’ un  parallelepipedo, 
le  sue  due  porzioni,  vale  a dire  V alveo  e ’1  co- 
perchio , forman  due  piramidi  tronche  di  base  ret- 
tangolare, disposte  a verso  contrario  e congiunte 
fra  di  loro  per  le  lor  basi.  Questa  figura , che  della 
più  antica  ed  originale  è men  severa , piacque  più 
della  prima  nel  dechinar  delle  arti , come  i co- 
perchj  delle  due  grandi  arche  di  porfido  Pio-Cle- 
mentine , che  son  del  secolo  Costantiniano , il  di- 
mostrano. 

I bassirilievi  che  si  spiccano  attorno  attorno  da 
tutto  l’esterno  della  cassetta  non  lasciali  dubbio 
l’uso  al  quale  fu  primamente  ordinata.  Son  tutti 
allusivi  allo  studio  d1  ornarsi , e ad  una  giovine 

(i)  Tomo  li  Pitture  \ Fregio  o Vignetta  della  tavola  vu. 
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sposa.  11  ritratto  di  lei  è unito  a quello  del  ma- 
rito, ambedue  in  mezze  figure,  appunto  appunto 
così  disposte  come  nelle  immagini  scolpite  sovente 
ne’  sarcofagi  o dipinte  ne’  vetri  cemeteriali.  Anzi , 
come  in  questi  vetri  medesimi  , la  sposa  è collo- 
cata a man  destra , e tien  nelle  mani  un  volume 
contenente,  giusta  la  congettura  del  Bonarroti,  i 
patti  delle  nozze  o la  scritta  matrimoniale.  A tali 
immagini  di  matrone  ritratte  nelle  lor  domestiche 
argenterie  allude  sicuramente  Giovenale  nella  Sat.  xi, 
dove  ci  descrive  uno  scialacquatore  che  per  sup- 
plire alle  sue  profusioni  risolve 

perìturam  arcessere  summam 

Lancibus  oppositis  , vel  matris  imagine  fracta. 

Queste  protome  son  cesellate  nel  piano  superiore 
del  coperchio  ( n.  2 ) e racchiuse  entro  una  co- 
rona, forse  di  mirto  , che  due  Genj  o Amori  so- 
stengono. La  sposa  ha  il  capo  acconcio  di  più  giri 
di  capelli  intrecciati  nella  guisa  stessa  di  alcuni  ri- 
tratti di  S.  Elena  : f uomo  ha  un  poco  di  barba 
non  dissimile  da  quella  di  Massimiano  , o tal  se 
si  vuole,  come  la  portali  le  immagini  di  Giuliano 
Apostata  e d1  Eugenio  ( n.  3 ).  L’ abito  che  gli  co- 
pre il  petto  è una  clamide  allacciata  sull’  omero 
destro  con  una  di  quelle  fìbule  uncinate  che  sono 
ancora  sì  ovvie  nelle  raccolte  di  cose  antiche. 

I quattro  trapezi  che  formano  il  pendio  del  co- 
perchio rappresentan  ne’  bassirilievi  Venere  Marina 
colle  Nereidi:  un  Tritone  le  regge  innanzi  lo  spec- 
chio , siccome  in  un  bel  cammeo  Farnesiano  ( n.  1 , 
5 ).  Queste  immagini,  che,  al  pari  di  quelle  de* 
piano , negli  abiti  e ne'  fregi  son  messe  a oro , occu- 
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pano  tre  Iati:  il  posteriore  (n.  4),  eh’ è senza  doratu- 
re, offre  un  più  curioso  argomento  , la  deduzione 
cioè  delia  sposa  al  palagio  del  novello  marito,  co- 
spicuo per  molti  toli  o cupolette  , come  altre  fab- 
briche espresse  in  qualche  medaglia  contorniate i , 
e sostenuto  da  colonne  spiralmente  baccella  te  : il 
qual  sostegno , avendo  sin  da’ buoni  tempi  dell’ ar- 
chitettura incominciato  a ricevere  questo  forse  le- 
zioso abbellimento,  di  rado  nella  decadenza  del 
buono  stile  ne  rimase  privo. 

Dove  il  coperchio,  mobile  su  due  gangherelli  , 
abbraccia  colla  sua  estremità  anteriore  1’  alveo  della 
pisside , (n.  1)  rimane  un  orlo  orizzontale  tutto  piano, 
sul  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  segnata  in 
buoni  caratteri  da  sottili  lineamenti  circoscritti , e 
mutilata  più  al  fine  che  al  principio  così  : ( Y.  n.  i , 8 ) 

«ECVNDE  ET  PROIECTA  VIVATIS NCH  . . . (i) 

(i)  Erano  scorsi  pochi  mesi  dopo  T edizione  di  questa 
lettera,  quando  il  Prelato  che  avea  presso  di  sè  la  de- 
scritta argenteria  , facendo  fare  più  minuta  ricerca  fra  i 
piccioli  frantumi  che  rimanevano  del  trovato , scopri  il 
compimento  della  epigrafe  che  si  legge  sul  coperchio  della 
pisside.  Vi  si  trovò  1’  S iniziale  della  prima  parola  , se- 
cvnde,  preceduto  dal  monogramma  di  Cristo  della  sua 
più  antica  figura , nella  quale  il  X è alquanto  rovesciato 
per  formar  la  croce  (V.  Tav.  XVIII,  n.  7.5).  Le  due 
mistiche  lettere  a ed  w l’accompagnavano.  Veduto  ciò, 
non  facea  più  sorpresa  il  vivatis  in  christo  che  termina 
1 iscrizione.  (V.  Tav.  XVII,  n.  i,  8;  e Tav.  XVIII,  n.  26.) 

Questo  ■supplemento  genuino,  e fuor  d’ogni  dubbio,  ha 
dissipate  le  congetture  che  aveva  io  proposte,  non  già 
perchè  simil  clausola  non  mi  fosse  venuta  in  mente  , ma 
perchè  non  ardiva  di  leggere  questa  pia  forinola  sotto  im- 
magini cotanto  profane.  Sapeva  io  certamente  parecchi 
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Secuncle  et  Projecta  vivat  is,  forse  a cagion  d’e- 
sempio ab  Epitjrnchano , o Epitjnc/ianusy  ovvero, 
cuni  Anchario  : cum  Sjrnchorusa  o simili  ; for- 

emblemi  e figure  gentilesche  trovarsi  talvolta  nelle  pitture 
delle  catacombe,  ne’ sarcofagi , ne’ vetri  , ed  in  altre  an- 
tichità di  Cristiani  : ma  le  notate  dal  Bonarroti  ( Ve- 
tri, pag.  6,  7,  267  ) , come  altre  che  ci  si  presentano 
nella  Roma  Sotterranea , sono  personificazioni  meramente 
poetiche,  quali  per  esempio  quelle  del  Sole,  della  Luna, 
de’  Venti , delle  Stagioni,  delle  Città,  de’ Fiumi;  o 'sem- 
plici ornati , come  genj,  maschere  e simili;  o altre  figure 
di  ambigua  significazione.  Di  numi  del  paganesimo , tali 
come  è qui  Venere  , non  aveva  io  presente  esempio  al- 
cuno. La  mia  interpretazione  di  quelle  lettere  frammen- 
tate aveva  quindi  una  certa  verisimiglianza  : ma  il  sup- 
plemento, scoperto  poi,  ha  mostrato  esser  verissimo  ciò 
che  sembrava  allora  poco  verisimile. 

Che  direm  dunque  di  questo  strano  accozzamento  di 
segni  così  venerabili,  d’acclamazioni  così  pie,  con  figure 
non  esenti  solo  da  correlazione  diretta  col  paganesimo , 
ma  pur  anco  di  qualche  lascivia  ? forse  1’  artefice  era  pa- 
gano , e il  cristiano  possessore  dell’  argenterìa  facea  poco 
attenzione  agli  ornamenti  profani  che  vi  si  erano  aggiunti  ? 
forse  l’argenterìa  trovavasi  fatta  per  uso  di  sposi  pagani , 
e i nomi  che  vi  si  leggono  son  quelli  de’  possessori  po- 
steriori ? Ovvero  la  Dea  di  Gnido  è qui  solamente  come 
simbolo  della  bellezza  , alla  maniera  stessa  che  ne’  libri 
sibillini  scritti  espressamente  contro  l’ Idolatria  , trovansi 
pur  nominati  Nereo  e Nettuno  ( Lib.  I ),  come  allego- 
ria delle  acque  ? Quest’  ultima  congettura  sembrami  più 
verisimile  : così  le  pagane  divinità  sono  spesso  introdotte 
nelle  poesie  d’Ausonio  e di  Sidonio  Apollinare  scrittori 
cristiani , e che  a Cristiani  per  lo  più  scrissero.  Questo 
abuso  stesso  nel  rinascimento  delle  arti  fu  portato  all’  ec- 
cesso. Bastino  a prova  di  ciò  le  favole  scolpite  sulle  porte 
di  bronzo  del  tempio  Vaticano  verso  la  metà  del  secolo  xv. 

Per  tornare  alla  nostra  iscrizione  , indizio  di  Cristiane- 
simo era  pure  1"  umil  nome  di  Projecta.  E stata  ricordata 
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mola  d’acclamazione  tanto  comune  in  monumenti 
d’  ogni  genere  dal  terzo  secolo  al  quinto , e unita 
qualche  volta  col  nome  della  persona  acclamante , 
come  in  quel  vetro  del  Bonarroti  (i)  Benedicte 
zeses  (vivas)  a Saecuìcire , e forse  nel  bassorilievo 
Capitolino  molto  più  antico  ; Bonifati  vivas  Sa- 
cerdus  (2)  ; o colla  menzione  d’  altri  stretti  con- 
giunti, come  ne’ seguenti:  Saluti  zeses  (vivas) 
cimi  Donata  * Maxima  vivas  cimi  Dextro  ; o ge- 
neralmente cum  chai'is  tuis':  o vivatis  cum  om- 
nibus vestris,  e simili  (3).  Nel  primo  caso  f ultima 
voce  mutilata  sarebbe  il  nome  dell1  artefice  o del 
donatore , nel  secondo  ci  darebbe  quello  o della 
suocera  o di  qualche  altro  affine.  Ecco  intanto  i 
nomi  de’ due  sposi  ? Secondo  e Projetta  5 su’ quali 

a questo  proposito  una  giovinetta  cristiana  omonima  , 
sposa  di  un  Primo  e figlia  di  un  Floro  , 1’  epitaffio  della 
quale  fu  scritto  in  versi  da  S.  Damaso  Papa , ed  è nel 
Tesoro  Muratoriano.  Un’altra  Projetta  era  nipote  di  Giu- 
stiniano, figliuola  di  Vigilanzia  sorella  dell’Imperatore 
(Procopio,  de  bello  Goffi.  Ili,  c.  3i  e 32).  Questa  fu 
moglie  d’Areobindo , poi  di  Giovanni;  e l’averla  Teo- 
dora negata  in  consorte  ad  Artabano  fu  cagione  d’ una 
congiura  contro  la  vita  di  quel  monarca.  Il  nome  poi  di 
Projetto  o Prejetlo  leggesi  più  d’  una  volta  nel  Martiro- 
logio ; e notano  i Bollandisti  (ad  diem  xxv  lanuarii  ) 
che  i nomi  d’  alcuni  luoghi  e d’ alcune  famiglie , come 
Saint  Pri , Saint  Prie , Prié  , son  corrotti  da  questo  , e 
ricordano  delle  chiese  così  denominate  da  un  santo  ve- 
scovo degli  Arverni.  Finalmente  il  nome  di  Prejetto,  Prae- 
jectus  , si  ritrova  in  una  lapida  della  collezicn  Vatica- 
na ( Marini,  Areali , pag.  4o5  in  fine  ). 

(1)  Osservazioni  su  i vetri , ec.  tav.  v , 3. 

(2)  Tomo  IV  Museo  Capit.  tav.  liv. 

(5)  Bonarroti,  ivi,  tav.  xxi  , 2;  xxiv , 1 ; xxx,  1 ; 
xxvi;  e Fabrelti,  laser,  c.  vu,  p.  53^. 
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dovrein  frappoco  tornare,  ed  ecco  nella  esposta 
acclamazione  un  altro  carattere  cronologico  del  mo- 
numento, cui  però  non  amerei  trasportare  sino  al 
cader  del  quinto  secolo:  e ciò  in  grazia  principal- 
mente dell’  arte  , scorretta  al  certo  nel  disegno,  ma 
pur  dotata  di  qualche  eleganza  di  forme  e d'una 
certa  esattezza  e polizia  di  lavoro  distante  ancora 
assai  dalla  seguente  barbarie.  Yi  si  confrontino  i 
dittici  consolari  incisi  verso  la  fine  del  secolo  quin- 
to , e'1  paragone  diverrà  prova  convincentissima 
della  opinion  mia. 

I bassirilievi  de1  quattro  inferiori  trapezi  con- 
fermano sempreppiìi  la  già  indicata  qualità  del- 
l’ arredo.  V’  è effigiata  la  giovine  matrona  ( n.  6 ) 
che  su  magnifico  sedile  ( gli  antichi  (i)  han  chiamato 
sovente  cattedre  le  sedie  ove  le  donne  assise  si 
ornavano  ) sta  acconciandosi  le  chiome  ; e le  sono 
attorno  ed  in  piedi,  disposte  a distanze  uguali 
entro  certi  architettati  compartimenti , ( ovvj  ne1 
bassirilievi  di  questa  e della  superiore  età  ) le  sue 
damigelle.  Qual  di  loro  le  reca  lo  specchio , quale 
il  pulvino  , quale  uno  od  un  altro  arnese  : due  so- 
stengono i doppieri  (n.  7)5  ma  la  prego  a fissar 
la  sua  attenzione  su  quella  ancella  dalle  cui  mani 
pende  per  tre  catene  uno  scrigno  con  coperchio 
piramidale  ( V.  n.  1 ). 

Questa  suppellettile  esiste  tal  quale  nel  numero 
de’  ritrovati  ( T.  XVIII , n.  9 ) , e si  conservano  an- 
cora in  parte  le  tre  catene,  unite  da  capo  in  un 
maggiore  anello , dalle  quali  si  sospendeva.  Nè  a 

(1)  Orazio  Sat.  1 , x,  91;  Giovenale  Sat.  VI  , 91  -,  ix , 
5-  ; e ivi  i filologi. 
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caso  ho  dato  a tale  arnese  il  nome  di  scrigno  , 
vocabolo  propriamente  adoperato  a denotare  que’ 
rotondi  forzièri  ne’  quali  i volumi  si  riponevano  : 
la  sua  figura  me  ne  ha  dato  motivo.  Questa  ne’ 
più  antichi  monumenti  perfettamente  cilindrica,  nel 
nostro , secondo  il  genio  di  que’  tempi , è cangiata 
in  poligona.  Del  rimanente  nell’aspetto  lor  gene- 
rale non  son  punto  dal  nostro  dissimili  quegli  scri- 
gni , che  presso  le  figure  togate  e le  Muse , nelle 
sculture,  nelle  pitture  antiche,  e sin  nelle  minia- 
ture de’  codici , appariscono  tutti  ripieni  di  folti 
volumi.  Ad  uno  scrigno  conviene  certamente  assai 
f ornato  esteriore  rappresentante  le  nove  Muse  , 
otto  effigiate  ne’  maggiori  de1  sedici  lati  del  poli- 
gono , la  nona  sul  piano  e nella  sommità  del  co- 
perchio: come  scrigno  ancora  è diviso  interna- 
mente da  una  lamina  di  rame,  stata,  a quel  che 
sembra,  ricoperta  in  antico  di  qualche  drappo,  e 
però  di  men  pregiato  metallo  che  tutto  il  resto  • 
la  qual  lamina,  sospesa  a mezza  altezza  dal  fon- 
do, è forata  con  buchi  circolari  simmetricamente 
in  cinque  siti.  Ma  non  immagini  alcuno  esser  que- 
sti i loculi  de’  volumi , -poiché  vi  corrispondono 
altrettanti  vasetti  wiguentarj  d’argento  liscio,  cosa 
che  non  sembrerà  strana  a coloro  che  si  ricor- 
deranno essere  stati  gli  antichi  scrigni  tradotti  al- 
cuna volta  a quest’uso,  e rammentarsi  quindi  da 
Plinio  Scrinici  unguentorum  (i). 

I bassirilievi  e gli  emblemi  di  questo  nostro  sem- 
brano ordinati  per  uno  scrigno  di  libri  piuttosto 
che  per  un  vasel  di  profumi,  nè  perciò  alieno  dal 


(0  Lib.  XIII , § r. 
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mondo  muliebre  dove  di  libelli  e di  scrigni  si 
fa  talvolta  menzione  (1)5  ma  forse,  destinato  al 
primo , sarà  stato  cangiato  al  secondo  uso.  Tutto 
il  contrario  era  avvenuto  molti  secoli  innanzi  del 
gemmato  scrigno  unguentario  ( narthecium  ) del 
Re  di  Persia,  ne’  cui  loculi  il  vincitore  Alessan- 
dro fece  sostituire  agli  ònici  de’  preziosi  unguenti 
i volumi  delle  Omeriche  poesie  (2).  Intanto  an- 
che da  ciò,  e dalle  stesse  espressioni  di  Plinio 
nella  narrazion  che  ne  fa,  si  rende  manifesto  come 
fosse  costume,  senza  cangiarli  di  forma , adoperar 
questi  arredi  ad  usi  totalmente  disparati  e con- 
trarj. 

Le  Muse  cesellate  attorno  attorno  dello  scrigno 
sarian  degne  di  qualche  riflesso , sì  per  conto  della 
disposizion  loro,  che  de1 2  loro  simboli.  In  quanto  alla 
prima,  sarebbe  da  notare  che  la  musa  Erato  è 
scolpita  sola  sul  piano  del  coperchio  : la  colomba 
di  Venere  che  I1  è presso  la  contrassegna  per  la 
Musa  degli  amori  e delle  nozze , ed  ella  stessa  si 
sta  intessendo  un  serto  di  fiori,  scegliendone  da 
un  gran  paniero  che  Tèa  fianco,  forse  per  or- 
narne il  letto  geniale  ,•  uffizio  ben  conveniente  alla 
Dea  degli  epitalamj , la  quale  nelle  suppellettili  della 
novella  donna  dovea  tener  luogo  distinto  dalle  so- 
relle. Fra  i contrassegni  delle  altre,  che  tutte  hanno 

(1)  Orazio  Epod.  Ode  Vili  ; Giovenale  Sat.  VI , v.  27 8. 

(2)  Plinio,  lib.  VII,  § xxx.  Alexander  magnus  inter 
spolia  Darli  Persarutn  régis  unguentorum  scrinio  capto  , 
i fuod  erat  auro  gemmisque  et  margaritis  pretiosum , va- 
rios  ejus  usus  aniicis  demonstrantibus  ( quando  taedebat 
unguenti  bellatorem  et  mililia  sordiduni  ) : mimo  hercule 
inquii  librorum  Homeri  custodiae  detur. 
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il  capo  fregiato  delle  piume  delle  Sirene,  è nota- 
bile il  codice  quadrato  nelle  mani  di  Clio  ( n.  io ),  la 
maschera  pantomimica  colla  bocca  stretta  a piè  di 
Polinnia , del  quale  attributo  di  questa  Musa  ho 
accennato  altrove  degli  altri  esempli  (1)5  finalmente 
il  vaso,  emblema  ordinario  de1  sacri  agoni,  presso 
Calliope.  In  un  sacrofago  del  Pio-Clemenlino  serve 
questo  simbolo  a distinguer  Tersicore  che  suol 
cantare  i vincitori  atleti  (2)  : qui  forse  è aggiunto 
a Calliope , perchè  in  quel  secolo  anche  l1  eroica 
poesia  recitavasi  talvolta  nelle  panegiri  o adunanze 
de’  solenni  giuochi  e certami.  Ma  tralasciando  que- 
ste minute  discussioni,  le  farò  osservare  che  fra’ 
grotteschi  onde  vanno  adorni  gli  otto  lati  minori 
si  riconosce  in  uno  il  vestigio  della  serratura  ed 
il  forame  per  introdurvi  il  boncinello  o la  chiave, 
come  in  molle  immagini  di  scrigni  scolpite  o di- 
pinte. 

Più  altri  vasi  e strumenti  debbon  contarsi  fra 
gli  utensili  dello  stesso  mondo  muliebre.  Così  per 
esempio  due  braccia  di  fanciulle  al  naturale  ornate 
de’  loro  smanigli  ( n.  1 5 ) , il  quale  abbigliamento 
distingue  talora  nelle  due  mani  in  fede  incise  in 
antiche  gemme  la  donnesca  dalla  virile.  Queste 
reggono  due  candellieri , e son  per  fissarsi  alla  pa- 
rete, dove  siffatta  specie  di  candelabri  ritiene  an- 
cora fra  noi , e per  avventura  da  tal  forma  , il 
nome  di  bracciuoli.  Così  cinque  piattelli  quadri- 
lateri a foggia  di  schifo  d’assai  polito  artifizio,  e 
quattro  scodelle  leggermente  concave  ( n.  1 1 ).  I 

(1)  Museo  Pio-Clementino  , tomo  I,  tav.  xxiii;  e to- 
mo IV,  tav.  xv  nelle  note. 

(2)  Ivi  , tomo  IV,  tav.  xv. 
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quali  tulli  han  nel  centro  due  cifre  o nessi  di  let- 
tere messe  a oro  , e racchiuse  entro  una  corona 
di  lauro  parte  dorata  e parte  colorata  con  quella 
specie  di  smalto  di  cui  solevansi  decorare  ne1 2 3  bassi 
tempi,  e fors’ anco  negli  alti 2 le  argenterie,  e clic 
dalla  sua  tinta  fra  bruna  e verdastra  fu  significato 
col  vocabolo  di  niello,  Nigellum  (i).  Cifre  o mo- 
nogrammi di  questa  fatta  ne’  monumenti  del  quarto 
e de1  seguenti  secoli  erano  usitati , ne’  quali  tutte 
le  lettere  d1  un  nome  veniali  comprese,  ma  di  gran- 
dezze disuguali  fra  loro  a connesse  bizzarramente. 
Tale  è quella  del  Calendario  Lambeciano  o di  Fi- 
localo, scritto  a quel  che  pare  circa  la  metà  del 
quarto  secolo,  ove  leggesi  unita  ad  altre  non  fa- 
cili a diciferarsi  la  voce  Oriente  : tali  quelle  che 
ne’ dittici  consolari  ci  danno  i nomi  fra  gli  altri 
di  dementino  e d’Areobindo,  o l’altra  dove  al 
Bollanoti,  che  molte  più  ne  arreca,  è piaciuto 
di  legger  Roniulus  (2)  : tali  ancora  e forse  di  mi- 
glior tempo  son  quelle  che  ne’ capitelli  di  S.  Ai- 
tale e di  S.  Àgata  in  Ravenna  racchiudono  i nomi 
di  Tito  Cornelio  Nipote  (3).  Altri  esempli  assai  ne 
tralascio,  come  più  recenti  e superflui.  Nelle  no- 
stre sembrali  contenuti  i nomi  de’  due  conjugi  in 
guisa  che  possali  leggersi  così  : 


PROIECTA  TVRCI 


(1)  Vedi  il  Glossario  a questa  voce. 

(2)  Bonarroti,  Dittico  di  Romolo , appresso  le  Osserva- 
zioni su  i vetri. 

(3)  Moulfuucon,  Diar.  hai.  cap.  vii. 
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lezione  che  confronterebbe  coll’epigrafe  della  pis- 
side che  ci  clava  Projetta  appunto  e Secondo ; e 
Tursio  Secondo  era  di  fatti  a quest1  epoca  tale 
uomo , cui  e la  ricchezza  e la  dignità  che  questi  ar- 
redi annunziano  ottimamente  si  conveniva , come 
a colui  che  le  primarie  cariche  di  Roma  e dell1  Oc- 
cidente aveva  esercitate , e la  cui  famiglia,  ch’era 
quella  degli  Asterj  , fece  quasi  per  tre  secoli  in 
questa  città  la  più  splendida  comparsa:  o fosse 
egli  il  Tardo  Secondo  prefetto  di  Roma  nel  33c); 

0 1’  altro  dello  stesso  nome  che  occupava  l’ uffizio 
medesimo  nel  362  (i). 

Non  dessi  peraltro  dissimulare  che  il  C del- 

1 ultima  sillaba  nel  monogramma  Tarde  formato 
in  guisa  che  sembra  piuttosto  un  G,  a ciò  in 
ciascuno  de’  pezzi  medesimamente.  Anche  il  primo 
monogramma  sembra  contenere  un  M o un  V che 
poco  si  accordano  col  nome  di  Projetta. 

Prima  di  osservare  le  altre  reliquie  che  a per- 
suaderne dell’  alta  condizion  dello  Sposo  possono 
condurre , è necessario  scorrer  coll’  occhio  i re- 
stanti arnesi  di  questo  mondo  muliebre.  Ma  come 
dimenticava  io  di  notare  che  sotto  f una  delle  quat- 
tro scodelle  è segnata  a punti  la  seguente  epigrafe? 

scvt  . mi  p . v . 

la  quale  interpretar  si  debbe  assolutamente,  Scu- 
tellae  quatuor , pondo  quinque , ed  accusa  il  nu- 
mero e il  peso  di  que’  pezzi  uniformi  presi  tutti 
insieme.  Chi  ne  dubitasse,  non  avrebbe  che  a 
porli  tutti  e quattro  sulla  staterà , come  V.  E. 

(i)  Corsini  de  Praef.  Urbis  agli  anni  indicali. 
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Reverendissima  vide  fare;  e comprovarsi  così  fac- 
curatezza  della  epigrafe  non  meno  che  la  giustezza 
dalla  interpretazione. 

Più  altri  arredi  , come  accennava  pocanzi,  sem- 
brano aver  fatto  parte  del  fornimento  medesimo, 
o si  considerino  i cinque  vasi  di  bella  forma , uno 
de’  quali  cesellato  ad  arabeschi,  un  altro  coll’  epi- 
grafe di  niello  alquanto  cancellata,  dove  sembra 
leggersi 

PELEGRINA  . VTERE  . FELIX 

con  iscambio  dell’  L per  R , che  in  questo  nome 
non  è affatto  nuovo;  o una  lucernina  portatile 
d’  un  sol  lucignolo , o le  anse  d’ altri  vasi  ed  uten- 
sili perduti  , o i diversi  cucchiari  per  uso  delle 
manteche  e de’  belletti,  o la  gran  conca  di  forma 
appunto  d’ una  conchiglia  lavorata  elegantemente, 
ma  in  parte  frammentata,  a cui  rimane  ancora 
aderente  un  piccol  pezzo  di  linteo , o dello  stesso 
sciugatojo , testimonio  evidentissimo  della  fretta , 
anzi  della  precipitanza  con  che  i pur  or  ritro- 
vati argenti  furon  nascosi. 

I pezzi  relativi  a dignità  dell1  antico  possessore 
poco  dianzi  accennati  sono,  a mio  credere,  i due 
gran  pomi  ( n.  20  ) e i guernimenti  delle  quattro 
estremità  delle  stanghe  d' una  grandiosa  gestatoria 
(n.  16.  17. 18.  19  ),  eseguiti  tutti  inargento  massic- 
cio e in  gran  parte  dorati.  I due  pomi  sferici  e 
baccellati  simigliano  perfettamente  quelli  delle  sedie 
Papali , come  specialmente  compariscono  ne’  Ponti- 
ficj  ritratti  del  secolo  decimosesto:  per  avventura 
che  la  moda  non  n’  era  mai  stata  in  Roma  interrotta, 
o che  si  era  su  d’altri  antichi  esemplari  nella  re- 
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stituzion  delle  arti  restituita.  Non  era  forse  ugual- 
mente facile  apporsi  all’uso  degli  altri  quattro  pezzi 
che  ho  dichiarato  per  ornamenti  mobili,  o per 
dir  meglio  amovibili,  dell1  estremità  delle  stanghe 
d’  una  gestatoria  : ma  ora  che  questa  idea  è stata 
proferita,  sembrami  dalla  verisimiglianza  sua  co- 
tanto raccomandarsi,  che  sia  difficile  non  conve- 
nirvi. Son  quattro  cubi  o dadi  d’argento,  al  di 
dentro  voti,  mancanti  tutti  d’ un  lato  eh’ è il  po- 
steriore per  inserirvi  la  stanga.  Son  guerniti  cia- 
scuno d’una  catenella  fermata  da  un  capo  sul  lato 
superiore  del  dado,  e armata  dall’altro  del  suo 
puntale.  Il  superiore  e l’inferior  lato  del  cubo  han 
due  fori  corrispondenti,  ne’ quali  dovean  inserirsi 
il  puntale  e la  catenella , e traversare  il  capo  della 
stanga  ugualmente  traforato  per  fissarvi  questo  mo- 
bile ornamento , mobile  appunto  perchè  si  potes- 
se!’ le  stanghe  liberamente  rimuovere  e farle  pas- 
sare per  gli  anelli  della  gestatoria  quando  cessava 
1’  uopo  di  trasportarla. 

Inoltre  F anterior  lato  di  ciascuno  de’  quattro 
cubi  ha  sospesa  per  un  picciol  ganghero  ( i no- 
stri artefici  lo  direbber  cerniera  ) dall1  orlo  suo 
inferiore  una  fronde  d’argento  pur  mobile  ed  oscil- 
lante, che  serviva  a coprire  il  puntale  quando  la 
stanga  era  sugli  omeri  de’  portatori,  e vieppiù  ne 
arricchiva  F ornamento;  la  cui  principal  decora- 
zione consiste  poi  in  una  figurina  femminile  se- 
dente sull’  anterior  parte  di  ciascun  dado,  aneli’ essa 
d’  argento  tutto  dorato  fuorché  nelle  carni , e di- 
sposta in  maniera  da  non  ammettere  altra  base  o 
piedestallo,  ma  di  restar  pendente  su  quella  iso- 
lata estremità.  I soggetti  delle  quattro  statuette  non 
Vis.  0/7.  var.  T.  t,  i5 
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restano  incerti  , e son  le  quattro  più  chiare  me- 
tropoli del  Romano  Impero  : una  è Roma  coll’  elmo 
in  capo,  e nelle  mani  l’asta  e lo  scudo  ( n.  16)  j 
l’altra  è Costantinopoli,  o la  novella  Roma,  pur 
coll’  elmo , ma  sostiene  il  cornucopie  nella  sinistra 
qual  ne’  suoi  medaglioni  latini , e nella  destra  ha 
la  patera  come  Dea  (n.  17  ).  La  terza  e la  quarta 
non  son  galeate , ma  turrite:  una  è la  città  d’An- 
tioclìia,  ed  a’  piedi  ha  la  mezza  figura  ignuda  del 
fiume  Oronte  nella  guisa  stessa  che  l’ offrono  le 
sue  medaglie  ( n.  1 8 ) 3 l’ ultima,  che  pur  la  sola 
analogia  determinerebbe  per  Alessandria , ha  le  spi- 
che e le  frutta  in  ambe  le  mani,  e ’l  rostro  di 
nave  a’  suoi  piedi,  simboli  che  le  danno  ancora 
i monumenti  numismatici , e sono  atti  a significare 
la  fertilità  dell’  Egitto  e la  frequenza  di  quel  no- 
bilissimo emporio  ( n.  19  ).  Le  figurine  son  ben 
composte  e diligentemente  condotte,  lo  che  tanto 
più  risalta  nella  loro  perfetta  conservazione 5 e 
come  f immagine  di  Costantinopoli  forma  un  punto 
fisso  per  non  arretrar  più  oltre  dell’anno  33o  l’e- 
poca del  lavoro,  cosi  la  non  dispregevole  medio- 
crità dello  stile  ci  dissuade  dal  troppo  avvicinarla 
alla  total  decadenza  d’  arte , che  i monumenti  de’ 
seguenti  secoli  ci  dimostrano. 

Del  costume  di  portar  sulle  spalle  le  sedie  cu- 
ruli  o cattedre  de’  consoli  romani , prevaluto  nel 
quarto  secolo  e nel  quinto , molti  sono  i certi  ar- 
gomenti che  ne  assicurano,  tratti  principalmente 
dagli  scritti  di  Claudiano  c di  Sidonio  Apollinare, 
e già  da’ filologi  rilevati  e raccolti  (1):  alcuni  de’ 

(1)  A odasi  la  nota  di  Burmanno  a Claudiano,  de  Molili 
Theodori  cons.  v.  278, 
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quali  mostrano  che  anche  verso  i consoli  non  Au- 
gusti il  rito  medesimo  si  praticava  (i).  Potè  dun- 
que appartenere  questa  ricca  gestatoria  alla  casa 
stessa  degli  Asterj , senza  aver  uopo  di  ~ ripeterla 
dalle  guardarobe  del  Palatino.  E comecché  i Fa- 
sti consolari  ne  tacciano  sino  all’anno  494?  ^an- 
tiche lapidi  onoran  de’  fasci  questa  famiglia  insili 
dal  secolo  quarto  (2).  Sembra  in  oltre  che  sugli 
omeri,  e non  già  rette  dalle  braccia  stese  e pen- 
denti de’  portatori , si  recassero  anche  le  gestato- 
rie , o seggette  ordinarie  delle  matrone  e de’  grandi, 
se  lice  argomentarlo  da  quella  dama  di  Giove- 
nale (3), 

Quae  longorum  vehitur  cervice  Syrorum. 

Nè  diversa  cosa  persuade  l’ espression  di  Catullo 
quando  si  lagna  di  non  avere 

Fractum  qui  vetcris  pedem  grabali 

In  collo  sibi  collocare  possit  (4). 

Sennonché  penso  io  che  gli  anelli , non  alla  pre- 
della , ma  presso  a’  bracciuoli  delle  gestatorie  si 
aggiungessero,  come  in  quella  per  esempio  dipinta 
da  Raffaello  nell’ Eliodoro.  Comunque  ciò  fosse, 
egli  è certo  che  tanto  ornamento  per  abbellirne 
le  stanghe  le  supponea  sollevate  in  alto  ed  espo- 
ste alla  vista. 

(1)  Claudiano , de  Mallii  Theod.  cous.  v.  279. 

{2)  Museo  P io -Clementi no , tomo  II , pag.  21  (a)  — 
Grutero , cdlxxyi  , n.  7,  — Corsini,  de  Praef.  Urbis  ad 
an.  339. 

(d  ^at.  VI,  v.  35 1.  Vedasi  anche  la  Sat.  I , v.  64. 

(4)  Ep.  X. 
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Per  quello  poi  che  riguarda  le  immagini  delle 
principali  città  dell’Impero , entravano  esse  pur 
fra  le  insegne  e le  decorazioni  delle  persone  di  alto 
affare,  o che  esercitavano  le  primarie  magistratu- 
re: ce  ne  fan  prova  abbondante  le  miniature  stesse 
aggiunte  a’ codici  della  Notitia  Dignitcìtum , come 
ancora  i più  volte  lodati  dittici  consolari,  dove 
il  console  siede  ordinariamente  fra  le  figure  stanti 
delle  due  Piome.  Sembra  poi  che  simili  immagini 
fossero  in  que’  secoli  ripetute  frequentemente  ad 
ogni  motivo  di  convenienza  che  se  ne  presentas- 
se. La  sottocoppa  d’Ardaburio  eli’  è nel  Museo  del 
Gran  Duca  di  Firenze  ci  offre  in  grafito  1’  effigie 
di  Roma  e Ravenna.  Nella  Tavola  Peutingeriana 
son  dipinte  le  immagini  di  Roma,  di  Costantino- 
poli e d’Antiochia  molto  alle  nostre  conformi.  In 
un  manuscritto  antichissimo  che  fu  già  del  Pei- 
rescio,  e conteneva  il  Calendario  stesso  menzio- 
nato sopra , ma  più  ricco  di  figure  che  non  è nel 
codice  Yindobonense , vi  si  vedevano  aggiunte  le 
figure  in  piedi  di  quattro  famose  città,  Roma , Co- 
stantinopoli, Alessandria  e Treveri,  indicate  cia- 
scuna dalle  loro  epigrafi  non  meno  che  da’  loro 
simboli;  e le  spiche  e le  navi  distinguevano  anche 
fra  queste,  come  nelle  nostre  statuine,  Alessan- 
dria: confronto  che  debbo  interamente  alla  gen- 
tilezza del  dottissimo  comune  amico  signor  Abate 
Gaetano  Marini,  il  quale  gli  apografi  esattissimi 
di  quelle  singolari  ed  erudite  miniature  e mi  ha 
falli  conoscere  e mi  ha  cortesemente  comunicati. 

Finalmente  accrescono  il  numero  de’  monumenti 
e la  ricchezza  del  trovato  delle  falere  o pettorali 
equestri  in  gran  parte  dorati.  Sono  composti  di 
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scudetti  su  cui  rilevano  maschere  di  leoni  , aquile 
ed  altri  fregi,  ed  han  le  loro  lunule  pendenti  nel 
mezzo.  Questi  arnesi  eran  destinati  forse  a’  cavalli 
o muli  che  dovean  trarre  il  carpento  o della  ma- 
trona o del  signore  , giacche  gli  uomini  ancora  , 
contra  1’  antico  romano  costume  , non  Sdegnavano 
a quel  secolo  andare  attorno  ne’  cocchj  per  la 
città:  vennero  poi,  coni’  è verisimile,  deposte  col- 
T altra  argenteria  in  questo  stesso  nascoso  tesoro, 
che  sembra  in  qualche  subitaneo  accidente  celato 
in  fretta,  e quindi  affatto,  o per  assenza  o per 
morte  del  nasconditore,  rimaso  derelitto  ed  igno- 
to (i).  Taluno  potrà  figurarsi,  nè  impropriamente, 
esserne  stata  occasione  un  qualche  saccheggio,  a’ 
quali  Roma  nel  calamitoso  quinto  secolo  fu  espo- 
sta più  volte.  Ma  questa  od  altra  sia  stata  la  ca- 
gione del  nascondimento , è riuscita  certo  per  noi 
fortunata , quando  ( ciò  che  ne’  preziosi  metalli  ben 
raro  accade  ) ci  ha  conservato  quest’  argentea  sup- 
pellettile intatta  dall’  avidità  di  tante  generazioni  ; 
la  qual  poi  per  più  singoiar  sorte  si  è rispettata 
per  sino  da'  trovatori , che  paghi  per  f ordinario 
assai  del  valore  intrinseco  di  tali  trovati  si  affret- 
tano a fonderli,  per  così  meglio  sottrarli  alla  no- 
tizia de’  proprietarj  e del  Fisco.  Quindi  1'  estrema 
rarità  di  simili  scoperte,  come  gli  xiccademici  Fran- 
ai) Potrebbe  altri  credere  che  una  improvvisa  ruina 
dell  edifizio  avesse  nel  tempo  stesso  precipitati  e sepolti 
tutti  questi  argenti.  Il  vedervi  però  adunati  insieme  de’ 
pezzi  di  questo  metallo  destinati  ad  usi  molto  fra  loro  di- 
versi , e che  perciò  appena  potrebbe  supporsi  che  venisser 
conservati  insieme  , è cagione  che  preferisca  la  prima  opi- 
nione. 
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cesi  delle  Iscrizioni  hanno  osservato  , a proposito 
d’ altri  antichi  ergenti  che  per  peso  e curiosità  non 
agguagliavano  i nostri:  il  giudizio  de’  quali  come 
all’estimazione  di  queste  nobili  reliquie  conducen- 
tissimo , non  disgradirà  V.  E.  Reverendissima  ve- 
der riportato  a piè  di  pagina  (i).  Degni  son  dun- 
que gli  argentei  monumenti  che  abbiam  descritti, 
sì  per  gli  accennati  motivi,  sì  per  le  non  comuni 
memorie  d’  usi  e di  tempi,  delle  quali  piucchè  della 
loro  materia  stessa  van  ricchi,  d’ esser  conservati 
e riposti  in  qualunque  collezione  d’  antichità  più 
doviziosa  ed  illustre. 

Ma  già  mi  avvedo  che  questa  lettera  cresciu- 
tami sotto  la  penna  è giunta  ornai  alla  prolissità 
d’ una  vera  diatriba  : non  abuso  dunque  più  del 
suo  tempo  sì  bene  ed  a sì  gravi  occupazioni  com- 
partito: mi  permetta  solo  che  con  rispettosissima 
riverenza  me  le  rinnuovi , ec. 

Dalla  Biblioteca  Chigi  li  18  ottobre  1793. 


(1  ) Académie  des  Inscriptions  , tomo  IX  Ilist.  p.  i53, 
in  4-  C’est  précisément  la  richesse  de  ces  monumens , quel- 
ques nombreux , quelques  solides  qu’ils  fussent  d’ailleurs , 
qui  les  a empêchés  de  parvenir  jusqu’à,  nous.  L’ignoran- 
ce , l’avidité  i le  besoin , l’esprit  d’économie  , tout  a con- 
couru a faire  disparaître  ces  précieux  restes  d’antiquité  : 
on  na  pii  se  résoudre  a laisser  inutiles  pendant  plu- 
sieurs siècles  des  masses  considérables  d’un  metal , dont  les 
portions  les  plus  légères  sont  d’un  si  grand  usage;  et  ce 
n’est  que  par  un  très-grand  hazardi  que  l’on  peut  éspe- 
rer  de  découvrir  des  monuments  de  cette  espèce.  — Lo 
scudo  del  quale  parlano  non  oltrepassava  le  34o  once  d’ar- 
gento. 
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P.  S.  Gli  scavi  che  si  vanno  a Lelia  posta  con-* 
tinuando  nel  luogo  della  scoperta  , han  fornito  pur 
ora  de1  nuovi  pezzi  di  nobil  suppellettile,  che  avendo 
io  osservati  quasi  appena  usciti  alla  luce,  le  an- 
drò qui  enumerando  ; sì  perchè  son  nel  lor  genere 
assai  curiosi  e pregevoli , sì  perchè  nulla  manchi 
alla  completa  notizia  di  questo  considerabil  trovato. 

Il  primo  è un  candelabro , la  cui  base  e ’l  cui 
padellino  ( superficies  era  chiamato  dagli  antichi  ) 
sono  d'  argento , lavorati  con  miglior  disegno  che 
la  maggior  parte  de’  pezzi  sovra  descritti.  Son  de1 
fogliami  leggiadramente  condotti  che  formano  l’ uno 
e 1’  altra-,  ma  la  base  termina,  coni1  è consueto,  in 
tre  piedi  ornati  di  protome  e zampe  di  pantere. 
Lo  scapo  o asta  è di  ferro,  e vi  sono  inseriti  per 
coprirlo  ed  ornarlo  de’  grossi  pezzi  di  cristallo  di 
monte  traforati  da  un  capo  all1  altro  e di  varie 
foggie , rotondi  la  maggior  parte,  eccetto  uno  o 
due  che  son  poligoni  5 alcuni  ancora  intagliati  con 
qualche  modanatura  o baccello,  e fra  questi  uno 
che  dovea  sottoporsi  al  padellino , lavorato  con 
gran  diligenza  a modo  d’  un  capitello  corintio , il 
quale  è interissimo  j molti  nel  numero  degli  altri 
sono  stati  forzati  a fendersi  per  la  ruggine  e l’ ac- 
crescimento del  ferro  che  li  trapassava.  Il  padel- 
lino poi  ( ciò  clv  è rarissimo  ) non  era  fatto  per 
posarvi  su  la  lucerna  , come  nella  massima  parte 
di  que1  candelabri  che  ci  son  pervenuti , ma  è guer- 
nito  delia  sua  punta  o cuneo  per  infiggervi  la  face 
o candela.  Ne’  rami  del  volume  ottavo  ultimamente 
edito  delle  Antichità  Ercolanesi  occorrono  più  di  5o 
candelabri  di  bronzo  di  varie  maniere  5 non  ve  11’  ha 
però  alcuno  di  questo  genere,  cioè  coll’  uncino  die 
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secondo  la  testimonianza  di  Donato  (i)  distingueva 
tal  fatta  di  candelabri  col  particola r nome  Funalia. 

V’  è inoltre  un  piatto  d’ argento  alquanto  cupo 
ornato  con  degli  arabeschi  senza  rilievo , ma  sol- 
tanto battuti  o grafiti,  che  serviva  forse  di  mcl- 
luvium  o vaso  da  lavar  le  mani.  Me  lo  fa  pensare 
il  prochoo  o boccaletto  di  metallo  da  versar  l’ac- 
qua trovato  insieme , eh’  è d’  elegantissimo  artifi- 
zio e di  più  antico  lavoro  ( n.  2 1 ) : è questo  , 
come  alcuni  altri  che  si  conoscono,  in  forma  d’ una 
testa  femminile , i cui  occhi  e ’1  monile  ed  altri 
fregi  de1  capelli  e del  capo  sono  d’  argento,  il  re- 
sto di  bronzo  fino  è gratamente  coperto  di  patina 
verde.  Sulla  sommità  del  capo  sorge  il  collo  e la 
bocca  del  vaso  , alla  quale  un  gentil  manico  for- 
mato di  foglie  di  vite  e pampini  si  congiunge , e 
va  ad  attaccarsi  dall’  estremità  inferiore  verso  la 
nuca.  Forse  il  primitivo  uso  a cui  erasi  dall’ar- 
tefice destinato  era  quello  di  prochoo  0 brocchetta 
per  cavare  il  vino  dai  crateri , uso  a cui  ben  con- 
veniva la  testa  di  una  Ninfa  Bacchica,  siccome 
questa  rassembla.  I prochoi  si  adattavano  ad  en- 
trambe le  già  indicate  differenti  funzioni  (2). 

Un  quarto  monumento  è uscito  l’ultimo  dallo 
stesso  ascoso  tesoro  , che  pel  suo  peso  di  onde  62 
d’ argento  non  è de’  men  ragguardevoli  : la  sua 
figura  non  ordinaria  lo  rende  raro  ed  osservabile, 
nulla  meno  che  i suoi  fregi  di  bassorilievo  ( n.  22  , 
23,  24)- È una  specie  di  grande  scodella  con  un 
manico  piatto  e rettangolare  che  si  attiene  ad  essa 

(1)  Donato  a Terenzio,  Andr,  Act.  I,  Se.  1,  v.  88. 

(2)  Omero,  II.  XXIV,  v.  3o8.  j Apollonio,  Argon. 
lib.  I , v.  4^6. 
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in  quella  guisa  che  i manubrj  delle  antiche  patere 
di  bronzo , o que’  de1 * * *  nostri  tegami.  Nella  cavità 
della  scodella  è condotta  di  getto  una  gran  con- 
chiglia che  tutta  la  comprende,  e dentro  alla  quale 
comparisce  Venere  ignuda  in  atto  d’ acconciarsi  la 
chioma,  assistita  da  due  Cupidini,  come  quella  che 

geminorurn  mater  Arnonim 

fu  detta  dall’ antichità 3 un  de’ quali  le  presentalo 
specchio  orbiculare,  suo  non  insolito  attributo;  1’  al- 
tro il  fiore  o giglio  , suo  distintivo  più  erudito  e 
più  raro.  Tutto  l1  orlo  della  scodella  è fregiato 
d’ un  giro  di  piccole  conchiglie  : nella  superficie 
poi  superiore  del  manico  si  offre  un  altro  basso- 
rilievo  rappresentante  un  giovine  succinto , con 
asta  nelle  mani  e cane  a’  piedi,  che  non  tanto 
dal  suo  carattere  di  cacciatore,  quanto  dall7  esser 
così  vicino  a Venere  , si  dee  ravvisar  sicuramente 
pel  suo  diletto  Adone.  Intanto  non  vo’  tralasciare 
che  vasi  di  questa  figura  mi  sembrali  fatti  per 
f uso  de’  bagni , e particolarmente  per  quella  ma- 
niera di  bagnarsi  che  gli  antichi  stimarono  sì  de- 
liziosa, che  i Greci  dicevano  ài cvrpiv  , i Latini  per- 
fusionem  : quando  la  persona  non  discendeva  nella 
vasca  o labro , ma  si  facea  versar  l’acqua  tepida 
giù  per  le  membra  incominciando  dalla  cervice  : 
metodo  di  bagnarsi  ancora  al  dì  d'oggi  comune- 
mente in  costume  per  tutto  Levante  (i).  Queste 
ricche  antichità  non  dovrebbono  scompagnarsi  dalle 
già  descritte,  alle  quali  e gli  usi  dell'  antico  signore, 
e il  nascondiglio  di  tanti  secoli  le  avean  congiunte. 

(i)  Questo  pezzo  trovasi  ora  (cioè  nel  gennajo  del 

1807  ) a Parigi  nella  collezione  dell’  insigne  Geografo  Gos- 

selin, membro  dell'Istituto  di  Francia  e Conservatore  delle 

Medaglie  nel  Museo  della  Biblioteca  Imperiale. 
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ESPOSIZIONE 

delle  Tavole  che  rappresentano  la.  descrìtta  Argenteria 
secondo  i numeri  segnali  nelle  medesime. 


TAVOLA  XVII. 

N.  i.  Pisside  argentea  ornata  di  bassirilievi. 

» 2.  Coperchio  della  medesima. 

» 3.  Ritratti  di  due  conjugi  scolpiti  sul  detto  coperchio  : 

della  grandezza  degli  originali. 

« 4-  Bassorilievo  del  copei'chio  rappresentante  la  dedu- 

zione della  novella  sposa  al  palagio  del  marito. 

» 5.  Altro  bassorilievo  laterale  del  coperchio,  rappx’esen- 

tante  una  Ninfa  del  mare. 

» 6.  Bassorilievo  del  coi’po  o alveo  della  pisside,  rappre- 

sentante la  sposa  che  si  adorna  allo  specchio  : della 
grandezza  dell’  oi’iginale. 

» 7.  Altro  rappi-esentante  una  ancella  con  candelabro  : 

della  grandezza  dell’  originale. 

» 8.  Iscrizione  incisa  sull’  orlo  della  pisside  , quale  esi- 

steva quando  fu  pubblicata  la  lettera. 
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» 9.  Scrigno  d’  argento  col  suo  coperchio  a cupola:  pianta 

dell'  interno  del  medesimo , e figure  de5  vaselli  un- 
guentar). 

» io.  Figure  delle  Muse  Clio  e Melpomene  , scolpite  at- 
torno dello  scrigno  : della  grandezza  degli  originali. 

» 11.  Schifetti  e scodelle  d’argento  con  cifre  ed  epigrafi. 

» 12.  Vaso  d’argento  frammentato. 

» i3.  Altro  simile  ornato  d’arabeschi. 

» 14.  Cucchiaro  d’argento  per  le  manteche. 

» 1 5.  Braccio  femminile  d’ argento  per  uso  di  candelliero. 
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N.  16.  Statuina  d’argento  della  città  di  Roma.  Serviva 
per  ornamento  alle  stanghe  d’una  sedia  gestatoria. 

» 17.  Statuina  simile  di  Costantinopoli. 

*>  18.  Altra  di  Antiochia  col  fiume  Oronte. 

» iq.  Altra  d’Alessandria. 

» 20.  Guernimento  della  medesima  sedia. 

» 2i.  Vaso  di  bronzo  intarsiato  d’argento,  di  migliore  e 
più  antico  lavoro.  Appartiene  al  Museo  Borgia. 

»>  22.  Gran  patera  d’  argento , ora  presso  l’ insigne  Geo- 
grafo M.  Gosselin  membro  dell’Istituto  di  Francia  e 
Conservatore  delle  medaglie  nel  Museo  della  Biblio- 
teca Imperiale  a Parigi. 

» 23.  Figura  di  Venere  scolpita  nell’  interno  di  delta 
patera. 

» 24.  Figura  di  Adone  scolpita  nel  manico  della  mede- 
sima. 

» 25.  Monogramma  di  Cristo  coll'A  e l'fl  , scoperto  po- 
steriormente alla  prima  edizione  della  lettera. 

» 26.  Supplemento  della  iscrizione  trovato  come  sopra. 

Tutta  questa  argenterìa  a riserva  de’  due  pezzi , il  pos- 
sessore de’  quali  è indicato  , fu  acquistata  dal  sig.  Barone 
di  Shellersheim  di  Vestfalia. 
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Pindaro,  Pyth.  IX,  181. 


NOTIZIE  PRELIMINARI 


Erode  Attico,  nativo  del  borgo  di  Maratone, 
estratto  da  una  famiglia  Ateniese  d’ antichissima  no- 
biltà , e per  le  sue  ricchezze  e pe’  suoi  talenti  e 
pe’  suoi  costumi , divenne  uno  degli  uomini  più  sin- 
golari dell’età  sua.  Nato  durante  ancora  l’impero 
di  Trajano,  visse  per  sino  agli  ultimi  anni  di  Marco 
Aurelio,  o a’  primi  di  Commodo.  Filostrato,  che  ha 
incominciato  il  secondo  libro  delle  sue  Vite  de’  So- 
fisti da  quella  d’  Erode  Attico  , si  è diffuso  nel  de- 
scrivercene minutamente  l’indole  e le  avventure, 
non  così  però  che  molte  altre  notizie  riguardanti 
lui  non  abbia  sparse  nelle  Vite  d’altri  Sofisti,  e 
che  più  ancora  non  ce  ne  abbiano  conservate  Gel- 
lio,  Luciano,  Pausania,  Suida,  e parecchi  marmi 
scritti , fra’  quali  i più  illustri  ed  abbondanti  sono 
questi  due  Borghesiani  che  ora  nuovamente  tor- 
nano a luce  (i).  La  più  parte  sono  state  raccolte 


(i)  Gellio  Noct.  Alt.  lib.  I,  2;  IX,  2;  XIX,  12;  Lu- 
ciano in  Deinonacte\  Pausania  lib.  I,  c.  19;  II,  c.  1 ; VI, 
c.  21;  VII,  c.  20;  X,  c.  32;  Suida  v.  H/jw&jç.  1 luoghi 
poi  dove  ne  parla  Filostrato  , sparsi  qua  e là  fuor  della 
vita  di  Erode  stesso  , sono  i seguenti  : Phavorini , § 3 ; 
Scopeliani , § 7;  Polemonis , § 7;  Secundi  , Theo  doti , 
Antiochi , Alcxandri , § 3 ; Phìlagri  , § 1 ; Iladriani , § 1 ; 
Chresti , § i e 2 ; Pausaniae , Ptolemaci , § 1 ; Rufì , in 
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dal  Sulmasio,  dall’Oleario,  dal  Tillemont , dal  Fa- 
bricio,  dal  Burigny  (i)j  alcune  trascurate  sino  ad 
ora  riprendono  in  queste  osservazioni  il  loro  posto. 

Filostrato  c’insegnava  che  i maggiori  d’ Erode 
avevano  esercitato  più  volte  le  supreme  magistra- 
ture della  repubblica  : l’ iscrizione  eh’  è negli  acro- 
terj  dell’ agora  d’Atene  (2),  se  appartiene,  come 
io  credo,  ad  antenati  d’ Erode,  ci  fa  vedere  il  suo 
atavo,  Erode  aneli’ esso,  aver  coperta  la  carica  di 
Legato  degli  Ateniesi  ( , e il  suo  bis- 

avolo Eucle  quella  di  Pretore  o Generale  delle 
milizie  di  grave  armatura  {est paririyòg  rcòv  ónhrùv). 
Figlio  d’  Eucle  era  probabilmente  Ipparco  ( Plu- 
tarco da  Suida  è chiamato  ),  al  quale  furono  per 
delitto  contra  lo  Stato  confiscati  i beni.  Attico  ( non 
so  perchè  appellato  Giulio  Attico  dal  Burigny  ) 

fine;  Oenomarchi  in  principe  Heraclidae , § 6;  Aeliani 
§ 3.  Le  iscrizioni  che  spettano  ad  Erode  son  quelle  ri- 
portate dal  Grutero  , pag.  xxvu  , 1 ; clxxii,  io*  cmxliii  , 
1;  dallo  Spon  , Voyage,  t.  IV,  p.'4°  e 220;  dal  Donati , 
p.  clxvi  , 2 ; ed  altre  delle  quali  a luogo  a luogo  farò 
menzione. 

(1)  Salmasio  nel  libro  che  ha  per  soggetto  queste  due 
iscrizioni  Borghesiane  (non  già  le  due  tarnesiane,  come 
si  legge  nel  Saggio  sulla  Lingua  Etrusca , parte  I , cap.  5, 
$ xiii  ) , del  qual  libro  si  dà  più  accurata  notizia  nel  Ca- 
talogo delle  edizioni:  Oleario  nelle  sue  note  a Filoslra- 
to,  sì  alla  vita  d’ Erode  come  a’ luoghi  citati  sopra  dove 
d5  Erode  pur  si  ragiona:  TLillemont  Histoire  des  Empe- 
reurs, tomo  II;  T.  Antoni n.  A.  i4^  , e nella  ^ola  IV  al 
medesimo  Imperatore:  G.  Alberto  Fabricio  Bibl.  Graeea , 
Jib.  IV,  cap.  3o  , § 3:  Burigny  nelle  Memorie  dell'Acca- 
demia delle  Iscrizioni , tomo  XXX  in  4*  Mémoires  sur 
la  lie  df  He  rodes  Alticus. 

(2)  Stuart,  Antiquities  of  A thens , t.  I,  ch.  I. 
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fìgliuol  d’Ipparco  potè  al  principio  colle  larghe  so- 
stanze della  moglie  sostenere  la  rovina  delle  pa- 
terne fortune;  quindi,  per  l’avventuroso  ritrova- 
mento d’uno  de’ più  doviziosi  tesori  che  la  storia 
abbia  registrato , divenne  il  più  ricco  uom  della 
Grecia.  Questo  racconto,  benché  assai  noto , me- 
rita esser  qui  ripetuto  per  le  rare  circostanze  che 
l’ accompagnarono.  Il  ripostiglio  si  trovò  in  una 
casa  di  Attico  situata  presso  il  teatro  d’Atene.  Era 
dunque  sulla  costa  della  rupe  stessa  àe\V  Acropoli  : 
chi  sa  che  il  tesoro  non  fosse  ascoso  entro  il  sasso 
vivo  di  quella  rocca.  L’immensità  del  trovato  fu 
cagione  ad  Attico  più  di  sgomento  che  di  letizia. 
Sapeva  le  nuove  massime  della  giurisprudenza  fi- 
scale, e conosceva  l’avidità  de’  magistrati  che  go- 
vernavano le  provincie.  Egli  ne  scrisse  al  buon 
Nerva  che  sedeva  allora  al  timone  del  mondo  ro- 
mano : la  risposta  fu , eh’  ei  pur  ne  usasse  libera- 
mente. Non  tacquero  perciò  i sospetti  nell1  animo 
d’Attico,  il  quale  non  aveva  osato  esprimere  de- 
terminatamente la  quantità  del  trovato.  Non  1’  osò 
neppur  questa  volta  • replicò  soltanto  all'Impera- 
tore, che  quella  fortuna  superava  ogni  convenienza 
colla  condizione  d’uom  privato  quale  egli  era.  Ma 
l’ottimo  principe  tornò  a ripetergli,  che  poteva 
abusare  ancora  a sua  voglia  di  quell’  avere , eh’  ei 
doveva  solo  alla  sua  buona  fortuna.  Attico  ne  usò, 
ma  ne  usò  generosamente  in  vita  ed  in  morte  , 
dopo  la  quale  Erode  suo  figlio  divenne  padrone 
sì  delle  paterne  che  delle  materne  ricchezze. 

La  curiosità  c’  invoglia  a coneetturare  onde  in 
o o 

Atene  un  tanto  tesoro.  Io  per  me  non  saprei  cre- 
derlo se  non  un  deposito , nelle  guerre  civili  della 
Vis.  Op.  var.  T.  I.  16 
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romana  Repubblica , e nelle  proscrizioni  die  le  se- 
guirono. confidato  da  qualche  ricchissimo  Romano 
alla  terra  Ateniese.  Qualunque  ne  sia  stata  1’  ori- 
gine, Erode  ottenne  dalla  storia  questo  raro  e 
magnifico  elogio,  che  niuno  meglio  di  lui  abbia 
saputo  usare  delle  ricchezze  (i).  Chi  vuol  vedere 
il  novero  delle  sue  liberalità  verso  i letterati  o 
verso  gli  indigenti  5 quello  delle  sue  opere  pubbli- 
che , non  solo  in  Atene  , ma  per  tutta  la  Grecia 
e per  l'Asia,  e per  l’Italia  stessa,  e per  le  isole, 
intraprese  e compiute  j quello  delle  magnificenze 
che  mostrò  nelle  magistrature  o negli  spettacoli  • 
scorra  gli  allegati  scrittori:  noi  ci  tratterremo  so- 
lamente su  d’ alcune  particolarità  che,  relative  alla 
sua  letteratura  e al  suo  carattere  morale,  ci  faranno 
strada  a parlare  de’  nostri  monumenti. 

Egli,  dottissimo  uomo  e mecenate  de’  dotti,  col- 
tivò la  filosofia,  ma  sopra  ogni  altra  facoltà  l’e- 
loquenza : e siccome  allora  i retori  propriamente 
detti  Sofisti  riputavano  gran  pregio  il  parlar  con 
facondia  all’ improvviso  sopra  qualunque  ricercato 
e specioso  argomento,  sembra  ch’Erode,  seguendo 
il  genio  degli  uomini  del  suo  tempo,  avesse  an- 
ch’egli in  sommo  pregio,  ed  anche  superiore  al 
suo  vero,  quella  estemporanea  facilità  di  parlare. 
Di  più,  pare  che  lo  stile  artifizioso  e retorico  sino 
all’affettazione,  il  quale  a quella  età  era  suben- 
trato alla  sincera  e non  fucata  eloquenza  de’  Greci 
oratori,  talmente  l’ammirazione  d’ Erode  avesse 
rapita,  che  egli  facea  più  caso  di  quegli  autori  vi- 
venti che  la  moda  esaltava,  che  non  degli  antichi 

(1)  Filostralo,  Ilerodcs , § I.  Aptça.  oè  dvQg wttwv 
èyorivazo. 
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tanto  migliori  3 talché  si  ardiva  persino  di  posporre 
Demostene  a Polentone  (i).  -La  posterità  ha  ripo- 
sti nel  loro  luogo  tutti  questi  scrittori  , tanto  a’ 
lor  tempi  ammirati,  e ritornati  ora  quasi  tutti  in 
quella  osculila  in  cui  dopo  una  voga  chinerà  pre- 
cipitano irreparabilmente  tutti  coloro  che,  in  vece 
d’ imitare  i veri  ed  immutabili  modelli  delle  let- 
tere e delle  arti , si  studiano  piuttosto  d’  appagare 
il  genio  e di  riscuotere  gli  applausi  della  molti- 
tudine. 

L’indole  trasportata  e viva  d’ Erode , con  que- 
gli animi  che  l’ opulenza  , i talenti  e le  seguaci 
adulazioni  sogliono  accrescere  ne’  grandi  , impres- 
sero alle  sue  affezioni  qualità  sì  eccessive  , che  so- 
vente gli  furono  di  non  piccola  amarezza  cagione. 
Erode,  le  cui  circostanze  potean  farlo  risplendere 
nella  capitale  dell’  Impero  , non  tardò  a traspor- 
tatisi : l’ impiego  di  precettore  in  belle  lettere  de’ 
due  Cesari  fidi  adottivi  d’Antonino  Pio  che  fu- 

o 

rono  poi  gli  imperatori  colleglli  M.  Aurelio  e Lu- 
cio Vero,  la  romana  cittadinanza  che  i suoi  mag- 
giori avean  sortita  sin  dal  secolo  precedente,  come 
i nomi  romani  di  Tiberio  Claudio  eh’  egli  porta 
nelle  iscrizioni  lo  fanno  arguire  (a)  ; la  sua  fama, 
la  sua  nobiltà,  il  suo  patrimonio  gli  fecero  defe- 
rire in  Pioma  il  supremo  onore  del  consolato  or- 
dinario nell’anno  1 43.  Questi  vantaggi  gli  avean 
procurata  una  sposa  romana  della  più  cospicua 

(1)  Filostrato,  Polemon , § 7.  Il  frammento  cF  Erode  , 
die  può  vedersi  nel  tomo  Vili  dei  Greci  Oratori  del 
tìeiske , giustifica  ciò  clic  si  e detto. 

(2)  edansi  le  iscrizioni  arrecate  dal  Giorgi  nelle  sue 
note  al  Pagi,  Crû.  Baron,  ad  A.  1 (al  14V  )• 
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progenie,  cui  richiamava  dalle  stesse  favolose  ori- 
gini della  gente  Giulia,  cioè  da  Enea  e da’  Tro- 
jani.  Fu  questa  Annia  Regilla,  sorella  di  Appio 
Annio  Atilio  Bradua  che  fu  poi  console  1’  anno 
1G0.  Un  cenno  nel  v.  3 della  seconda  epigrafe, 
e il  parlarsi , e in  quel  monumento  e in  una  co- 
lonna bilingue  del  Museo  Capitolino , delle  posses- 
sioni a lei  proprie,  ci  persuadono  che  la  condi- 
zione di  lei  fosse  del  pari  grandiosa  nelle  fortune 
che  nella  prosapia.  Avea  già  dati  ad  Erode  quat- 
tro bambini , due  maschi  e due  femmine , non 
senza  averne  perduto  uno  di  ciascun  sesso , ed 
era  grave  della  quinta  prole,  quando  nel  mese  ot- 
tavo disperse  il  feto  e ne  perì.  Lo  spirito  violento 
d’  Erode  e ’1  dolor  della  perdita  reser  credibile  a 
Bradua  un  racconto  che  incolpava  di  questa  morte 
lo  stesso  marito.  Nel  bollore  dell’  afflizione  non  ri- 
stette egli  dal  chiamare  suo  cognato  in  giudizio, 
per  farlo  reo  della  uccision  della  moglie:  ma  non 
avendo  potuto  provare  abbastanza  ciò  eli1  egli  as- 
seriva, Erode  ne  andò  assoluto.  La  calunnia  non 
facile  ad  estinguersi , quando  si  apprende  a nomi 
illustri,  non  tacque  perciò  nel  volgo;  ebbe  solo 
qualche  forza  a smentirla  il  lutto  stravagante  ed 
eccessivo  eh’  Erode  mostrò  di  quella  perdita  e per 
lungo  tempo.  Egli  a purgarsi  da  sì  nera  taccia  non 
omise  nemmeno  i piò  temuti  mezzi  della  pagana 
superstizione.  Dedicò  alle  divinità  Eleusine  ( Cerere 
e Proserpina  ) , nel  sacrario  e ne’  misterj  piò  ve- 
nerali dalla  Gentilità,  tutti  i giojelli  della  estinta 
consorte  (i).  Il  pubblico  si  ritrasse  dal  pensare  che 

(i)  Filostrato,  Ueroiks , §8, 
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egli  volesse  sfidar  così  le  vendette  degli  Iddìi.  Da 
ciò  nasce  una  congettura  che  per  la  stessa  ragione 
abbia  Erode  alle  medesime  Dee  consecrato  anche 
i predj  e le  possessioni  suburbane  di  Annia  Re- 
gilla.  I documenti  di  tale  opinione  chiedono  d’ es- 
ser discussi  più  accuratamente,  siccome  quelli  che 
ci  conducono  più  dappresso  a ricercare  il  motivo 
delle  nostre  iscrizioni. 

Il  non  aver  la  più  parte  rettamente  letto  ed  in- 
terpretato il  v.  49  della  seconda  aveva  fatto  ignari 
gli  espositori  di  queste  lapidi  che  i campi,  dove 
il  pago  Triopeo,  il  tempio  di  Cerere  e di  Fau- 
stina , il  suolo  a Minerva  e a Nemesi  consecrato, 
e la  vicina  villa  d’ Erode  eran  posti,  appartene- 
vano alle  possessioni  di  Regilla  stessa.  Ciò  ne  vien 
confermato  dalla  colonna  Capitolina , le  cui  iscri- 
zioni son  le  seguenti; 

ANNIA  PHriAAA 
HPCXJAOY  ITNH  TO^CJtJC 
THC  OIKIAC  TINOC  TAY 
T AT  AXçjjP  1 ArE  rON  AN 

ANNIA  REGILLA 
HERODIS  VXOR 
LVMEN  DOMVS 
CVIVS  HAEG  PRAEDIA 
FVERVNT  (t) 

Nè  varrebbe  opporre  che  questo  monumento  fu 
trovato  a S.  Eusebio  sull’  Esquilino.  La  colonna 
sin  da’  tempi  di  Massenzio  era  stata  tolta  dalla  sua 
primiera  situazione  per  segnare  il  vii  mgilio  di 

(i)  Montfaucon , Diar . Ital.  pag.  \i 5;  Fabretti/zz,  script. 
cap.  v,  pag.  4,3. 
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qualche  via  consolare,  facilmente  dell’Appia  stessa: 
ce  lo  manifesta  l’ iscrizione  incisa  al  contrario  delle 
due  riportale  e dalla  parte  opposta.  Si  trovò  forse 
poi  in  qualche  possessione  appartenente  alla  ba- 
silica dove  nel  passato  secolo  si  osservava  , sinché 
il  genio  di  quel  restitutore  dell’  antiquaria , il  car- 
dinale Alessandro  Albani  , ne  arricchì  la  sua  col- 
lezione che  poi  divenne  la  Capitolina. 

Questi  predj  di  Regilla  dovevano  estendersi  per 
molta  contrada,  giacche  comprendevano  un  pago 
o picciol  borgo  detto  Triopio  pieno  di  abitatori, 
onde  l’epiteto  di  Ospitale  (i),  de’ campi  di  gra- 
no, delle  vigne,  degli  oliveti , delle  praterie.  Del 
nome  di  Triopio  dato  a quel  borgo  parlerò  nelle 
osservazioni  : ora  dalle  nostre  lapidi  si  fa  palese 
che  v’era  un  tempio  dedicato  a Cerere  ed  a Fau- 
stina Giuniore  sotto  il  titolo  di  nuova  Cerere  ; che 
v’  era  un  campo  sepolcrale  recinto  e dedicato  a 
Minerva  e a Nemesi , dove  si  vietava  sotterrare 
alcuno  che  alla  discendenza  di  Erode  non  appar- 
tenesse : heredem  externum  non  sequebatur  : final- 
mente un  altro  campo,  o bosco  sacro  a Cerere  , 
a Proserpina  ed  a Regilla  stessa  divenuta  già  una 
eroina,  del  quale  ci  dan  notizia  le  colonne  Far- 
nesiane.  Quel  monumento  singolarissimo  , benché 
più  volte  edito  (2),  è degno  d’ esser  qui  ripro- 
dotto: fu  il  primo  che  dal  Triopio  sia  venuto  alla 
luce  sin  dal  principio  del  secolo  decimosesto  , 
donde  passò  negli  Orli  Farnesi,  e il  primo  che 

(1)  Iscriz.  I,  v.  5.  Sÿpo'J  A/jwoto  tvov  Tçioxaio. 

(91)  Gius.  Scaligero  ad  Euseb.  pag.  210;  Grut.  XXVII, 
Li  Montfaucon,  Palaeograph.  Giacca,  lib.  Il  ; Lanzi , Sag- 
gio sulla  lingua  Etnisca , P.  I,  cap.  VI,  p.  1 1 4?  n-  Xllf. 
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del  Triopio  ne  abbia  fornito  qualche  notizia.  Ne 
soggiungo  f intero  testo  come  conducentissinio  alla 
intelligenza  di  tutto  l’opuscolo. 

Ouè'svi  Bepuròv  per ca.ivfi'Scn  ex  r«  T pieni*  6 eTivznì  T~b 
Tptrs  h rii  6 oo)  ~r,  hr.r.lz  HpoóJa  dry  più'  co  yzp  AÓù'co 
rw  -/.ivrìvavu. 

Mapruç  oa/g-wv  x èoodiz  v.zi  ci  ydcvzz,  kiarjpc-  y zi 
Kopjç  àozS^u.z  xaì  y 0 coloro  ôeoro  y zi  (P  YiyiXkrt;  forse  dee 
supplirsi  ). 

Nemini  fas  transferre  eoe  Triopio , cpiod  est 
ad  tertium  in  via  Appia  in  Herodis  agro  : /zo/i 
e/n/ft  bonnm  moventi. 

Testis  dea  vialis  et  columnae  , Cereris , e/  Pro- 
serpinae  donarium  , Manium  deorum  , (i?e- 

gillae  ). 

Il  marmo  di  queste  colonne  è il  caristio  degli 
antichi  , ora  cipollino  verde , che  si  estraeva  dalle 
cave  di  Negroponte  , le  cui  città  erano  state  ri- 
sarcite e giovate  da  Erode  Attico  (1).  Da  queste 
apprendiamo  che  il  Triopio  era  al  terzo  miglio 
della  via  Appia,  situato  nelle  possessioni  d’ Ero- 
de; che  presso  v’  erano  i campi  consecrati  a Ce- 
rere e ad  altre  deità  : ma  che  il  Triopio  fosse  un 
borgo  abitato,  prima  delle  iscrizioni  Borghesume 
non  potevamo  sospettarlo.  Queste  due  preziose 
memorie,  e per  l’eleganza  della  greca  poesia  nella 
quale  sono  stese,  e per  le  curiose  ed  anzi  uniche 
erudizioni  che  ci  conservano  , han  meritato  negli 
ultimi  due  secoli  frequente  attenzione  da  dotti  uo- 
mini , come  nelle  testimonianze  allegate  appresso 
potrà  osservarsi.  Una  di  esse  contiene  in  3 9 versi 
la  dedicazione  d’  un  campo  sepolcrale  nel  Triopio 

(1)  Filostrato  , Herodes  , § 5. 
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alle  dee  attiche  Minerva  e Nemesi  * e questa  fu 
trovala  la  prima  : la  seconda  allude  alla  conse- 
crazione  del  simulacro  di  Regilla  nel  tempio  Trio- 
jieo  di  Cerere  e di  Faustina.  Questa  seconda  ha 
prefisso  in  genitivo  il  nome  di  Marcello , del  quale 
darò  miglior  conto  nelle  osservazioni.  Son  due 
grandi  pietre  alte  palmi  cinque  e mezzo  ciascuna, 
larghe,  la  seconda  palmi  due  e mezzo  circa,  l’al- 
tra solamente  un  palmo  e tre  quarti , grosse  in- 
torno alle  oncie  otto , con  qualche  differenza  fra 
1’  una  e 1’  altra.  I lor  caratteri  non  del  tutto  ugua- 
li, e maggiori  nella  seconda  che  nella  prima,  sono 
alti  circa  i tre  minuti.  Le  loro  estremità  superiori, 
come  dal  rame  accuratissimo  che  se  ne  aggiunge 
vien  dimostrato  (Y.  Tav.  XX  e XXI),  son  tagliate 
quasi  a guisa  de1  merli  delle  antiche  fortificazioni  con 
due  corni  lateralmente  e in  mezzo  una  punta  trian- 
golare. Le  tavole  son  marmo  greco  di  quella  specie 
che  gli  scalpellini  chiamali  cipolla  bianco  , del  quale 
ho  fatta  in  altri  luoghi  menzione , dimostrando  sulle 
traccie  del  valentissimo  naturalista  sig.  Dolomieu 
che  desso  era  il  pentelico  degli  antichi  (i).  Le 
nostre  lapidi  ne  forniscono  un’  altra  prova  non 
aspettata  , poiché  ricaviamo  da  Filostrato  e da  Pau- 
sania  che  le  cave  di  questo  marmo  , nella  storia 
delle  greche  arti  famoso  , appartenevano  in  pro- 
prietà ad  Erode,  e eh’  egli  nel  fabbricarne  lo  Sta- 
dio Panatenaico  le  avea  quasi  esaurite  (2).  Ne  co- 
struì pur  anco  il  Circo  Delfico  per  comodo  de’ 

(1)  Museo  Pio -dementino,  tomo  III,  tav.  xv,  nelle  note. 

(2)  Si  deduce  tutto  ciò  confrontando  i luoghi  di  Pau- 
sania , Iib.  I,  c.  iq  ; I.  VI,  c.  21;  lib.  X , c.  32;  e quello 
di  Filostrato  in  Ilcrode  , § io. 
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giuochi  Pizj  , e del  più  bello  avea  fatto  uso  per 
molte  sculture.  I Quintilj  che  presiedettero  alla 
Grecia  a’  tempi  d’  Erode  , e eli’  ebber  seco  lui  qual- 
che nimistà , il  ripresero  perchè  di  tanti  oscuri 
suoi  favoriti  diffondesse  i simulacri  marmorei  per 
tutte  le  ville  dell’Àttica  , al  che  rispondeva  Erode 
con  qualche  alterigia , non  essere  affar  loro  s’  egli 
sprecava  i suoi  sassi  (i). 

11  marmo  delle  nostre  epigrafi , come  non  do- 
vendo servire  a scultura,  è del  più  venoso  e di 
grana  men  sottile , la  quale  viene  interrotta  da  al- 
cuni strati  durissimi  che  i marmorarj  chiamano 
calcedonia.  L’ incisor  delle  lettere , quando  gli  ha 
incontrati,  gli  ha  lasciati  senza  intaglio,  come  dal 
primo  verso  della  seconda  iscrizione  può  formar- 
sene idea , dov’  è restato  fra  ’1  II  e 1’  O della  voce 
FIOTI  un  intervallo  vóto.  Siccome  la  qualità  dif- 
ferente degli  strati  di  queste  pietre  cede  con  va- 
rietà alla  corrosione  e alle  ingiurie  degli  agenti 
estrinseci,  così  la  superficie  n’  è restata  affetta  dove 
più  e dove  meno.  Le  iscrizioni  uscirono  dalla  terra 
al  principio  del  passato  secolo  e sotto  il  pontifi- 
cato di  Paolo  V j la  prima  poco  innanzi  all’  an- 
no 1607,  nel  quale  comparve  alle  stampe,  la  se- 
conda circa  dieci  anni  appresso.  Cristoforo  Puteano 
( o du  Puits  ) viaggiatore  francese  (2)  era  presente 
allo  scavo  che  si  faceva  poco  oltre  ai  secondo  mi- 
glio della  via  Appia  quando  fu  trovata  la  prima  : 
egli  ne  mandò  copia  a Parigi , onde  potè  dal  Mo- 
relli e dal  Casaubono  pubblicarsi.  La  seconda  fu 

(1)  Filostrato  , 1.  c.  Tt  oè  vp.tv , s<pv) , chîv.ivo^îv  ii  èyw  rotç 
è pois  èfjLKodçM  hOxpLOiç. 

(2)  Fu  poi  Certosino  in  Roma  ed  autore  del  libro  che 
ha  per  titolo  Pcrroniaim. 
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trascritta  subito  dopo  il  discoprimento  dal  dottis- 
simo Gesuita  Sirmondo  che  ne  fe  copia  al  Sal- 
masio  (i):  il  cardinale  Scipione  Borghese,  fonda- 
tore della  Villa  Pinciana  e nipote  di  Paolo  V , 
convien  dire  che  ne  facesse  acquisto  , giacché  in 
questo  nobilissimo  suburbano  si  videro  tosto  col- 
locate. Affìsse  per  lungo  tempo  nel  fondo  d1  un 
viale  nel  recinto  detto  delle  Prospettive , troppo 
in  alto  per  esser  lette,  e con  troppo  scarsa  deco- 
razione per  essere  osservale , la  munificenza  del 
sig.  Principe  Don  Marco  Antonio  Borghese  , sul 
rapporto  dello  stato  e de’  pregi  del  monumento , 
le  fece  in  più  degno  modo  e più  comodo  colloca- 
re. Ora  le  due  iscrizioni  sono  inserite  nelle  fronti 
di  due  grandi  are  quadrilatere  , accompagnale  ne’ 
fianchi  da  due  versioni  metriche , una  latina , i’  «al- 
tra italiana  : la  prima  e quasi  interamente  la  Sal- 
masiana;  nella  seconda  ho  procurato  io  medesimo 
d’  esprimere  in  un  sol  verso  volgare  ciascun  verso 
greco  : nel  lato  posteriore  si  è iscritta  la  seguente 
memoria  : 

IIERODIS  . ATTICI 

et  . anniae  . regillae 

MONVMENTA  . GRAECA 
A . DVOBVS  . INDE  . SAECVLIS 
APPI  A . VIA  . E . TRIOPIO  . ERVTA 
ET  . PRAESTANTIVM  . INGENIORVM 
LVCVBRATIONIBVS  . INLVSTRIA 
DENVO  . TRIBVS  . LINGVIS  . LOQUENTIA 
EX  . ABDITIS  . LOCIS 
IN  . CELEBRIOREIVI  . TRANSLATA  . SVNT 


A . eia  laccLxxxxnl 

(i)  Vedansi  qui  oppresso  le  Testimonianze.  IV,  3. 
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Le  due  are  son  poste  dinanzi  ad  un  tempio 
marmoreo  di  elegantissima  architettura , sostenuto 
da  gran  colonne  di  granito  bianco  tebaieo , quasi 
fosse  quello  che  nel  Triopio  era  stato  eretto  da 
Erode  a onor  di  Cerere  e di  Faustina  (i).  Nè  a 
ciò  son  restate  le  cure  del  sig.  Principe,  il  quale 
conoscendo  bene  quanto  care  a’  letterati  di  tutta 
Europa  riuscirebbero  queste  singolari  iscrizioni  esi- 
bite con  quella  accuratezza  la  quale  non  vuol  se- 
pararsi clalF  antiquaria  , ne  ha  comandata  questa 
edizione  (2) , addossandomene  l’ onorevole  incarico, 
al  che  , siccome  io  meglio  posso,  procuro  intanto 
di  soddisfare. 


TESTIMONIANZE 

Di  celebri  Letterali  sul  pregio  delle  due  lapidi  Triopee 
ora  Borghesiane. 

I. 

Isacco  Casaubono 

Nelle  sue  ISote  alla  prima  Iscrizione,  in  principio. 

Eximium  vetustatis  monumentimi  istud  Roma 
nuper  accepit  senator  amplissimus  ac  praestan- 
tissimus  Jacobus  Gillotus , niissu  viri  exquisita 
eruditone  atque  humanitate  praediti  Christophori 
Puteani  Claudii  filii  Parisiensis.  Fuerat  autem , 
ut  scribebat  idem  Puteanus , ante  paucos  di  es  ad 
urbetn  in  Fia  Jppia  inventimi , ac  praesente  se 
terra  erutum. 

(1)  V.  Tav.  XIX,  che  ne  dà  il  disegno  inciso  con  perfetta 
rassomiglianza.  — Gli  Editori. 

(2)  E la  prima  , eseguita  con  magnificenza  in  Roma  dal 
Fagliarmi,  1794,  in  4 grande.  — Gli  Editori. 
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IL 

Giuseppe  Scaligero 

Nelle  sue  Epìstole , lib.  Il,  ep.  i4o,  al  Casaubono. 

1.  Heri  praestantissimam  Herodis  inscriptionem 
accepi.  Noli  quaerere , an  placuerit , quinti  par- 
tirti a praestantia  ingenii  tui  ? partirti  ab  ipsa  in- 
scriptione  etiam  admiratio  accesserit. 

Ivi,  lib.  IV,  ep.  43 1,  al  Grutero. 

2.  An  Graecam  inscriptionem  nobilissi/nam  , nu- 
per  non  longe  Roma  effossarn  videris , scine  aoeo. 

III. 

Davide  Hoeschelio 

Nelle  Epistole  Gudiane  , num.  106,  al  Meursio. 

1.  Herodis  inscriptionem  a te  ver  sani  liabeo  e 
tuo  autographo  , atque  ut  Casaubonus  noster  edi- 
dit , inule  minus  de  Glossariensi  laboraram  edi- 
tione , ad  quatti  negabant  quidquam  accessisse. 

2.  Poco  più  sotto  fa  menzione  » MS.  hujus 
épigraphes  ad  nobilissimum  nostrum  Marcimi  Nel- 
scruni  mi  ssi. 

IV. 

Claudio  S al  mas  io 

Nella  sua  lettera  a Niccolb  Rigalzio  , nella  quale  gli 
dirige  il  libro  in  4-°  edito  a Parigi  dal  Drouart , 
scritto  da  lui  medesimo  sulle  due  iscrizioni  d’ Erode. 

i.  Scito  me  longe  tnaæimam  cepisse  ex  illius 
inscriptionis  lectione  voluptatem  (intende  della  se- 
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conda).  Nam  praeter  ipsins  carminis  sunimam  eie- 
gantiam  , et  mere  Atticum  saporem  , ac  rerum  ali - 
quot  antiquarum  cognitionem , quatti  Itine  tantum 
non  aliunde  liceat  haurire , non  mediocriter  etiam 
ilio  nomine  mihi  placuit ? quod  meam  vétéran  de 

lier  ode  Attico  conjecturant  verissimam  esse 

plane  confirniaverit. 

E al  principio  delle  note  alla  prima. 

2.  Egt'egium  ac  praeclarum  vetustatis  monu- 
mentimi , et  quo  nobilius  atque  illustrais  aliud 
non  habet  luculentus  ille  veterum  inscriptionurh 
thesaurus  summo  labore  mirabilique  industria  a 
Griderò  nostro  viro  clarissinio  collectus. 

E al  principio  delle  note  alla  seconda  Epigrafe. 

3.  Illustre  sane  utrwnque  vetustatis  monumen- 
tum.  Nec  parimi  interfuit  reipublicae  litterariae 
idrumque  ad  nos  salvimi  pervenisse  , cititi  propter 
versuum  elegantiam , tum  multatami  rerum  noti- 
tiam  j quae  aliunde  sciri  non  poter ant.  Debetur 
autem  haec  e-r/paty-n  doctissi/no  viro  Jacobo  Syr- 
mundo , qui  eam  Roma  attulit  ad  ipsum  marmo r 
a se  descriptam. 

y. 

Bernardo  Montfaucon 
Palacographiae  Graecae  lib.  II,  png.  i4o, 
ed.  Parisiensis  1708,  f. 

Erat  enim  Trilla  Triopia  multi s inscriptioni- 
bus  nobilitata , ex  quibus  non  paucae  super sunt, 
nempe  insignis  illa , quae  liodie  in  Villa  Bur- 
gbesiana  visitar 5 eruditis  Claudii  Salutasi i exer- 
citationibus  illustrata , et  a Jacobo  Sponio  in 
Miscellanei  cicnuo  cusa. 
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YI. 

Monsignor  Fabretti 
Inscript,  cap.  V,  n.  355. 

Celeberrima^  ìlle  lapis  s exagi  n ta  li/iearuin  (è 
la  seconda  lapida)  in  hortis  Pinciis  Barghesiis 
adservatus . 

VII. 

Burigny 

Mémoires  sur  la  Vie  cTHerodes  Atlicus.  Academie  des 
Inscriptions  et  Belles  Lettres  , tomo  XXX , in  4 1 
pag.  1,  alla  pag.  2.5. 

U 710US  reste  présentement  à parler  des  deux 
fameuses  Inscriptions  d'il erode  et  de  Regillc , ec. 

Parlano  inoltre  di  queste  nobilissime  Iscrizioni  , 
il  Fabricio,  Bibl.  Graeca , lib.  Ili  ? cap.  X\  II , 
§ ult.  pag.  45o  del  secondo  tomo  nella  edizione 
Hamburgese  del  1708,  e pag.  81 3 del  terzo  nella 
nuova  edizione  del  sig.  Harles.  In  quel  paragrafo 
il  Fabricio  enumera  le  da  lui  conosciute  edizioni 
di  quelle  epigrafi,  e il  nuovo  editore  ne  accresce 
c ne  corregge  il  catalogo.  Noi  lo  diamo  qui  ap- 
presso più  particola  rizzato  e completo.  Sarebbe 
poi  cosa  vana  e difficile  il  volere  annoverare  tulli 
que1  letterati  che  ne1  loro  scritti  lian  fatto  men- 
zione di  questi  marmi,  come  per  esempio  il  Sel- 
deno  de  Synedriis  Hebraeorum , lib.  Ili,  cap.  XIII, 
pag.  2 69;  il  Ruperlo  Ep.  34,  ud  Reines , pag.  2o5; 
il  Yelsero  Ep.  34  e 35  all1  lloesclielio,  il  qual 
\ elsero  anche  prima  di  Salmasio  avea  sospettalo 
d1  Erode  Attico. 


CATALOGO 


Delle  edizioni  sinora  fatte  delle  due  Iscrizioni 
metriche  Triopee. 

Articolo  estratto  dalla  Biblioteca  Greca  di  G.  A.  Fa- 
bricio,  secondo  l’ultima  edizione  d’  Hamburgo  1790, 
tomo  III,  pag.  8i3,  che  corrisponde  alla  pag.  45o  del 
tomo  II  della  seconda  edizione  parimenti  d’  Hamburgo  1708. 

§ XV.  (XVIII).  Paucis  quoque  hoc  loco  memoranda 
est  duplex  inscriptio  vetus  Graeca , a Salmasio  curii  Do- 
siade  et  aliorum  7raiyvt'oiç  illustrata  versione , et  doctissimo 
commentario , quem  Crenius  in  Museo  secundo  prelis  ite- 
rum  subjecit.  Prima  Martini,  versi  bus  XXXIX  hexame- 
Iris  constans , continet  consecrationem  templi  in  agro  Ite- 
ro dis  ( non  régis , ut  visum  Casaubono  , Bare  mìo  que , et 
Jo.  Fabrìcio  lom.  V , bibl.  pag.  223,  sed  Aitici,  rhetoris , 
quod  jam  Pelsero  suboluerat  in  epist.  34  et  35 , ad  Iloc- 
sclielium)  Triopio  factam.  Columellas  binas , codent  in 
loco  posìtas  , publicarunt , in  praeclaro  Inscriptionuni 
opere  pag.  XXV II  Janus  Gruterus , et  Bernard,  de  Monl- 
faucon  in  Palaeographia  Graeca  pag.  1 35  et  1 4 1 (0- 
Veruni  islam,  quam  dixì , inserì ptioneni,  Roma  per  Chri- 
stoph. Puleanuni  Luteliam  ad  Jacobum  Gissotum  (2)  trans- 
missani , vulgavit  primus  Isaacus  Casaubonus  (3)  emenda - 
vitque , et  versione  ac  notis  illustralam  dedit  ad  calcela 
commentarli  de  satyrica  poèsi  Paris.  1609,  8.  Tho.  Cre- 
nius iterum  cum  Casauboni  commentario  de  satyrica  poè'si 

(1)  Nelle  edizioni  precedenti  avea  qui  1’  autore  preso  un  equi- 
voco : poiché  parlando  della  prima  Iscrizione  illustrata  dal  Casau- 
bono  soggiungeva:  liane  in  opere  Inscriptionum  primus  Janus  Gru- 
terus ediderat  : questa  correzione  non  essendo  notata  qui  dal  sig. 
Ilarles,  convicn  crederla  tolta  dalle  Schede  del  Fabrizio  medesimo. 
Peraltro  P origine  dell’equivoco  era  in  quelle  espressioni  ambigue 
del  Salmasio  recate  sopra  fra  le  testimonianze , n.  IV,  2. 

(2)  Dovea  scriversi  Gillotuni.  Vedami  le  testimonianze,  n.  I. 

(•>)  Ciò  è falso;  1’ avea  già  data  il  Morelli,  come  può  vedersi  qui 

appresso  al  n.  I. 
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curavii  recudi  in  Museo  philologico  et  Ìlistorico  primo  , 
Lugd.  Bat.  169g,  8.  Post  Casaubonum  tjpis  impressemi 
Moè'lleris  fratribus  dedicavit  Mart.  Barcnnus  ( Rupert, 
epist.  34,  ad  Reines,  pag.  200)  (1).  Felicius  expedivit 
Salniasius , qui  altérant  quoque  inscriptionem  addidit , 
exposuitque  } descriptam  Romae  et  adlatarn  inde  a Jac. 
Sinnondo , qua  versibus  hexarnelris  L IX,  continetur  de- 
dicai io  statuae  Regillae  , quae  Herodis  Attici  coniux fuit , 
factae  a nescio  quo  Marcello.  Paris.  1619,  \.  ( Mieli . 
ìMaittaìrei  nolae  in  duas  Herodis  inscriptiones  ex  Js , Ca- 
saubono  cl  Cl.  Salmasio  magnani  partent  excerptae 
pag.  174  , 180  ad  miscellanea  Graecorum  aliquot  scripto- 
rum  carmina,  Londini  1722,  4)-  Conf.  Dav.  Iloeschelii 
epist.  in  Gudianis  pag.  igr.;  Jac.  Sponii  misceli,  pag.  322, 
seq.  ( ubi  latina  Petri  Arcadii  (2)  ver  sio  addita  curii  ejus- 
dem  nolis  ) ; Jac.  Manilli  descriptionem  villae  Burghesiae 
pag.  48,  seq.  toni.  VII  thesauri  Jtaliae , parle  IV. 


EDIZIONI 

Nel  loro  ordine  cronologico. 

Quelle  alle  quali  è premesso  asterisco  non  sono  state 
annoverate  dal  Fabricio. 

* 1.  La  prima  delle  due  iscrizioni  fu  edita  in  Greco  da 
Federigo  Morelli  con  versione  latina  metrica  a Parigi  Tan- 
no 1607,  in  4-°,  unitamente  ad  alcuni  epigrammi  scelti  dalla 
Greca  Antologia,  e tradotti  in  versi  latini  dal  medesimo 
letterato.  Maittaire , Annal.  Typogr.  tomo  III,  part.  11, 
pag.  85 1. 

II.  La  stessa  colle  note  del  Casaubono , Parigi  1609, 
in  line  della  seconda  edizione  dell’  opera  dello  stesso  De 
satirica  po'èsi. 

III.  Sopra  nelle  testimonianze  n.  ITI,  1,  si  raccoglie  dalla 
lettera  dell’  Iloeschelio  notizia  d’  una  edizione  Glossariense 

(1)  Questo  periodo  manca  alle  altre  edizioni. 

(2)  Correggasi  Accudii. 
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della  medesima  prima  iscrizione , la  quale  dovrebbe  pre- 
cedere la  pubblicazione  della  seconda  fatta  dal  Salmasio 
nel  i6iq.  Non  m’  è riuscito  divederla,  nè  saprei  che  cosa 
intendesse  l’Hoeschelio  per  Glossariense.  Forse  dovrà  leg- 
gersi Glessariense  (1),  e «sarà  questa  una  latinizzazione 
alquanto  affettata  di  Copenhaguen.  Vado  congetturando 
che  sia  la  stessa  dedicata  da  Martino  Baremio  a’  fratelli 
Moelleri,  che  trovo  nell’articolo  recato  di  sopra  dell’ ul- 
tima edizione  del  F sbricio , ma  senza  nota  d’  anno  o di 
luogo;  solamente  avvertendosi  esser  questa  una  ripetizione 
della  Casauboniana  , quale  ci  descrive  appunto  Iloeschelio 
la  sua  Glossariense.  Chi  potesse  consultar  la  lettera  (2)  di 
Ruperto  a Reinesio , citata  ivi  dal  Fabricio,  sarebbe  pro- 
babilmente in  grado  di  limovere  tale  incertezza. 

IV.  Tutte  e due  le  iscrizioni , la  prima  per  la  quarta 
volta , la  seconda  per  la  prima  , furono  edite  col  comento 
di  Salmasio  dal  Drouart  a Parigi  l’anno  1619,  in  4-  Vi 
sono  aggiunte  le  sposizioni  del  medesimo  insigne  uomo 
sull’  ara  di  Dosiade , e su’  poemetti  di  Siminia  e di  Teo- 
crito dello  stesso  genere. 

* V.  Sono  state  edite  tutte  e due  nella  Descrizione 
della  Villa  Borghese  di  Giacomo  Manilli , (Roma  i65o,  8) 
con  versione  latina  ad  litieram ; nè  saprei  dire  se  peggio 
copiate,  o tradotte. 

\ I.  Giacomo  Spon  nelle  sue  Miscellanea  eruditae  ariti - 
quuatis , (Lugduni  ? 1G80  , 4-°  ) alla  Sez.  X,  n.  xn  , ha 
pubblicate  di  nuovo  e con  qualche  maggior  correzione 
queste  due  lapidi,  secondo  la  copia  di  Pietro  Arcudio  , 
che  vi  ha  aggiunto  la  sua  versione  ed  alcuue  poche  note. 

VII.  Tommaso  Crenio  nel  suo  Muséum  philologicum 
prirnum  ( Lugd.  Bat . , 1699,  8.°)  al  u.  IV  ha  data  la 
prima  colle  osservazioni  del  Casaubono  , del  quale  vi  ha 
inserito  tutto  il  trattato  De  satyrica  ] noesi. 

^ HI. E nel  suo  Muséum  philologicum  secundum  (ivi,  1700) 

(0  0 piuttosto  Gosslariense  da  Gosslar  o Goslar. 

(2)  Certamente  il  Visconti  intende  dell1  autografo , giacché  dalla 
lettera  stampata  e citata  dal  Fabricio  non  si  raccoglie  nulla  più  di 
ciò  che  egli  qui  scrive.  — Gli  Editori. 


^ is.  Op.  var.  T.  I. 
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ha  riportale  di  nuovo  al  n.  i tutte  e due  P epigrafi  con 

note  estratte  dal  Comento  Salmasiano. 

* IX.  11  Montelatici  nella  sua  Descrizione  della  villa 
Borghese , stampala  in  Roma  l’anno  1700,  8.° le  ha  ri- 
petute , secondo  la  versione  e lezione  di  Pietro  Arcudio  , 
ma  senza  le  sue  brevi  note. 

X.  Trovatisi  nella  Descrizione  del  Manilli  citata  al  n.  V, 
tradotta  in  latino,  e ristampata  nel  Tesoro  Rerum  Iiali - 
carum , tomo  Vili,  p.  iv. 

XI.  Le  ha  inserite  il  Maittaire  nella  sua  collezione  in- 
titolata Miscellanea  Graecorum  aliquot  scriplorum  car- 
mina (Londra,  1723,  in  4*°  ) » colle  versioni  metriche,  Mo- 
relliana  della  prima , Salmasiana  d’  ambedue , e con  note , 
parte  cavate  da  quelle  di  Casaubouo  e di  Salmasio  , parte 
tutte  sue. 

* XII.  Nel  secondo  volume  de’  Supplementi  di  Poleno 
a*  Tesori  Greviano  e Gronoviano , si  ha  ristampato  per 
intero  il  libro  di  Salmasio  riferito  al  n.  IV. 

* XIII.  E nel  tomo  I del  supplemento  medesimo  ri- 
trovami nelle  Miscellanee  di  Spon , ivi  ripetute  e tra- 
dotte in  latino. 

XIV.  Finalmente  le  due  iscrizioni  con  alcune  brevi  note 
compariscon  di  nuovo  nella  preziosa  raccolta  conosciuta 
col  titolo  di  'Analecta  di  Rie.  Fr.  Filippo  Brunck , vol.  II  , 
pag.  3oo  e segg.  (Argentina,  1773,  8.°),  e delle  Emenda- 
zioni , p.  108. 

D una  traduzione  latina  fatta  da  Meursio  della  prima 
epigrafe  si  parla  nel  luogo  d’ Hoescheho  ( Testimonianze , 
n.  Ili),  come  anche  d’ un  altro  apografo  mandatone  al 
Velsero. 

Un  apografo  MS.  diligentissimamente  correttone  da  Luca 
Holstenio  esiste  nelle  Schede  Barberine.  Anche  di  questo 
esibisco  il  confronto  nella  varietà  della  lezione. 
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I N S C R I P T I O GRAECA 

(Y.  Tav.  XX.) 

Il qtvI  Aô^vixw  État, pxv z , T pixcyéveix  ; 

H r’  ztÀ  epyx  fìpcrùy  ópxxq  ? P apvv7i<xq  OOm  ? 
Feircveg  ùyyJSupci  Vóypyjq  éy-xicvrcnoXcic  , 

Ilicva  * cS'/j  xai  rovde  ? 6ô«  ; n prj7xre  yôypcv  ? 

5 AŸjpcv  Ar^cio  Çtlôjcsiy’cy  Tpiôr.xc  ? 

Tôÿpx  y. e /.xi  Tpioneixi  * b àQavxrci'Ji  'kéyrpGcv. 
12;  d’  ors  * a ai  Pauvavra  Kai  èvpvyopuq  èq  AGr,yx 
HX#ere,  dwpxzx  ~ xzpèq  èpiyàuncio  hn’ït'jx.i , 

12;  TTiviïz  p&eqOe  ncXu7x(pv7,oy  xar  âXwXv? 

10  Aïj  ta  tô  r xyôory . zai  diydpsx  ficzpvozyza } 
Azipûywy  zs  y.ôaxq  ànaXczpetyé wv  è<pé~'d7xi. 

Yppi  yxp  Hp(t)drtq  iepr,y  aux  yxix.v  'ir;/.z  ; 

Tdv  077'rpu  nzpi  zzïycq  èôzpcycv  zÇzCpxyrjjzxi  ? 
hydpx7iy  6’£iyoyci7iy  à/uvdrrçv  ‘/.ai  acrvXev 
1 0 E ppzyxi  ' ri  * ènei  ci  èï  àGxyxzcic  y.xpYiw 
Ap.zpox7.icu  7ZL7X7X  ).6<pcy  Y.xzéyzv7zv  AGrty/j  ; 

Md  rw  yr~ciycy  /ScôXcv  p.'.av  7j  eva  Xâav 
O y\Î77x.i  * i/Tît  a Mctpewi/  àzpeizq  àyxy/.xi 
0;  •/.£  Ge'Lv  èAzs77cu  xÎAZpcsxuvry  * ùyxOztYj. 

20  IvX’jtî  nepix.u'cveq  j /.xi  yeizpveq  àypciüzxi  • 

Ic6ù;  arc;  d yjïtpcq  ^ Ùyayyjzoi  dé  Géaivxi  7 
K ai  Tcokuu'pYiTci  j y xi  ùncxyjlv  \xq  izcïpxi. 

v.  4 IIEIONA  Lapiclis  scriptura. 
v.  G ENA0ANATOlCAAErilC0ON. 
v.  7 OCOTE  • 
v.  i5  EIIIOI  • 
v.  19  AJVA0H1I  • 
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I. 

VERSIO  AD  LITTERAM 


Veneranda  Athenarum  praeses , Minerva  Triionia , 

Et  quae  opera  hominum  inspectas , Rhamnusias  Opi , 
Vicinae  suburbanae  Romae  centum  portas  habentis , 
Uberem , agite,  hune,  o deae , honoretis  locum , 

5 Pagum  Cerealis  hospilalem  Triopae , 

Ut,  et  Tnopeae  inter  immortales  dicamini. 

Quo  modo  vero , quum  et  Rhamnuntem  et  amplas  Athenas 
Venistis , aedibus  Patris  grandisoni  re  lie  lis , 

Ita  liane  properate  uvis  abundantem  ad  vinearn ; 

io  Et  eampos  segelum,  et  arbores  racemo  s as , 

Pralorumque  comas  teneras  herbas  alentium  conscctantes. 
Vobis  enim  sacrant  Ilerodes  terrain  dicavit , 

Tanlarn  quanta  muro  circum  currente  saepta  est , 
Hominibus  posleris  immobilem , alque  inviolabilem 

1 5 Fuluram.  Quoniam  vero  ipsi  immortali  capile 
Horribilem  qualiens  cristalli  adnuit  Minerva , 

Ne  cui  liceat  impune  glebam  unam,  vel  unum  lapident 
Movere , namque  Parcarum  haud  spernendae  nécessitâtes , 
Si  quis  deorum  delubris  iniurìam  intulerit. 

20  A udi te , accolae , et  vicini  agricolae  , 

Sacer  liic  locus,  immobiles  autem  deae. 

Et  valde  lionorabiles , et  praebere  aures  paratae. 
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M>î(3e  tiç  'caspio mu  opyuç  j r,bj  «Aerea  déviïpew  . 

II  7r ci'rjv  ytAoj  èvalâéï  y)Mpà  Gévjav  7 

2 5 Apurj  * yvavÉx  Aïiïoç  priais  pa xeAAa  ? 

2yjf m vécu  zevyMv  , rik  npozepov  nepaCçoiv. 

Où  Oépig  ccp(pï  vexu<T(T£  f5oikëïv  ipôyQova  fiGikcv } 
nXyjv  0 HEV  aïpazog  yigl  v.al  * èVycvoç  ënaa.pévoïc  • 
Keti/ots  $”«•/.  àôèpiTov  ènei  zipdopcç  * ïÇm p. 

3o  K.ac  yàp  ASrtvaiYi  Te  E prySôvicv  (5 a.niiüa. 

Njjw  * eyxare'^xE  ? ovvéÇiov  ëppsvou  ipüv. 

Et  (Je'  rw  axA vza  zaSjxa.  5 xat  «x  èmizetc rerat  ocuzoTç } 
AAA’  ccnozipwaei  j p 5 a vrinza.  yivqzai’ 

ÀAAa'  ptv  ànpoyct.xcç  Nepea’iSj  Y.a.1  * pépfiog  dlÿ.Çwp 

35  Ttb’ovraij  Çvyepriv  de  xvhvfytret  xaxo'njra  • 

Oùy  è yàp  ï(pûcpcv  Tpioneu  pévcç  A loh'dcto 
Çlva.0' oze  vEtôv  Ariprizepog  èjra'Xccnagev. 

T(p  irizoï  r.oivhv  y. aï  èm ayvpfyv  * àXe'aaflat 
X top  j pX  4 ns  iiZYjzou  etti  * Tpiôneioç  Epcvóg. 


•y.  25  AMûHN  • 
v.  28  EKrENOC 
v.  29  EGTÛP 
v.  3i  ENKATE0IIKE 
v.  34  POMBOC 
v.  38  AACAC0AI 
v.  39  MH  TOI 

TPOIIEIOC 
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Nequis  cliam  vinc  arum  ordines , <7;^  ne  mora  arborum  , 
Aut  herbam  Rumore  bene  nutriente  virescenlem  et  cre- 
sce ntem , 

25  Famula  nigri  Orci  ascia  pcssumdet , 

Sepulcruni  novum  condens , aul  vêtus  turbans  : 

Non  est  fas  morluis  iniicere  terrain  dus  sacram , 
Praeterquam  illi , qui  sit  consanguineus  atque  e poste- 
ritale eius,  qui  dicavit: 

Illis  vero  haud  nefas  ; ultor  enim  deus  est  conscius. 

5o  Namque  et  Minerva  Erichthonium  regem 

In  tempio  reposait , ut  contubernalis  esset  sacrorum 
Si  cui  vero  non  audita  haec , et  non  obedict  illis , 

Sed  despiciet , non  illi  hoc  sine  poena  redeat  ; 

Sed  ipsum  repentina  Nemesis , et  qui  vagatur  vindex 
daemon, 

35  Punient  ; infestam  vero  semper  volvet  aerumnam  : 

Neque  enim  generosam  Triopae  vint  Aeolidae 
luvil  novale  Cereris  diripuisse: 

Idcirco  sane  poenam  y et  titillimi  veremini 
Loci , ne  qua  sequatur  Triopea  Erinnys, 


264 


ISCRIZIONI 


VARIETÀ  DI  LEZIONI 

Delle  copie  sinora  edite  dall’  originale  della 
prima  lapida  provenienti  parte  da  errori, 
parte  da  congetture. 

t 

A.  significa  l’apografo  di  Pietro  Arcudio  edito  nelle  Mi- 

scellanee di  Sponio , e nella  Villa  Borghese  del  Rlon- 
telatici. 

B.  indica  la  lezione  abbracciata  dal  Brunck  ne’  suoi  Ana - 

leda. 

C.  la  lezione  d’ Isacco  Casaubono. 

li.  quella  di  Luca  Holstenio  secondo  1’  apografo  MS.  della 
Biblioteca  Barberina. 

M.  la  lezione  dell’  edizione  del  Maittaire. 

S.  la  Salmasiana. 

Dell’  esemplare  del  Manilli , come  di  troppo  scorretto  , 
non  vuoisi  avere  considerazione. 

V.  i A O^vctmv.  A. 

ÈTueipave.  C.  S.  M. 

2 épdziq.  C.  èldziq  vel  'kdziq , vel  Iccïq  S.  èldeiq.  B. 

3 kv.yxcvxa.nóloic.  C.  S.  B.  ex  correclione. 

4 Gzdq.  A 

6 àviyrfsGo.  A.  àBavÓTotai  léyYjaÔov.  C.  S.  ex  cor- 
reclione. 

9 7T o'kvToéfikcv.  C.  S.  M. 

13  deest  C. 

1 4 èÿvyôvoujiv.  C.  S.  A.  AT. 

16  cesano..  A.  ad'jyyy  C.  M. 

I fJO 7 rot.  A.  vcmotvcv.  C. 

18  «Tj ozi.;.  C.  S.  drpzfoaav  <xva.yx.cu.  A.  ccr zp  ehiv. 
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C.  ex -coniectura.  drpmg  S.  ex  coniectura, 
quod  sequitur  B.  £ superscriptum  vidit  H. 
19  àvaShri.  C.  S.  A.  M.  àvccOeiYi  S.  ex  correctio- 
ne  , quem  sequutus  B. 

2 1 CCX.lVY]To(  Tî.  B.  y0p0<='  G. 

2 3 ri  h.  C.  B.  M.  ivaXuea  S.  kg  âlasa.  C.  ex 
correctione.  dévdpcôv.  Omnes. 

2 4 yhtopa.vBéma.v  G.  ex  coniectura. 

25  pYiì~ie.  C.  S.  A.  7t>7^£ì£.  C.  ex  coniectura. 
Bpciv.  C.  dpt.wrj  paxeXAa  Hoeschelius  etc.  S. 
ex  coniectura.  pay.e7.Xa  H.  pa'xeAAav  ceteri. 

26  xepat'i mv.  C.  S.  A.  M.  in  notis. 

28  eyys'jcq  £77op.évo  C.  A.  eyycvog  omnes  reliqui 
praeter  H.  ehaaivoio  S.  ex  coniectura. 

29  xeActç  t?”sx  dSip.igcy  parenthesibus  includit  B. 
efrwp  S.  ex  coniectura.  II.  tamquam  ex  la- 
pide. ÎTup  B.  ex  correctione. 

3 O A Grazia..  A. 

Kepi  yBóviov.  Omnes,  etiam  II.  tt epî  ci  yBóviov. 
S.  ex  coniectura.  nopd  ci  corrigebat  B. 

31  eyxareÆ/jxe.  Omnes. 

32  £Tic7:£'j7£Tac.  S.  B.  ex  coniectura. 
dvrôv  C.  S.  doróòv.  A.  H. 

34  pép-ftog.  Hoescbelius  ex  coniectura. 

36  Aichdî «.  C.  S.  M.  ex  coniectura. 

38  xat  deest  A. 

'ky.70.7Ba..  C.  S.  A.  M.  a).£a.79oi.  ex  correctione. 

39  Tpitneieç  H.  tamquam  ex  lapide. 

E pivvvç.  M.  B. 


VOLGARIZZAMENTO 


DELLA 

PRIMA  EPIGRAFE 


ARGOMENTO 

Invoca  Erode  le  due  Attiche  divinità  Minerva  e Neme- 
si , perchè  onorino  e frequentino  questo  sacro  luogo  nel 
borgo  denominato  da  Triope  cultor  di  Cerere  (i-ii):  luogo 
lor  consecrato  da  Erode  medesimo,  e cinto  attorno  di  mu- 
raglia , perchè  intatto  e inviolabile  rimanesse  ; tanto  più 
che  supponendo  aver  le  Dive  accettata  questa  consecrazio- 
ne , senza  la  taccia  e le  pene  de’  sacrileghi , non  era  più 
lecito  ad  alcuno  di  spogliarlo  o di  sconvolgerlo  (12-19). 
Si  dirige  poi  agli  abitatori  del  Pago,  e de’  vicini  suburbj , 
e delle  campagne,  intimando  loro  che  non  osino  turbare 
la  religione  di  quel  distretto  per  farvi  sepolcri  ; che  ciò 
non  lice  ad  alcuno , se  non  a’  discendenti  del  dedicante  ; 
che  solo  allora  il  vindice  nume  il  permette  : cosi  Eritto- 
nio  o Eretteo  Ateniese  fu  sepolto  nel  tempio  medesimo  di 
Minerva  (20-01).  Che  se  alcuno  o non  pon  mente  a que- 
ste ammonizioni,  o le  disprezza,  non  potrà  egli  sottrarsi 
alla  persecuzione  di  Nemesi  e delle  nitrici  vaganti  divini- 
tà (32-35)  : c come  a Triope  Tessalo  costò  caro  aver  vio- 
lato il  campo  di  Cerere  , così  il  nome  stesso  di  questo 
luogo  Triopeo  una  punizione  minaccia  a^  suoi  devastatori 
non  diversa  dalla  pena  di  Triope  (36,  al  fine). 

33 Atene  inclita  Dea,  T ritorna  Palla- 
E tu  clic  de’  mortai  riguardi  all1  opre, 

Nemesi  ? alla  gran  Roma  ambe  vicine  ; 


v.  3.  alla  gran  Roma  ambe  vicine.  Le  colonne  Farne* 
siane  pongono  il  Triopio  al  terzo  miglio  della  via  Appia. 
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Dive , onorate  questo  suol  che  il  nome 
5 Ha  da  Triope  Argivo,  ospitai  borgo, 

Onde  vi  chiami  il  ciel  Dive  Triopee: 

E quale  un  dì,  Ramnunte  e l’ampia  Atene 
Vaghe  pur  d’abitar,  lasciaste  Olimpo, 

Correte  in  queste  ville  a far  dimora, 
io  Fra  i vitiferi  campi  e i molli  prati, 

E gli  alberi  che  fan.  sostegno  all’ uve. 

Questo  è il  suolo  eh’  Erode  a voi  consacra  , 
L’Attico  Erode,  e muro  intorno  il  cinge. 

In  tutti  i tempi  inviolato , intatto 
i5  Fia,  poiché  il  dono  ne  accettò  Minerva, 
Scosso  il  cimier  sulla  divina  fronte  : 

Talché , se  alcun  ne  involi  o sasso  o gleba  , 
Lui  seguirà  Fultrice  ira  de’  Fati, 

Che  a’  sacrileghi  fur  sempre  minici. 

20  De’  vicin  campi  abitatori,  udite: 

E sacro  il  luogo  • inviolabil  sono 

Le  Dive,  e ad  udir  pronte,  e d’onor  degne. 

v.  5.  Ila  da  Triope  Ardivo  , ospitai  borgo.  Triope  re 
d’Argo  figliuolo  di  Pfraso  e padre  di  Pegaso  , diverso  dal 
Triope  Tessalo  di  cui  si  parla  ne’  versi  36  e segg.  Sic- 
come Pegaso  (dal  nome  del  genitore  probabilmente  an- 
eli1 esso  chiamato  Triope)  fu  un  de’ primi  a propagar  per 
la  Grecia  il  culto  di  Cerere  ; così  Erode  che  affettava  di 
conciliare  un’  apparenza  di  remotissima  antichità  a questi 
suoi  monumenti  , come  da’  caratteri  delle  menzionate  co- 
lonne si  manifesta,  ha  da  Triope  padre  di  Pegaso  deno- 
minato questo  borgo  che  si  trovava  nelle  sue  possessioni. 
Per  distinguerlo,  egli  lo  chiama  Triope  Cereale;  io  per 
maggior  chiarezza  1’  ho  appellato  Triope  Argivo. 

v.  7.  Nemesi,  dea  della  giustizia  e della  fortuna,  era 
particolarmente  venerata  in  Ramnunte  borgo  dell’Attica , 
siccome  in  Atene  Minerva:  quindi  Minerva  è la  Dea  d A- 
tene  , Ramnusia  è Nemesi. 


2G8  iscrizioni 

Nè  alcun  sull1  erbe,  o su1  boschetti  ameni, 

O sulle  colle  vili , alzar  la  scure 
25  Osi,  la  scure  di  Pluton  ministra, 

Per  opra  sepolcral  : che  sovra  estinto 
Sparger  si  niega  questa  sacra  terra, 

Se  con  chi  eonsecrolla  il  sangue  e ’l  nome 
Comun  non  abbia:  allora  sol  Minerva 
3o  II  concede,  Minerva  che  d1  Erétteo 

Nel  suo  tempio  divin  la  spoglia  accolse. 

Che  se  alcun  le  minaccie  non  ascolta, 

Nè  vi  pon  mente  pur;  guai  ! che  a punirlo 
Nemesi  veglia  e la  vagante  Erinni, 

35  E trarrà  sempre  in  duol  l’odiata  vita. 

Triope  non  si  allegrò  la  mano  audace 
D’aver  porta  nel  campo  a Cerer  sacro. 

Or  d’ esempio  vi  sia  la  pena  e ’l  nome , 

Che  non  colga  voi  pur  la  stessa  Erinni. 

v.  24.  alzar  la  scure  ....  di  Pluton  ministra.  Era  un 
istromento  di  coloro  che  cavavano  i sepolcri  detti  propria- 
mente Fossori , ed  avea  insieme  da  un  lato  figura  di  zap- 
pa, dall’ altro  di  scure:  chiamavasi  da’  Latini  ascia. 

v.  25.  Come  Erittonio  o Eretteo  re  d’Atene  potè  nel 
tempio  di  Minerva  Poliade  esser  sepolto  , a motivo  eh’  egli 
stesso  avea  quel  tempio  arricchito  e celebrato  ; cosi  i di- 
scendenti d7  Erode  Attico,  eh’ è il  dedicatore  di  questo  sa- 
cro campo,  vi  potranno  esser  sepolti. 

v.  36  e segg.  Triope  Tessalo  diverso  dall’Argivo  nomi- 
nato al  v.  5 , o come  altri  mitologi  insegnano  , il  figlio  di 
lui  Erisittone  avendo  violato  un  sacro  luogo  di  Cerere  , 
ne  fu  punito  secondo  la  favola  con  una  fame  morbosa  , 
della  quale  perì  dopo  aver  distratte  le  sue  sostanze.  Il 
poeta  prende  motivo  dalla  simiglianza  del  nome  di  questo 
Eroe  con  quel  dell7  altro  ; ond7  ebbe  denominazione  il  Trio- 
pio , d’atterrire  col  rammentare  la  punizione  di  Triope  i 
devastatori  del  sacro  campo. 


TRIOPEE 


2(k) 


VERSIO  METRICA. 


O bona  Athenarum  praeses  Tri  Ionia  Argo, 

Cinque  hominum  curae  res  sunt , Rliamnusìas  Upi , (1) 
Urbem  adspectantes  {2) . quae  stai  ce  alimi  ìnclyla  portis; 
Ilunc  et  vos  celebrate  locum  pinguem  ubere  glebae, 

5 Dietimi  Deo'ì  Triopae  de  nomine  paglini ; 

Ut  notae  bine  sitìs , Trìopcia  immilla,  divae. 

Ac  velut  Actaeas  si  quando  invisi tis  arces 
Et  Rhamnuntem,  allo  delapsae  vertice  caeli  ; 

Sic,  divae , bue  properale  , baco  consita  vitibus  arva, 
io  Et  laetas  segeles,  et  amicta  arbusla  racemis 
Lustrantes , mollique  virentia  granirne  prato. 

Vobis  Herodes  lellurem  banc  rite  (3)  sacravil. 

Quanta  palet  circum  muri  vallata  corona, 

Usque  vel  ad  seros  mansura  inlaeta  nepotes. 
i5  Sic  namque  borrificas  divino  vertice  crislas 
Concutiens , visa  est  nutu  adsensisse  Minerva: 

Non  glebam  bine  ulli  lapidemve  impune  movendum; 
Nec  Parcae  faciles , aut  illi  parcere  promtae 
Qui  divani  sanctas  violaverit  impìus  aedes. 

20  Auribus  occipite  liaec , vicina  et  rustica  pubes  ; 

Eie  sacer  est  locus , et  divae  non  sede  movendae , 
Multa  (4)  coli  dignae , atque  aures  adbibere  paralae. 

(1)  Qùaeque  liominum  facta  inspectas  , Rhamnusias  Upi  : ovvero 
Quaeque  liominum  male  facta  agitas  , Rhamnusias  Upi  : 

Sono  varietà  proposte  dallo  stesso  Salmasioj  nella  prima  si  rende 
più  espressamente  la  voce  ôp&etç , nella  seconda  l’altra  s’Xâstç , 
fra  le  quali  egli  esita. 

(2)  La  versione  di  Salmasio  ha  Urbis  vicinile  : 1’  ho  cangiata  per 
tor  via  1 equivoco  della  seconda  parola. 

(3)  dicavit  ha  invece  1’  edizione  di  Maittaire. 

(4)  L’edizione  di  Maittaire  ci  dà  usque  coli  dignae , ma  l’origi- 
nale di  Drouart  ha  multa  coli  dignae , più  da  vicino  al  greco 
ìroAuWp’.vjTOt. 


O'JO  ISCRIZIONI  TRIOPEE 

Disposilas  ne  quis  cites,  arbuslave  Lieta, 

Et  late  irrigui  viridantem  graminis  herbain  , 

2J  Audeat  orcivo  fodicns  cxscindere  rastro, 

Sive  novwn  statuai , vetus  evcrtatvc  scpulcrum. 

Luce  nefas  cassum  sacra  circumdare  terra , 

Ni  traliat  ex  ilio  genus , liane  qui  condidit  aedem  ; 
Olii  quippe  licei.  (1)  namque  est  dea  conscia,  carum 
3o  Corpus  Erichthonii  sacra  quae  Cecropis  arce 
Depositimi  olim  divorum  sociavit  lionori. 

Ilaec  si  audita  neget  sibi  quis,  ncque  scire  laborel, 
Jnsuper  aut  habeat , non  impunitus  abibit. 

Hunc  cita  sed  Nemesis,  atque  irrequie tus  Alastor 
35  Trislibus  urgebunt  tali  prò  crimine  poenis. 

Ncc  Triopam  quondam , cui  sanguinis  Aeolus  auctor, 
Juvit,  sacratimi  Cereri  temerasse  novale. 

Quisquis  eiis , pocnamque  loci,  nomenque  memento 
Ut  J'ugias , ne  te  Triopea  sequatur  Erìnnys. 


(i)  La  falsa  lezione  seguita  qui  dal  Salmasio  gli  era  sialo  motivo 
di  tradur  cosi  questo  verso  e i due  seguenti: 

Olii  quippe  licci  : tcstis  t'inclexque , Mincrvac 
Numinc  pracposiius  nigri  rcgnalor  A verni , 

Et  tempio  , et  parila'  sacrorum  acccptus  honore. 
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IL 

INSCRIPTIO  GRAECA 
(V.  Tav.  XXI.) 
MAPKEAAOY 

A sì)  pi1  he  y Qvfipiddeg  y VYjòv  Tori  ro’vdej  yvvaÏY 
PxjyAXyjç  ed oq  apcpi  6vÓ7Xc<x  io  à (pépmai. 

II  de  Tc'kvv. redvw  p.ev  éVjv  e?  Aiveadawv  y 
kyynaerù  vAvròv  ama  xai  Ida  A?  A<ppcdhrtq. 

5 r^aaro  0’  e;  Mapa0c3va.  Beai  de  p.iv  'vpavidjvai 
TiWiì/?  A>joj  re  î/e'rç , A'/jw  re  Tad.air,  ; 

Tyfat'  îrep  iepòv  eidoq  èi>cóvcte  yuvar/ôç 
Ay/.eirai  • avrw  d£  p.e6’  r,pû>VYi7i  vévaTai 
Ev  fj ix/Aptù'j  Vfi7ci7iv  y iva  Kooves  èp.(3 avikevei. 
1 o T sre  yàp  àvr’  dyaScio  vóa  eìkviyev  cLtoivov. 
iì;  et  Zeùs  (h/.reipey  ódvpópevcv  TapaYohv\v 
Fripa  ev  àçaXew  Tiepiy.eip.evcv  evvÿ  * 

Ovveyóì  ci  Taldaq  p.ev  dp.vp.ovoq  ex.  peydpcic 
ApTviou  YF/mGù eq  dv/jpeìtpavro  pelaivai 
i5  Ilf/.to’e'aç  n’Xeóvcov  dolio  d'eri  TaXde  1iT£<t6y]V 
Nr/Tidyw  y dyvrx)  re  y.aYMV  y eri  TccpTav  dTvÇro 
Ofyv  7(piv  VY]krig  xarà  pyjrépa  TÓrpcq  epapÿe  y 
Tlpi'v  Tep  yepah,7i  piyyjpevai  ÀXaxanjai. 

Tw  de  Zeùg  èr.iy]pcv  òdvpopévcp  dv-óp^rcv ? 

20  Ka/  fiavilevq  A u Tarpi  (pvr,v  y al  pfjnv  ecixòìq 
Zeùq  p.ev  èg  ihieavòv  Goikeprtv  eÇeike  yvvaiaa  y 
Avprtai  çetyvpcio  y.opiçépev  HXvfffyffiv. 

Avràp  6 dTepóevra  te  pi  atyvpà  Taidi  Tedila 
Acòxed  e^etv  ; rà  Xe'ysdt  xat  E^p.awxa  (pc  privai  y 
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2 7D 


IL 

VERSIO  AD  LITTERAM 

MARCELLI 

Hue  adeste  Tibcrinides  ad  iemplum  mulieres , 

Regillae  ad  simulacrum  suffinienta  sacra  ferenles. 

Ea  quidem  opulenlissimis  erat  ex  Aeneadis  , 

Anchisae  inc ly tus  sanguis , et  Idaeae  Veneris: 

5 Nupla  venil  Marathona  : divae  autem  ipsam  caelesles 
Honorant , Ceres  nova,  et  Ceres  prisca, 

Quibus  sacra  effigies  formosae  mulieris 
Virata  est.  Ipsa  vero  cum  herionis  habitat 
In  beatorum  insulis  ubi  Saturnus  régnât  ; 

io  Hoc  eni/n  prò  bona  mente  sortita  est  munus  ; 

lia  illius  Iuppiler  miseratus  est  lugentem  coniugem 
Senecta  in  arida  viduo  incumbenlein  ledo  ; 

(filoniani  illi  liberos  egregia  e domo 
Rapaces  Parcae  abstulerunt  atrae  , 

i5  Dimidiam  parlent  e pluribus  : duo  autem  guati  adirne 
superant 

Infantes , malorum  inscii , adirne  prorsus  ignari 
Q liaient  illis  saevuni  Fatum  malrem  rapuerit, 
Antequam  ad  seniles  accederei  colos. 

Illi  porro  Iuppiter , solalium  deflenli  inexplebile  , 

20  Et  hnperator , Jovi  Patri  specie  et  consilio  similis  ; 
Iuppiter  quidem  ad  Oceanum  floridam  misit  uxorem 
Zephyri  deferendam  Elysiis  auris ; 

At  is  stellalos  circum  Utlos  puero  calceos 
Dedit  habendos , quos  ajunt  et  Mercuriurn  gestasse  , 
Vfs.  Op.  var.  T.  1.  18 
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a5  Il/ae;  or’  Aìvzìav  7 zelerà  igyjyev  AyairZv , 

N uxra  dia  dvc(pepr,v  • 0 <3e'  61  nepl  noesi  Gaurrip 
Y\au.(pavóo)v  èvéxeiTo  * Gz7^Ylvaiylg  y.ir/J.cg  dxryng. 

Tov  di  ‘/.al  Aivzudai  ncr  * èvzppzÿavzG  nzd ìXw  ? 
Yta'jtv  Avgcviw  * ivYiyzvézGGi  yzpàa. 

3o  OJ  [jlìv  * gvóggyiXcu  j y.al  Kzy.pcnidy]V  r.zp  covra. 
Tu^t^vcìòv  dpyaìcv  êniGÇôpicv  yipaq  * dvdpùvj 
Ej07>;;  è/.yzyaiòza  y.al  Epp.e'w  ? et  ereov  $/; 

K>ìpu£  * Hpwc^ew  npóycvcq  Q/isYiiddao. 

T’&vexa  zip:/;  zi  g y.al  ino ovvpxg^  v)  piv  ccvaeeav 
35  E^  /3«Xr;v  dyipzsQai  ? ìVa  npoìzódpovzg  zdpai. 
EXlddi  d:  %zz  yivcg  (Sasilevzepcg  ? ;«r’  ère  (puvrjv 
HjOoüc3'cO)•  yltiGGav  di  re  p.tv  xaXeWtv  AGyjvzwv. 

H oe  xat  ai/nó  vrep  y.allfotyvpcç  AtVetwvij  7 
Kat  Tavvpyidzi'y]  , v.a.i  Aa.pdd.viov  yivcg  ìrr/p 
4o  Tpcoò^  Y.piy$cv(dao.  gÌ>  d’  * et  (pt'Xov,  tepà  pipai  ? 
Kat  0O<rai  • Gxjzoìv  drap  ax  db.cvzog  d.vdyv.Y]  • 

Et  c?e  * rt  ìvge(3ìeggi  y.al  zpwwv  aÀeyiçetv. 

OJ  pèv  * yàp  6vrçrxi  ; dzàp  vdè  Oiaivx  r e'ruxrat. 

' T&vexev  vare  vevw  izpòv  kdyzv  , Itr’  ert  zup-ficv, 

45  OJJè  yepa  Gvryccig^  àràp  «Je  Oeclgiv  oucia. 

Arjp.a  piv  ci  VYjÿ  ïkz}.cv  dv ìpop  èv  AO/v/jg  • 

'l  u^  Jè  GxnnTpcv  P adapavSvcg  dp<pinc7.ivEi. 

Tare  Jè  $aurtVrj  yeyapispivov  r,Ç  ai  dyaJ.aa 
A/ pop  evi  TjOtoTrew,  iva  ci  ndpcg  ivpizq  uyp. 

5o  Kat  j£epò$  ÿp.zpi'dwv ? xaì  i7.a.ir,zv re;  appai. 

v.  27  CEA  . . . CKYKAO  . . . 
v.  28  no  . . EN EP PAYAIS  TO 

v.  29 CON  . . . HTENEECCl 

v.  3o  O.  OCCHTAI 
v.  3i  TEPAC 
v.  33  KHPYX 
v.  40  Al^IAON 
v.  42  TOI 
v.  43  MELTAP 


TRIOPEE 


2 5 Tarn  quum  Aeneam  ex  bello  eduxit  Achivorum 

Noclem  per  tenebrosam.  UH  vero  circum  pedes  salutifer 
Resplcndens  inerat  Lunaris  luminis  orbis. 

Hune  oli/n  Aeneadae  adsuerunt  calceo , 

F ibis  Ausonum  nobilibus  honoris  signuirt. 

3o  Non  eum  viluperaverint , etsi  Cecropidam , 

Antiqua  la  laria , Tyrrhenorum  ornamentum  virorurn  , 
Quum  llersa  prognatus  sit  et  Mercurio , siquidem  vere 
Ceryx  Hcrodis  Thesidae  progenitor. 

Propterea  honoralus , et  Consul  ordinari  us  , ut  regium 
35  Ad  Senatum  se  conférât,  ubi  princeps  locus. 

In  Giaccia  porro  ncque  genei'e  nobilior,  ncque  eloquentia 
quisquam 

Ilerode , que  ni  et  linguam  vocant  Aihenarum. 

Ilia  vero  et  ipsa  paiera  Aeneae  neptis , 

Et  Ganymedea , et  Dardanium  genus  erat 
4o  Trois  Erichthonidae.  Tu  autem  , si  libet , sacra  fucilo , . 
Et  hoslias  maclato  : veruni  invili  non  est  opus  sacris , 
Sed  si  quis  piis  hominibus  anior  curant  heroum  gerere  : 
Ncque  enim  morta  lis,  at  neque  dea  est  : 

Idcirco  neque  lemplum  sacrum  sortita  est,  neque  sepulcrum , 

45  Neque  honores  mortalibus , at  neque  diis  similes. 
Monumentimi  quidem  ipsi  templi  instar  Athenis  est , 
Anima  vero  circa  sceptrurn  Rhadamanthi  versatili', 

Hoc  autem  Faustinae  gratum  locatimi  est  simulacruni 
In  pago  Triopae , ubi  illi  prius  ampli  crani  campi, 

5o  Et  ordo  vitium , et  olivis  consiti  agii. 
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O’j  ptiv  àzt[j.-/ì7£i£  6vh  fio.? Asta  ywainùv 
Aptyfao'kcv  yzpdcxiv  elevai  y.a.1  6r.ci.ova.  vvp<pY]v. 
Ovài  yap'  I (piyévziav  èvGpcvoq  \oyzcupa 
OJcT  ÌLp7r,v  ycpyürtç  dny]zipy;7zv  A6rtvy]  • 

55  Ovcì z piv  rip(i>vr,Gi  raAaipatv  pz^haa 

K aha.pcg  i<p6ipcto  rapaci  zzai  opr.via.  u.r~r,p 
E;  ycpw  zpyopzvYiv  r.pczzpdw  Yipidzdm  ? 

II  \dyzv  W/.vzvr.ZL  yapo?a.7tri(7iv  dvdaaziv  , 

Aùr4  r’?  * AXxuyjvrç  re;  pdxonpd  zz  Kcctì'p.sicói'jj, 


t.  59  A VTH IT 


TRIOPEE 

JVec  spernet  dea  regina  feminarum 
Famulam  ipsi  honorum  esse,  et  sequacem  nympham : 
Neque  enim  lphigeniam  pulcrum  tenens  solium  Diana, 
Neque  Hersen  terribiles  liahens  oeulos  despexit  Minerva  : 
55  Neque  Regillam  ipsam  heroinis  antiquis  imperans 
Caesaris  magnanimi  parvi  pendei  alma  mater 
Ad  chorum  adventantem  priscarum  semidearum , 

Cui  contìgil  Elysiis  choreis  praeesse  , 

Jpsi , et  Alcmenae , et  bealae  Cadmeïdi. 
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VARIETÀ  DI  LEZIONI 

Delle  copie  sinora  edite  dall’ originale  della 
seconda  lapida  provenienti  parte  da  errori , 
parte  da  congetture. 

V.  i Ovpfipictùsq.  B. 

2 Gvctaócv.  S.  ex  coniectura. 

3 7rexyx.reavwz/.  S.  evr].  A. 

4 xaurcv  alga.  A. 

5 eh.  S.  M.  B. 

6 zipaaiv.  A. 

8 àyysizou.  A. 

9 egfioLaikévei.  Omnes  tamquam  ex  marmore, 
io  etX>jxev.  A. 

1 2 7 zepiysipevov.  S. 
i 3 àf ivucvctq.  S.  M.  B. 

I 5 7Ï \s0V0Y\.  A.  lift  sa  8 cv.  A. 

17  <7$ty  S.  M.  <7<p£v  vïjXàs  ceteri  tamquam 

ex  ma  nuore. 

18  y spatriai.  S.  r,loM.ctr/iiai.  A.  filaxar/iaiv.  P. 

20  opcicq.  S.  M.  B. 

22  òcvpriiai.  II.  tamquam  ex  marmore. 

23  àura.  S.  M. 

26  drio(p£pr,v.  A. 

27  xyx/o  ...  po  S.  M.  A.  aslrivcttriq  y.ùxlcq  aiy\r\q 
S.  reposuit  ex  coniectura  ; quem  sequutus  B. 

28  irxpevsppiztpoivzo.  S.  M.  B.  7t apevsypocipavzo.  A. 

29  rryivsaai.  M.  aùp.fìc’kcv  Avacvioiaiv  i'Lysvésaai  ys- 
pouóv.  S.  ex  coniectura  5 quam  sequitur.  B. 

30  S.  posponi t 3i. 

Qvpa'/jvûjv  S.  M.  TvpprivMV.  II. 

31  où  . . . oaasizau.  S.  où.  . oaariizcf.i.  M.  où  . . . ca - 
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7r]~ca.  À.  ou  fj uv.  c77yizou.  II.  y.at.  oraissum 
apud  S.  et  M.  piv  Uô^ar^s.  S.  reponit 
ex  coniectura  , cpiam  ceteri  servant. 

32  èpyeidózu.  S.  M.  èpyeidûzx.  A.  èy.yey&jZza  S.  cor- 
rigebat,  quem  sequuntur  ceteri.  siç  ireoy.  S. 
sed  tamen  correctum  in  eî. 

33  K rtpv£.  Omnes,  praeterH.  O^t'a&xw  sphalraa 
operarum  apud  S.  in  quo  offendit  M. 

34  avoca  ff  01.  S.  M. 

35  eig  S.  M.  B.  si.  A. 

36  cpov/jv.  S.M.heic  interpungunt  omnes,  praeter  A. 
3y  A0yjvaiav.  S.  M.  kShva.i.  B.  ex  coniectura , ut 

videtur. 

3g  eÌYjv.  S.  quod  tamen  corrigit  in  hev  et  se- 
quuntur ceteri. 

40  Epiy^Sovi'dew.  S.  ex  coniectura  quam  adripuit  B. 
05  di  (pilcv.  S.  M.  A.  H.  a»  dh  (piXov  S.  ex 
ingenio,  item  B. 

41  cvéwv.  A.  haec  vox  deest  apud  M. 

42  eïderca.  B.  ex  ingenio  intulit. 

43  p.e  ydp.  S.  M.  p.h  ydp.  A.  tamquam  ex  marmore. 

45  Bryzoï ;.  S.  M.  dXkoict.  A. 

46  v£w  ïy.êkov.  S.  A.  kSrivccig.  A. 

4y  duo incleûei.  A. 

48  fyavÇei'vY].  S. 

4g  dhucû.  S.  Tpioneco  S.  M.  vdoi  ndpc g S.  M.  vx~ri 
corrigit.  S.  et  sequitur  B. 

5 0 enaivevreg.  A. 

51  Sed.  Omnes  praeter  H. 

54  dirrirtpiauey.  S.  M. 

55  hpÛp.Y'Jl.  S.  M.  hp'hp.Vl7l.  A.  TTülouh7l.  S.  M.  B. 
58  vdu7lY]7l.  A. 

Og  o.urhg.  S.  M.  du  zh  y.  II.  dur  h r\  A.  duzr)  y. 
S.  coniicit  et  B.  probat. 


VOLGARIZZA  IVI  E N T O 


DELLA 

SECONDA  EPIGRAFE 


ARGOMENTO 

Invita  il  poeta  le  donne  Romane  al  tempio  delle  due 
Cereri,  l’antica,  sorella  di  Giove  , e la  novella  eli’ è Fau- 
stina Minore  già  morta  e deificata , per  onorarvi  con  sa- 
grifizj  la  memoria  e ’l  simulacro  d’Anma  Regilla  dedicato 
in  quel  tempio  a quelle  divinità  ( i , i , 6,  7 ).  Quindi 
prende  occasione  di  tesser  le  lodi  di  Regilla  dalla  bellezza 
( v.  7 ) , dalla  nobiltà  e dal  costume  ( v.  3 , v.  io  ).  Ella 
discendeva  dagli  Eneadi,  e perciò  da  Venere  : ella  in  pre- 
mio della  sua  virtuosa  vita  è stata  trasportata  dopo  la 
morte  nel  regno  di  Saturno  alle  isole  de’  Beati  ( v.  8,  io). 
Questo  favor  degli  Iddìi  verso  Regilla  si  doveva  anche  in 
parte  alla  compassione  cV  ebbe  Giove  pel  consorte  di  lei 
Erode  , rimaso  vedovo  nella  sua  età  senile  con  due  pic- 
cioli figli , de*  quattro  che  Regilla  gliene  avea  dati.  L’  im- 
peratore ( Marco  Aurelio  ) , che  rassembra  a Giove  nel 
sembiante  e nel  consiglio,  a consolazione  d’ Erode  me- 
desimo , ha  conceduto  al  figliuol  di  lui  ( Attico  ) , benché 
in  età  fanciullesca , i calzari  patrizj  e senatorj , decorati 
d’ un  segno  a foggia  di  mezza  luna.  Quinci  si  distende 
sull’origine  di  questa  insegna,  che  ripete  da  Mercurio,  il 
quale  con  un  lunato  splendore  a’  calzari  fece  scorta  al  fug- 
gitivo Enea.  Da  lui  s’ introdusse  il  costume  che  presso 
gli  antichi  Itali  da  sì  fatti  borzacchini  i nobili  si  distin- 
guessero ( 19*39  ).  Previene  quindi  1’  objezione  che  po- 
trebbe trarsi  dall’essere  il  fanciullo  Attico  d’origine  Ate- 
niese, e perciò  convenirgli  poco  le  decorazioni  dell’Ausonia 
nobiltà.  La  schiatta  d’ Erode  si  deriva  da  Mercurio  stesso 
che  mostrò  quella  insegna.  Da  lui  e da  Erse  nacque  Ce- 
nce,  da  cui  la  stirpe  d’ Erode  proviene  : stirpe  tanto  nella 
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Grecia  onorata,  quanto  l'eloquenza  d’ Erode  stesso,  che 
perciò  lingua  (VA Lene  e re  fu  denominato  della  favella 
{ 2q-38  ).  Inoltre  madre  di  Attico  fu  Regilla  , il  cui  san- 
gue era  quello  stesso  d’ Enea  istitutore  di  tal  distintivo; 
congiunta  perciò  a tutti  gli  antichi  eroi  della  famiglia  di 
Bardano  , e vera  discendenza  di  semidei  ( 38-4o  ).  Quindi 
è lecito  onorarla  di  sagrifizj , come  le  pie  persone  costu- 
mano verso  gli  eroi  ; perchè  se  ella  non  è dea  , è però 
una  eroina,  e se  non  i divini  , gli  onori  eroici  almeno  le 
si  convengono  ( ).  Il  suo  sepolcro  in  Atene  rassem- 

blé ad  un  tempio  ; l’ anima  è nelle  beate  sedi  sotto  la 
cura  di  Radamanto  , e la  memoria  ha  culto  nel  Triopio 
dov’  erano  già  i suoi  campi , e dove  la  sua  statua  è de- 
dicata a Faustina  ( 47*5>o  ).  Ella  è collocata  qui  come  una 
ninfa  seguace  appresso  alla  sua  dea  : mentre  F ombra  per 
1’  Eliso  vagando  siegue  colà  la  madre  di  M.  Aurelio  Do- 
mizia  Calvilla , che  dirige  e governa  in  compagnia  d’Alc- 
mena  e della  figlia  di  Cadmo  il  coro  delle  estinte  eroine 
( 5o-5g). 

Figlie  del  Tebro , al  bel  tempio  movete, 

E di  Regilla  al  simulacro  incensi 
Recate  J a lei  che  pur  d’  Enea  discende  , 

Di  Venere  e d’Ancliise  inclito  sangue. 

5 Fu  sposa  in  Maratone,  e fanle  onore 
Cerere  antica,  e Cerere  novella. 

v.  4-  Suppone  qui  il  poeta  che  Regilla  discendesse  da 
Enea  e perciò  da  Venere,  forse  perchè  gli  antenati  di 
lei  avevano  imparentato  colla  gente  Giulia  che  vantava 
questa  famosa  origine. 

5.  Erode  Attico  era  nativo  del  borgo  o Demo  di  Ma- 
ratone. 

6.  Siccome  il  Triopio  era  così  detto  ad  imitazione  del 
santuario  di  Cerere  Pelasgitide  in  Argo  , v’  era  perciò  un 
tempio  di  Cerere , dove  ancora  si  venerava  , col  titolo  di 
Cerere  novella,  Faustina  giuniore  moglie  dell5  imperator 
Marco  Aurelio  poc’  anzi  estinta. 
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Sorgi  qui  sacra  a lor  sua  bella  imago  : 

Essa  è poi  là  nell’  Isola  Felice 
Fra  l’ eroine,  ove  Saturno  ha  seggio, 
io  Questa  mercede  a1  suoi  santi  costumi 

Diè  Giove  , e ’1  mosser  del  marito  i pianti , 
Clic  preme  in  trista  età  vedovo  letto. 

I figli  a lui  dalle  superbe  case 
Tolse  la  nera  man  di  Parca  avara 

i5  In  parte , e solo  a due  non  fu  maligna, 

Che  ancora  infanti , e della  vita  ignari , 

Non  san  qual  madre  lor  rapisse  il  Fato 
Pria  di  volgerne  al  fuso  i freddi  giorni. 

Ebber  di  lui  pietà  Giove  ed  Augusto  , 

20  Che  nell1  opre  e nel  volto  a Giove  è pari. 
Giove  da  un  venticel  dell1  Oceano 
Fe’agli  Elisi  varcar  la  cara  donna  5 
Cesare  al  figlio  i borzacchin  stellati 
Diè  5 quai  Mercurio  un  dì  calzar  fu  visto  , 

25  Allor  che  d’ Ilio  e dalle  fiamme  Argive 

II  pio  Trojan  sottrasse  : il  lunar  cerchio 
Gli  fu  al  bujo  sentier  lume  e salute. 

Quindi  d’Anchise  i nobili  nepoti 
Cinsero  il  piè  della  lunata  insegna. 

3o  Ma  degli  Ausonj  eroi  l1  avito  fregio 

c).  Saturno  si  dicea  regnare  nelle  Isole  Fortunate,  dove 
alcuni  mitologi  si  fingevan  f Eliso  e la  dimora  de’  beati 
dopo  la  morte. 

iq.  Augusto.  M.  Aurelio  Antonino  detto  il  Filosofo. 

23.  Di  questi  calcei  patrizj  o senatorj  si  tocca  alcuna 
cosa  nell’argomento;  piti  diffusamente  se  ne  parla  nelle 
osservazioni.  L’Imperatore  avea  concesso  al  fanciullo  At- 
tico figliuol  d’ Erode  un  tal  distintivo  di  nobiltà  senatoria, 
del  quale  il  poeta  rilesse  una  mitologica  provenienza  che 
da  questo  solo  monumento  abbiamo  appresa. 
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Non  perciò  a lui  si  disdirà  che  Atene 
Discender  vide  di  Mercurio  e cF  Erse , 

Se  è ver  che  di  Cerice  Erode  è prole , 

Erode  del  cui  nome  alteri  i Fasti 
35  Vanno,  e presiede  nel  regai  Senato  : 

Prosapia  più  gentil  Grecia  non  vanta , 

Stil  più  facondo , e lingua  sua  lo  appella  ; 

E aneli’ essa  pur  F Enèade  leggiadra 
Di  Ganimede  e Dardano  era  stirpe, 

4o  E di  Troe,  e d’ Erittón.  Di  onor  divini 
Vuoi  farla  degna?  il  fa:  nessun  ti  stringe: 
Pietate  è ben  dar  culto  all’ eroine. 

Ch’  essa  non  fu  mortale  , e non  fu  Dea  , 

Ond’  è che  non  ha  tempio  e non  ha  tomba, 
45  Nè  sepolcrali  nè  divini  onori. 

Suo  monumento  a tempio  rassomiglia 
Colà  in  Atene  : Radamanto  accoglie 
L’alma,  e Faustina  ha  il  simulacro  in  guardia 

33.  Cerice  figliuolo  d’ Erse,  una  delle  Cecropidi  e di 
Mercurio,  si  avea  per  ceppo  della  stirpe  d’ Erode. 

34.  Erode  Attico  fu  console  ordinario  l’anno  di  Cri- 
sto i43  : era  uomo  coltissimo  e di  gran  riputazione  nella 
oratoria. 

38.  I Trojani  della  stirpe  di  Dardano  posson  contarsi 
fra  gli  antenati  di  Regilla , se  è vero  eh’  ella  discenda  da 
Enea.  Regilla  è perciò  una  eroina,  essendo,  come  vuol 
la  favola,  Giove  il  padre  di  Dardano,  e Venere  la  madre 
d’  Enea. 

46.  Credesi  che  nell’  Ocléo  d’Atene  , fabbrica  sontuosis- 
sima ristorata,  anzi  rinnovata  da  Erode  Attico  in  onor 
di  Regilla , venisse  ella  sepolta. 

47*  Radamanto  era  il  giudice  o governatore  delle  isole 
de’  Reati,  ove  credevasi  avere  in  moglie  Alcmena  , la  ma- 
dre di  Ercole  , nominata  perciò  nel  v.  5g  fra  le  semidee 
che  nell’  Eliso  presiedono  alle  eroine. 
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Qui  di  Triope  nel  borgo , ove  le  viti 
5o  E gli  ulivi  fean  lieti  i campi  «suoi. 

Non  può  la  regia  donna  , anzi  la  Diva , 
Sprezzar  Regilla  sua  cultrice  e ancella- 
Chè  nè  Palla  o Diana  ebbero  a schivo 
La  mesta  Ifigenia , la  candid’  Erse. 

55  Nè  fia  che  dalle  prische  semidee 
L1  alma  madre  di  Cesare  1’  escluda  7 
Ella  che  impera  all1  eroine  antique , 

E condotterà  è dell’  Elisie  danze  5 
In  compagnia  di  Sèmele  e d’Alcmena. 


4c>  Questi  predj  erano  già  proprj  di  Piegilla  stessa. 

53.  Regilla  è una  eroina  addetta  ad  una  Dea  celeste  e 
sua  seguace  , come  Ifigenia  lo  fu  con  Diana  , Erse  con 
Minerva,  sacerdotesse  ambedue  di  quelle  Dee. 

56.  Questa  è Domizia  Calvilla  madre  di  M.  Aurelio  ; 
la  quale  avendo  finito  di  vivere  quando  suo  figlio  era  per 
anco  in  condizione  privata , non  era  stata  per  la  solenne 
consecrazione  riposta  dal  Senato  fra  le  Dee  celesti  ; quindi 
il  poeta  ce  la  rappresenta  nell1  Eliso  fra  le  primarie  eroine. 

5q.  La  figlia  di  Cadmo  accennata  qui  può  esser  anche 
Autbnoe  che  fu  moglie  d’Arisleo. 
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VERSIO  METRICA 


MARCELLI 

Ite  agite  , o Latiae , templum  hoc  celebrate  , pucllae , 
Regillae  circum  effigiem  sacra  rite  ferentes, 

Haec  eral  Aeneadum  de  sanguine  creta  potentum  , 
Anchisae  Venerisque  Idaeae  clara  propago  ; 

5 Nupla  tamen  Mara  Ilio  ne  fuit  ; dilecla  deabus 
Caelicolis,  magnae  Cereri , Cererique  minori, 

Sacra  quibus  stai  femineae  sub  imagine  forinac 
lpsa  locum  sed  habet  veteres  hero'idas  inter , 

Insulae  ubi  Jlorent  Saturno  rege  bealae. 
io  Haec  illi  morum  atque  piae  data  pracmia  mentis, 
Conjugis  et  luctum  sic  Juppiler  ipse  levavi L 
Maerentis  vidimai  extrema  jam  aetate  cubile  ; 

Et  sibi , quod  dulces , praestanlia  pignora , natos 
Lanificae  harpyiae  nigrae  rapite  re  sor or es , 

16  Dimidium  numero  ex  omni:  modo  bina  relie  la , 

Parva,  ignara  malorum,  et  adirne  heu!  nescia  quale m 
Abstuleril  niatrem  sibi  inexorabilis  Orcus , 

Ante  colus  serae  explesset  quam  fila  seneclae, 

Huic  Jlenti  sine  fine  dedit  solatia  luclus 
•20  Juppiler , atque  Jovi  par  mente  et  corpore  princeps. 
Juppiter  Oceano  uxorem  post  funera  misit 
Elysii  Zephyri  portandam  mollibus  auris. 

At  princeps  lunata  pedum  dat  rincula  nato  : 

Qualia  Mercurius  quondam  ges tasse  pu lalur , 

Quum  fiamma  Aeneain , belloque  eduxit  Achivum 
Per  noclem  : at  multa  cum  luce  salutifer  illi 
Circulus  liaerebal  pedibus , lunae  aemulus  orbi: 

Quem  talo  adsulum  inox  nexuit  Aeneadum  gens , 


286  ISCRIZIONI 

Nobilibus  claroni  Ausoniis  insigne  futurum. 

3o  Ceeropiclern  quamvis , Graiaque  ab  gente  profectum , 
Hunc  talare  clecus  Tuscorum  exornal  adorimi 
Mercurio  atque  Herse  genitum  ; si  ereditar  olita 
Ceryx  Ilerodis  Thesìdac  sangidnis  auclor. 
bile  et  honoratos  inscribit  nomine  fastos , 

35  In  domino  sedes  primas  tenet  ille  Senalu  ; 

Nec  quemquam  Ilellas  habet  genere  eloquiove  priorem 
TI  erode  : bine  illuni  linguam  vocitavit  Athenarum. 
Atque  haec  pulcra  q iriderà,  quam  eonspicisì  Acneone, 
Et  Ganymedeo  sala  sanguine  , Dardanìoque 
4o  Trois  Eriehthonidae.  Cui  sacrificare  voluntas , 

Sacrificet  : nec  enirti  invitimi  dare  tura  necesse  est  : 
Sed  si  cui  heroum  cura  est  non  lemnere  cullimi. 

Nec  mortalis  enim , sed  nec  dea  jure  putanda  est. 

Nec  temprimi  illa  quidem  , sed  nec  sortita  sepulcrum- 
45  Non  hominum,  sed  nec  divani  mereatur  honores. 

Par  tempio  moles  lime  surgit  in  urbe  Minervae , 

A si  anima  in  regno  Rhadamanthi  laeta  vagalur. 

In  pago  Triopae  Faustinae  haec  grata  locatur 
Effigies  ; heie  oli/n  illi  sua  pinguia  rura , 

5o  Ordine  ubi  posilae  t rites , oleaeque  feraces. 

Nec  dea  femineac  dux  et  regina  catervae 

Ab nue t lume  nympham  sacris  sibi  adesse  ministrarti  ; 

Spreta  sagittiferae  nec  enim  Iphigenia  Dianae , 

Caesìa  non  Hersen  est  aspernata  Minerva. 


v.  34.  Sic  et  honoratus  , sic  nomine  dignus  habetur  : 

Olii  quippe  dalum  domini  partenti  esse  senatus. 

JVcc  quemquam  Hellas  habet  genere  eloquiove  priorem  : 
Hinc  illum  linguam  vocitant  Hcrodis  Athenac. 

Siccome  qui  la  version  di  Salmasio  dava  un  senso  erroneo , è con- 
venuto allontanarsene,  sostituendo  invece  di  questi  versi  gli  altri 
che  si  leggon  nel  testo. 

v.  49-  latis  temprimi  praetexitur  agris  , 

La  falsa  lezione  del  verso  greco  avea  fornita  a Salmasio  questa 
versione , in  cui  luogo  ne  ho  riposta  una  più  giusta. 
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55  Nec  quac  inter  priscas  regnimi  tcnel  heroïnas 
Caesaris  liane  magni  possi t contemnere  mater , 
Mixta  choris  cupiet  quum  ludere  semidearum  : 
Ipsa  etenini  Elysias  moderatur  sorte  clioreas, 
Cumque  ipsa  A Icmeneque , beataque  Cadmeone, 


v.  58.  Ipsa  etenini  Elysias  moderatur  diva  clioreas. 

Salmasio  che  non  si  era  avveduto  di  chi  si  parlasse  in  questi  versi, 
avea  dato  all1  eroina  di  cui  si  ragiona  1’  aggiunto  Diva  , che  ho 
tolto , perchè  non  traesse  il  lettore  fuori  del  giusto  intendimento 
di  questo  luogo. 


OSSERVAZIONI 


SOPRA 

IL  TESTO 

DELLE  DUE 

ISCRIZIONI  T R I O P E E 

ORA 

B 0 lì  G H ES  I A N E 


ISCRIZIONE  PRIMA 

Essendo  questa  delle  due  iscrizioni  Triopee  la 
prima  resa  alla  luce7  è stata  altresì  per  la  prima 
illustrata  dal  Casaubono  ? ed  edita  per  la  prima  • 
il  qual  posto  ha  poi  ritenuto  tutte  le  volte  eh’  è 
tornata  alle  stampe.  E necessario  per  tanto  av- 
vertir ciò ? onde  niuno  supponga  doversi  quest’or- 
dine ad  alcuna  priorità  della  presente  iscrizione  , 
la  quale  anzi  può  riguardarsi  per  la  men  princi- 
pale delle  due  , che  sono  poi  nell’  aspetto  e nella 
materia  loro  e pressoché  nelle  dimensioni  del  tutto 
uniformi. 

Y.  i.  JLTUYipctvcZj  in  significato  di  presidente  o 
protettrice  l’ avea  già  il  Casaubono  dichiarato.  Il 
semplice  ri paveq  trovasi  nello  stesso  senso  presso 
Apollonio  (Argon.  Il,  v.  5i3),  ove  lo  Scoliaste 
l’ interpreta  ? npcçârriv. 

■jl.  Opxocs  : mancano  in  questa  voce  le  prime  due 
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lettere,  non  già  una  sola,  come  appariva  nell’apo- 
grafo del  Salmasio  : le  quattro  ultime  son  sem- 
brate AAIG  a tutti  gli  editori.  Io  pur  ve  le  scor- 
go, ma  le  leggo  AAIG,  essendo  spesso  la  prima 
vocale  segnata  senza  la  lineetta  trasversa  in  queste 
nostre  lapidi,  o sia  stata  essa  cancellata  dal  tempo, 
o trascurata  dal  quadratario , come  ce  ne  danno 
esempio  le  linee  7 e 22  , dov’  è KAI  per  KAI3 
9,  dov’  è AAQHN  per  AAQHN  3 27,  dov1  è BAAEIN 
per  BAAEIN  3 ed  altre  più , sì  nella  presente , sì 
nella  seconda  iscrizione.  Questo  primo  elemento 
comparisce  senza  quel  segno  assai  volte  ed  in  ogni 
genere  d’  anticlii  : nelle  medaglie  greche  autonome 
e nelle  Imperiali  più  spesso  (1)3  nelle  gemme 
altresì,  dove  incontransi  i nomi  degli  artefici  Gar- 
po , Onesa,  Sostrato  ed  Aspasio  (2)3  ne1  marmi 
finalmente , dove  gli  esempli  ne  son  frequentissimi. 
Lo  trovo  tale  due  volte  nelle  Iscrizioni  Cizicene 
edite  dal  Caylus  (3)  , e per  tacere  della  tavola 
Iliaca  Capitolina , ove  molti  A non  distinguonsi 
dal  A,  nel  Museo  medesimo  l’epigramma  greco 
del  medico  F onteio  Asclepiade  offre  de1  simili  A , 
benché  non  sia  di  sì  minuto  intaglio  come  quel  bas- 
sorilievo (4)-  La  lineetta  trasversale  è sovente  omessa 

(0  In  medaglia  autonoma  di  Traili  presso  lOderiei 
(Diss.  I)  si  ha  TPAAALANflN  : i medaglioni  Imperiali  del 
solo  museo  Carpegna  ne  danno  due  altri  esempli.  Bonar- 
roti,  Medaglioni  XI 1,  3;  XIV,  8. 

(2)  Si  osservino  o le  gemme  originali  , o le  loro  impres- 
sioni -,  non  già  i disegni , nè  le  stampe. 

(3)  Recucii , T.  Il,  pi.  LIX , lin.  2.  AiriKOPEIS  per 
AiriKOPElE:  LX1V,  1.  3.  AAPIANEIA  per  AAPIANEIA.  Que- 
gli apografi  sembrano  assai  accurati. 

(4)  Guasco,  Inscript.  Mus.  Cap.  mini.  1296;  Grutero  , 

Vis.  Op.  var.  T.  I.  19 
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ad  imitazione  del  greco  alfabeto  anche  nell’  A 
etrusco  e nel  sannitico  (1) , nè  di  rado  ancor  nel 
latino  ? come  oltra  gli  esempli  e le  autorità  re- 
cate dagli  Accademici  Ercolanesi  (2)  avrà  campo 
di  confermarlo  colle  Iscrizioni  degli  Arvali  V eru- 
ditissimo sig.  ab.  Marini  (3).  Tornando  ora  alla  voce 
questionata  della  nostra  epigrafe  ? il  maggiore  im- 
barazzo de'  cementatori  è dipeso  dal  non  avvertire 
che  IT  dovea  considerarsi  qui  per  soscritto , come 
lo  è chiaramente  nelle  voce  FHPAI  al  v.  12  della 
seconda  epigrafe.  Ciò  posto  ? è facile  leggervi  ópdxg 
colf  a cpentetico  poeticamente  nella  seconda  sil- 
laba. Il  verbo  medesimo , benché  diversamente 
scritto  ( opdzi;  ) j vi  leggeva  il  Casaubono  asseve- 
ratamele , e dubitativamente  il  Salmasio  } il  quale 
vi  sostituiva  più  volentieri  zkdzi^.  I vestigj  dell’  0 
e del  P ad  un  attento  osservatore  non  son  del 
lutto  invisibili.  Per  quello  che  riguarda  l’ espres- 
sione del  presente  verso 7 dee  notarsi  che  la  par- 

DCXXXIV,  1;  nelle  quali  opere  però  i caratteri  sono 
stati  corretti  secondo  il  senso.  Siccome  simile  scambio  sarà 
spesso  avvenuto  anche  ne’  codici  (Brunck  ad  Apollon.  Il, 
v.  1 260  ) , a questo  appunto  credo  che  debba  attribuirsi  il 
P/?7£')>xo;  ovo[xx  y.\ipiov  : Regilao  nome  proprio  : nel  Lessico  di 
Snida  a questa  voce.  Probabilmente  il  nome  è quel  di 
Emilio  Regillo  trionfatore  d’Antioco.  I critici  aveauo  già 
eliminato  un  altro  Regilao  dal  Demonatte  di  Luciano,  § 33. 

(1)  Lanzi,  Saggio  ec.  tomo  I,  pag.  208;  Eckhel , Do- 
ctrina  numor.  tomo  1 , pag.  124. 

(2)  Tomo  delle  Lucerne , tav.  xxxvii  (io). 

(5)  Usci  di  fatto  quest’opera  celebratissima,  intitolata  Gli 
Atti  e lìlonumenli  de*  fratelli  Arvali , l’anno  1790  in  due  vo- 
lumi in  4 , Roma  presso  Antonio  Fulgoni  ; ed  ivi  in  più  luoghi 
si  parla  del  facile  scambiamento  di  parecchie  lettere  nei  marmi 
per  colpa  di  chi  gl’  incise  o di  chi  li  lesse.  — Gli  Editori. 
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ticella  èni  va  congiunta  col  verbo , sicché  possa 
costruirsi  così:  epyx  fi pczüv  è<pcpdç  • ed  allora  non 
varrà  un  semplice  rimirare  l1  opre  degli  uomini 
ma  un  osservarle  qual  si  conviene  a Nemesi,  che 
ne  ha  l’ispezione  e l’arbitrio.  Per  simil  causa  di- 
cevansi  Efori  i principali  magistrati  di  Sparta. 

Ivi.  Pa fUOTta's.  A proposito  quel  celebre  letterato 
rammentava  qui  il  verso  di  Catullo  , dove  queste 
stesse  Dee  e con  simili  aggiunti  veggonsi  nomi- 
nate ( LXII , v.  395): 

A ut  rapidi  Tritonis  liera , aut  Rhamnusia  virgo. 

Piuttosto  che  inferirne  aver  l’autore  del  nostro 
epigramma  pensato  a quel  verso  latino,  mi  sem- 
bra verisimile  che  queste  Dee  essendo  ambedue 
tutelari  dell’Attica , e perciò  insieme  da  Erode  con- 
giunte nello  stesso  sacro  terreno  (zipzvcc, ) , fossero 
stale  ancora  unite  così  da  qualche  vetusto  poeta, 
onde  Catullo  abbia  tratto  il  suo  verso , e l’ espres- 
sione della  nostra  epigrafe  ne  abbia  derivata  Mar- 
cello Sideta,  chen’è  forse  l’autore,  come  vedremo 
nel  seguente  marmo. 

3.  ExarcvroTruXeto.  Questa  composizione  ha  offeso 
generalmente  gl’  illustratori  della  lapide  , i quali  vi 
han  sostituito  la  più  regolare , éKarovTcatvkcio.  Non 
saprei  per  altro  discostarmi  dalla  lezione  originale, 
sembrandomi  assai  arbitrario  il  collocare  in  quel 
sito  l’uno  o l’altro  elemento  5 tanto  più  sinché  i 
testi  e i grammatici  conservano  costantemente  in 
Omero  Trevryjxevroyucv  (1) , che  si  trova  ancora  nel 
Lessico  Omerico  d’Apollouio  Solista  a questa  me- 
desima voce  (2). 

(1)  Iliad.  lib.  IX,  v.  5y5. 

(2)  Pag.  658. 
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Del  dare  a Roma  come  all'  Egizia  Tebe  le  cento 
porte  è da  passarsi  in  un  poeta  che  ha  voluto 
esprimer  con  questo  la  grandezza  della  città  a cui 
Plinio  assegnavane  sino  a trentasette  (i)  ; oltreché 
il  numero  centenario  è sovente  preso  per  molti- 
tudine indeterminata.  In  questo  senso  dicevansi  i 
portici  , le  basiliche  , ed  anco  le  colonne  e le  torri 
centenarie  (2).  Per  altro  prima  del  recinto  d'Au- 
reliano , siccome  il  circuito  di  Roma  non  era  ben 
distinto,  e la  città  si  diffondeva  da  per  tutto  ol- 
tre f antico  pomerio  ; potea  dirsi  aver  altrettante 
porte,  quanti  eran  gli  accessi  dalla  campagna  den- 
tro l’abitato,  che  dovean  essere  assai  numerosi,  e 
fuori  della  porla  Capena  molto  vicini  al  Triopio  5 
quindi  anche  f epiteto  dyy/Gvpci , vicine.  Il  Circo 
creduto  di  Caracalla,  edificato  a picciola  distanza 
dalla  villa  d’  Erode , può  fornirci  anche  solo  assai 
chiaro  argomento  per  concludere  quanto  avanti 
nelfAppia  continuasser  le  fabbriche  e la  popola- 
zione di  Roma. 

4.  ITctcya.  Bastano  le  medaglie  greche  di  que- 
sti tempi  a dimostrarci  quanto  comune  fosse  al- 
lora T uso  dell’  EI  in  vece  dell’  I • che  già  nella 

(1)  IH.  § ix. 

(2)  La  colonna  coclide  Antonina  è detta  Columna  cen- 
tenaria nella  insigne  iscrizione  trovata  a1 2 * * 5  dì  nostri  snlla 

piazza  di  Monte  Citorio  , e pubblicata  nella  edizione  ro- 

mana della  Storia  di  Pinckel/nann , tomo  III,  pag.  35o. 

Qual  prova  più  chiara  che  questo  epiteto  si  usava  per  de- 
notare indeterminatamente  un  gran  numero  o una  gran 
misura  ? Anche  la  Torre  Centenaria  di  Costantinopoli  era 
forse  così  delta  piuttosto  da’  molti  cubiti  della  sua  altez- 
za, che  dalla  spesa  impiegatavi,  confò  opinion  ricevuta. 
Vedasi  il  Du  Cange,  Constanti nopolis  Christiana  , lib.  II, 
S iv,  3i. 
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pronunzia  familiare  dovean  confondersi  persino  da’ 
tempi  di  Callimaco  ? se  a lui  si  attribuisce  retta- 
mente  l’epigramma  che  negli  Analecta  del  Brunck 
è il  primo  de1  Callimachéi  (i). 

5.  Le  colonne  Farnesiane  già  ricordate  ci  pro- 
vano che  il  nome  di  Triopio  distingueva  un  par- 
ticolar  sito  nelle  possessioni  d’  Erode  Attico  circa 
al  terzo  miglio  della  via  Appia.  La  nostra  iscri- 
zione c’  insegna  che  questo  sito  era  un  borgo  o 
pago  ( demo  è qui  appellato  secondo  fuso  degli 
Ateniesi  ) • e dall'  aggiunto  di  (ptlópsivc;  ( ospitale  ) 
lice  arguire  che  non  fosse  scarso  d1  abitatori.  L’au- 
tor  della  epigrafe  ce  lo  dice  così  denominato  da 
un  Triope  , a cui  dà  egli  il  soprannome  di  Cerea- 
le. Tutto  ciò  ha  cagionato  molto  affare  a1  cemen- 
tatori , a1  quali  sembrali  cose  quasi  inesplicabili 
che  il  nome  d1  un  greco  eroe  veggasi  imposto  ad 
un  sobborgo  di  Roma*  che  Triope  chiamisi  Ce- 
reale , benché  la  favola  ce  lo  mostri  anzi  da  Ce- 
rere , contro  il  cui  bosco  si  fer  sacrilego,  con  ter- 
ribil  vendetta  punito  * che  finalmente  un  luogo 
sacro  alla  medesima  Dea  siasi  disegnato  col  nome 
d un  suo  dispregiatore.  Per  allontanare  almeno  in 
parte  le  accennate  difficoltà , pensano  che  questo 
nome  sia  stato  dallo  stesso  Erode  Attico  imposto 
al  luogo  per  la  prima  volta , ed  in  ciò , come  io 
credo,  non  vanno  errati.  Aggiungono  poi,  o che 
Triope  si  chiami  Cereale  quasi  da  Cerere  invasa- 
to , e come  han  detto  i Latini , Cerritus  ; o che 
Triope  non  sia  qui  preso  per  lo  stesso  con  Eri- 
sfttone , come  però  lo  è senza  dubbio  al  v.  36 , 

(i)  Si  suppone  in  quell’ erotico  epigramma  che  mentre 
l’amatore  esclama  vziyj.  x«>ôç , P eco  risponda  EyEì  «Mo;. 
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ma  pel  padre  di  lui  che  avesse  lo  stesso  nome 
col  figlio,  dopo  la  cui  disperata  morte  abbia  cretto 
a Cerere  un  tempio  nella  Caria  ove  trasmigrò,  il 
quale  fu  detto  Triopo  o Triopio;  che  per  ultimo 
il  nome  del  luogo , quantunque  dall1  autor  dell'epi- 
grafe si  dica  per  fantasia  poetica  derivato  da  quel- 
P infelice  eroe,  sia  tratto  più  tosto  dalla  sua  situa- 
zione, ch’era  in  un  trivio,  ovvero  formava  il  capo 
di  tre  possessioni  diverse,  o,  come  gli  scrittori 
agrarj  l’appellano,  il  Trifmio.  Ma  quest’ ultima  in- 
terpretazione affatto  arbitraria  è onninamente  priva 
d’ esempli.  Costa  altronde  che  il  Triopio  della  Ca- 
ria ad  altre  divinità  era  consecrato,  e non  mai  a 
Cerere,  troppo  amara  al  fondatore  di  quel  delu- 
bro: anzi,  a dispetto  del  senso  e del  vero,  se  ne 
adduce  in  prova  un  verso  di  Callimaco  assai  oscuro^ 
di  cui  accennerò  or  ora  la  sincera  interpretazione 
da  nessun  filologo,  a quel  che  sembrami,  investigata 
fin  qui.  Resta  dunque,  per  indagare  qualche  più 
vera  esplicazione  delle  proposte  difficoltà , a far 
ricerca  se  vi  sia  nell’antichità  greca  altro  eroe 
dello  stesso  nome  a cui  più  convenientemente 
possa  applicarsi  l’epiteto  di  Cereale,  e da  cui  de- 
rivarsi con  maggior  probabilità  l’origine  del  nome 
Triopio , dato  da  Erode  a quel  pago  dove  Cerere 
si  venerava.  Un  Triope  dunque  trovo  nel  catalogo 
de’ Re  d’Argo,  figlio  di  Forbante,  e padre  di  Pi- 
raso e di  Pelasgo  ; di  quel  Pelasgo  che  ricevette  il 
primo  Cerere  in  Argo,  c clic  un  tempio  antichissimo 
le  consecrò,  ove  Cerere  Pelasgide  la  Dea  fu  denomi- 
nata, e dove  il  sepolcro  di  quell1  eroe  si  vedeva  ancora 
a’  tempi  di  Pausania  (i).  Vado  congetturando  che 
(i)  Lib.  11,  cnp. 
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forse  insieme  col  figlio  vi  fosse  anche  il  padre  se- 
polto, o che,  fra  gli  scrittori  delle  cose  Argoli- 
che,  alcuni  dessero  al  figlio  il  nome  stesso  con 
che  altri  conoscevano  il  padre,  equivoco  nelle  fa- 
vole antiche  e nella  storia  eroica  nè  nuovo  nè 
raro  (i)j  e che  quindi  poi  il  santuario  di  Cerere 
Pelasgide  fosse  ancor  detto  Triopio , e Triope 
stesso  Cereale:  inoltre  che  da  questo  Triopio  Erode 
nelle  greche  antichità  versatissimo  avesse  tratto  il 
nome  del  suo  demo  o borgo , ov’  era , come  si  ve- 
drà, un  tempio  di  Cerere  (2) , e dove  destinava  un 
sepolcro  a’  suoi  discendenti , come  appunto  nel 
Triopio  era  la  tomba  di  Pelasgo  figlio  di  Triope, 
o quella  di  Triope  stesso.  Il  miglior  fondamento 
a questa  congettura  è appunto  in  quel  medesimo 
verso  di  Callimaco  citato  da  Salmasio  a favore 
dell’  opinion  stia.  Dice  quell’  elegantissimo  Innografo 
che  Cerere  aveva  in  Dozio  città  di  Tessaglia,  ove 
Triope  padre  d‘ Erisittone  regnava  allora,  un  sa- 
cro luogo , di  cui  tanto  si  compiaceva , quanto 
d’ Eleusine , quanto  il' Ernia,  quanto  del  Triopio  (3). 

O'JGC'J  E T plOTTOJ  6' O'JO'J  , Ó/.M7CV  E 'J'JX. 

(1)  Ha  già  osservato  il  Salmasio  nelle  note  a questa 
epigrafe  , v.  6 , che  fu  costume  degli  antichi  poeti  greci 
servirsi  talvolta  per  denotare  i figli  del  semplice  nome  del 
padre  invece  di  patronimico  ; che  quindi  Eteocle  e Poli- 
nice veggonsi  chiamati  OiSiirôSeç , Oedipi , invece  di  oìSiro 
Oedipodidae  ; indi  Erisittone  figliuol  di  Triope  della  no- 
stra epigrafe  , e altrove  , è appellato  pur  Triope  invece  di 
Triopide  : aggiungo  Molioni  esser  chiamati  in  Omero  i fi- 
gli di  Motione  (11.  A?  v.  7o5  ) invece  di  Molionidi , come 
altri  li  nomano.  Così  Pelasgo  Triopide  in  questo  luogo 
si  chiama  Triope. 

(2)  Icriz.  seg.  v.  6. 

(5)  Hymn.  in  Ccrer.  ver.  3 1 , al.  v.  29. 
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Esisteva  dunque  un  Triopio  a que’  tempi,  prima 
cioè  che  Triope  il  re  Tessalo  emigrasse  nella  Gni- 
dio , prima  che  fondasse  il  Triopio  di  Caria.  Il 
voler  intendere  il  Triopio  di  Caria  da  Triope  pa- 
dre d1  Erisittone  costruito  dopo  la  morte  del  figlio, 
e pretenderlo  così  accennato,  appunto  nella  nar- 
razione di  questa  morte , e quando  si  tratta  del 
delitto  che  la  cagionò , il  qual  delitto  fu  la  viola- 
zione stessa  del  luogo  che  al  Triopio  si  paragona, 
oltreché  offende  ogni  buon  giudizio,  è anche  falso-, 
poiché  di  altri  numi , e non  di  Cerere , si  celebrò 
il  culto  nel  Triopio  di  Caria  (1).  Dunque  prima 
di  quel  tempo  era  un  altro  Triopio  sacro  a Ce- 
rere 5 ed  il  crederlo  non  diverso  da  quello  che 
Pelasgo  il  figlio  di  Triope  avea  dedicato,  parmi 
che  sia  opinione  tanto  probabile  da  persuadersi 
senza  piò  lungo  discorso. 

Ecco  dunque  perchè  da  Erode  Attico  si  credè 
conveniente  il  nome  di  Triopio  a disegnare  un 
campo  ed  un  tempio  consecrati  a Cerere,  come 
Triopio  era  detto  quel  suo  sacrario  antichissimo 
in  Argo:  tanto  piò  che  le  iscrizioni  Farnesiane  , 
scritte  in  vetusti  caratteri  attici , mostrano  che 
voleva  Erode  conciliare  a questo  sacro  luogo  un 
aspetto  di  remotissima  antichità  : ecco  altresì  la 
ragione  perchè  venga  qui  Triope,  l’eroe  eponimo 
del  suburbano,  decorato  del  titolo  di  Cereale j 
perchè  appunto  non  confondasi  col  Triope  Tessalo 
nemico  di  Cerere  e vittima  del  furor  della  Dea, 
al  quale  nel  fine  dell’epigrafe  si  farà  allusione.  Io 
per  distinguerlo  piò  chiaramente  fi  ho  chiamato 
nella  versione  italiana  Triope  Argivo. 

(i)  Ilciodot.  17  c.  «44.  — Schol.  Theocr.  ad  Idyl. 
NYU,  69.  — Spanhem.  in  Callimach.  I.  c. 


TRIOPEE  2gj 

5.  ùKyr^Qcv , ha  certamente  l’epigrafe;  se  non 
che  l’ultima  lettera  cadendo  nell’estremo  lembo 
del  marmo  è quasi  svanita  , lo  clie  avviene  ancora 
nelle  linee  9,  2Ò,  82,  34  e 38  di  questa  lapida: 
quindi  a}.éyrtnOo  passò  nell’apografo  di  Salmasio, 
àviyvi'jQo  in  quel  d’Àrcudio.  Il  Brunck  appresso 
1’  Iloeschelio , che  nella  sua  lettera  a Meursio 
(la  io6.a  fra  le  Giuliane  ) ha  corredato  di  brevi 
ma  preclare  annotazioni  questa  prima  lapida , de- 
duce piò  d'una  autorità  per  provare  che  la  lezione 
àLÌdy/]iQcv  potrebbe  sostenersi  ; ed  il  senso  allora 
sarebbe  che  queste  Dee,  cioè  Minerva  e Nemesi, 
si  annoverassero  ( che  ciò  vale  akéyeyBou  ) fra  le 
Triopee.  Conviene  però  anch’egli  che  la  lezione 
èv  ù9c/.vdzoi7i  \iyrpQov , sostituitavi  dal  Salmasio  , e 
prima  già  dal  Casaubono,  sia  la  più  naturale:  la 
sieguo  aneli’  io  , osservando  che  gli  scambj  di  let- 
tere nelle  greche  iscrizioni , specialmente  in  quelle 
de’  tempi  romani , sono  frequenti  e comuni  : ul- 
teriori esempli  ed  indubitati  di  ciò  gli  avremo  in 
questi  marmi  stessi  ; i conoscitori  delle  greche  an- 
tichità non  han  d’uopo  che  se  ne  indichili  loro 
degli  altri. 

7.  ore.  Non  v’  ha  dubbio  che  tale  e non  al- 
tra sia  la  lezione  del  marmo  , ed  ugualmente  panni 
sicura  la  correzione  che  in  trascriverla  ho  adotta- 
ta, introducendovi  la  particola  dé}  oj;  d’ore . Que- 
sto ój;  vai  qui , siccome  ; e corrisponde  coll’  àg 
del  v.  9 che  sta  per  hug,  e dee  spiegarsi,  cosi. 
Il  senso  è , clic  le  Dee  così  muovano  per  soggior- 
nare al  Triopio,  come  già  accorsero,  quando  con 
Atene  e Ramnunte  cambiaron  l’ Olimpo.  Ora  jin 
tal  caso  il  de  è necessario  per  connetter  come 
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conviene  questo  senso  col  precedente  : ed  oltra 
ogni  ragion  grammatica  , basta  a provarlo  il  co- 
stante esempio  d’ Omero,  che  appunto  dalla  stessa 
forinola , w;  Æ’ôre,  incomincia  tante  comparazioni  , 
il  corrispondente  è , come  nel  nostro  caso , ó; 
per  %r co;  (1). 

Se  questa  connessione  da’  precedenti  editori  non 
v’  è stata  introdotta , ciò  forse  è addivenuto  per- 
chè nel  legger  l’epigrafe  può  sembrare  a prima 
vista  che  l’w;  del  v.  7 sia  semplicemente  compa- 
rativo , e possa  riferirsi  al  verbo  léyzaQcv  del  verso 
precedente , piuttosto  che  al  p&zriQtz  del  9.  Tanto 
più  dee  per  altro  far  meraviglia  che  sia  stata 
omessa  anche  nell’  edizione  Brunckiana  , dove  la 
retta  accentuazione  del  secondo  w;  mostra  non  es- 
sere sfuggito  a quel  sagace  critico  il  genuino  va- 
lore del  primo , relativo  e protattico. 

1 2.  Ilfwcfy;.  Il  Casaubono , il  quale  ingannato 
da  questo  nome,  e scrivendo  forse  con  qualche 
fretta  , vi  conobbe  disegnato  alcun  re  de’  Giudei  • 
o fosse  egli  Erode  il  grande , o il  Tetrarca  ; ne 
fu  a ragione  dal  Salmasio  redarguito,  il  quale 
pensò  che  altra  persona  omonima  sicuramente  vi 
venisse  indicata  , e gli  parve  probabile  il  ricono- 
scervi Erode  Attico.  Questa  probabilità  essendosi 
cangiata  in  certezza  dopo  il  ritrovamento  della 
seconda  iscrizione , seguito  circa  dieci  anni  appres- 
si Gli  esempli  d’Omero  sono  innumerevoli.  Basti  ac- 
cennarne alcuni  delle  prime  Rapsodie  dell’  Iliade:  B,  i4yj 
T,  33;  A,  422  e 452;  E,  597,  902,  ec.;  e senza  l’òre,  ma 
pur  sempre  col  Si:  II.  A,  5i2;  E,  161,  499>  ec.  : nè  può 
essere  altrimenti  dove  la  comparazione  non  sia  principio  di 
discorso  allatto  separato  dall’  antecedente. 
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so,  ebbe  quel  sommo  letterato  ampia  occasione  di 
compiacenza  , come  lo  dimostra  l’ epistola  di  lui , 
colla  quale  dirige  l’ edizione  di  queste  due  epigrafi 
al  Rigalzio.  Il  Burigny,  che  ha  poi  nel  tomo  XXX 
delle  Memorie  dell’ Accademia  delle  Iscrizioni 
inserito  un  suo  scritto  sulla  vita  d’ Erode  Attico , 
fa  tale  osservazione  sul  nome  d’ Erode , che  lo 
mostra  affatto  digiuno  di  greche  lettere  (i).  Dice 
pertanto  che  questo  nome  non  è nè  greco,  nè 
latino:  egli  lo  crede  Parto,  e lo  stesso  con  quel 
d1  Orode.  L’ etimologia  n’  è per  altro  fra  le  più 
ovvie.  Herodes , deriva  da  Hp«; , Héros , 

in  forma  di  patronimico , come  per  esempio  da 
Hpa/lriç , Heracles , H , Heraclides.  Quindi 
è che  i più  antichi  Greci  lo  segnavano  coll’  iota 
soscritto,  Hpcócbj;.  Il  nome  yjpws  non  solamente  è 
appellativo,  ma  anche  talvolta  proprio,  come  nel- 
l’epigramma di  Callimaco  XXXII,  al.  XXIII.  An- 
tichissimo inoltre  era  fra’  Greci  il  nome  di  Ero- 
de, secondo  quel  che  apparisce  dalla  tanto  vetusta 
iscrizione  in  bronzo  detta  la  tavola  Eracleese,  nella 
quale  si  fa  menzione  di  terreni  appellati  HPQIAE1A, 
He  rode  a. , dal  nome  certamente  del  lor  possesso- 

fi)  Questo  giudizio  non  è temerario;  altre  prove  ne 
fornisce  quella  medesima  dissertazione:  a cagion  d’esem- 
pio, alla  pag.  16,  dice  di  Filostrato  che  nella  vita  d’E- 
rode  Attico:  Il  parle  des  statues  .de  V Isthme  et  d’Ampkì- 
trìte.  Chi  volesse  dedurre  di  qui  un  esempio  dell’Istmo 
personificato  cadrebbe  in  errore;  Filostrato  dice  soltanto, 
§ 5,  che  Erode  pose  delle  statue  sull’  Istmo  di  Corinto 
Ig-S^oì,  e che  v’ eran  quelle  colossali  di  Nettuno  lstrnio  e 
d Anfitrite.  L’equivoco  è nato  dalla  version  d’  Oleario  che 
traduce,  servendosi  d’ un  genitivo  locale,  statuas  I stima  , 
per  significar  quelle  che  eran  suWIstmo. 
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re  (i).  Erode  chiamavasi  pure  e quell’antico  Ate- 
niese del  cui  preteso  omicidio  si  tratta  nella  pen- 
ultima orazione  d’Antifonle  , e quel  celebre  scrittoi’ 
cTiambi  che  Plinio  il  giovane  annoverava  fra’ prin- 
cipi di  tal  poesia  (2)  : di  qualche  altro  ancora  sarà 
occasione  di  parlare  in  appresso. 

1 3.  Questo  verso  mancante  alla  copia  Casaubo- 
niana  fu  somministrato  dal  Bongarsio  al  Salmasio. 
Yedesi  quindi  che  il  campo  sacro  e sepolcrale 
era  circondato  d’  un  recinto  , o come  propriamente 
lo  dicevano,  TzepijSoXoç. 

i5.  ri  d'  tizzi  61.  Siccome  indifferentemente  si  tro- 
vano incisi  nelle  nostre  epigrafi  l’I  perEi,  e l’EI 
per  I,  ho  creduto  più  confacente  al  senso  legger 
qui  èr.zì  causale  invece  della  preposizione  è~i.  Il 
senso  mi  sembra  il  seguente:  che  non  fia  inulta 
qualunque  minima  violazione  del  sacro  luogo,  poi- 
ché Minerva  ha  annuito  ( xarevsuo-e  così  neutral- 
mente come  spesso  in  Omero)  alla  dedicazione 
del  campo  Triopéo.  Dopo  il  pi  :w  si  dee  sottin- 
tendere w , elegantemente  e spesso  lasciato  in 

(1)  Mazocchi , Tal.  Heracleens.  pag.  i56,  247* 

(2)  Davide  Ruhnkenio  al  fine  della  Scoria  critica  de1 2 * *  5 
Greci  Oratori,  premessa  alla  sua  edizione  di  Rutilio  Lupo 
e ristampata  nel  tomo  Vili  degli  Oratori  Greci  di  Reiske, 
soggiunge  una  dotta  nota  su  d’  Erode  jambografo , dove 
convenendo  che  il  nome  di  Erode  sia  una  forma  di  patro- 
nimico , lo  vuol  derivare  piuttosto  da  H/owv  , Heron  , He- 
ronides  o Herorddas , quindi  Hcrondas  o Heron  des , e fi- 
nalmente Ilerodes.  L’ iota  soscritto  delle  tavole  Eracleesi 
par  che  debba  decidere  in  favore  della  mia  derivazione  , 

quando  pure  Ilcros  ii^wç,  ed  Heron  Il^wv  , benché  diversi 

nella  desinenza  , non  si  abbiano  per  lo  stesso  nome  : lo 

che  è assai  verisimile. 
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ellissi.  Nè  sembrami  inelegante  la  ripetizione  dello 
stesso  ènei  causale  nel  v.  19,  come  appunto  non 
lo  è in  più  luoghi  d’ Omero.  Abbiamo  simil  ripe- 
tizione nell’ A dell’  Iliade  a’  v.  112e  se™. 

OO 

EITEI  noli/  (3 'dopai  axjxlv 
Oboi  zyeiv , zai  yàp  pa  K hjTcupvŸjÇpYiç  npc(3e(3xla 
Kaptdr/iç  àlóyv  y EITEI  « ïQvj  savi  yepemv  ec. 

e di  nuovo  al  v.  i53,  della  stessa  Rapsodia: 
EITEI  \ xi  poi  aixioi  elmi/  * 

Oi/  yàp  nwncx’’  ipàç  (3xg  rilaiav  Wè  pev  innng  , 
Oviïé  nox’  kv  <&6t tj  èpifiddoau  (3 axiaveipy 
Kapnòy  èòyìì.rìiavx1  ' EIIEIH  pala  nollà  pexa'pò 
0 vpex  xe  <7 ìuóevxa  j Odla.iejà  xs  -nyóeiaa. 

Ciò  non  ostante  se  alcuno  amasse  meglio  congiun- 
gere questa  preposizione,  lasciandola  così  coni1  è 
scritta  nel  marmo , col  participio  crei bava  del  se- 
guente verso,  talché  valesse  èniiehana. , molto  non 
repugnerei.  Allora  il  senso  varierebbe , e dovrebbe 
così  spiegarsi  : aver  Minerva  , scuotendo  dall’  im- 
mortai capo  il  cimiero , consentito  ad  Erode  che 
non  rimanga  impunita  ogni  violenza  a.  quel  delu- 
bro , poiché  son  pronte  le  Parche  a perseguitare 
i sacrileghi.  In  tal  caso  il  verbo  y-axévevi e sarebbe 
qui  attivamente,  e il  fin  dell’azione  troverebbesi 
nell1  infinitivo  elva.i  ' pur  sottinteso  dopo  il  pò  tw. 
La  minaccia  che  si  fa  in  questo  luogo  per  chi 
ardisce  turbare  un  sol  sasso  o rimovere  una  gleba 
sola  dal  religioso  recinto  , ricorda  quel  aulàv 
à.7<. palèg  óh'ya  d’ Antifilo  Bizantino  (1): 

JNè  picciol  sacrilegio  unqua  fu  inulto. 

(1)  Negli  Anelicela  di  Brunck  , Ep.  V,  v.  ult. 
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18.  krpeïei.  L’originale  ci  dàÀTPEIC,  ina  so- 
pra vi  si  è aggiunto  nello  spazio  interlineare  un  E 
minore:  àrptizq.  Saluiasio  lo  deriva  da  arpevi,  e 
con  molta  dottrina  rende  probabile  essersi  potuto 
usare  ut*  sostantivo  mascolino  in  vece  d’ un  agget- 
tivo feminino.  Quindi  lo  corregge  in  «r pvisgj  nel 
che  i posteriori  critici  lo  han  seguito.  A me  pare 
che  non  sia  d’ uopo  far  tanta  forza  alla  scrittura 
della  lapida  che  qui  per  la  vocale , posteriormente 
e in  minor  carattere  sovrappostavi ; si  mostra  ac- 
curata. Atj oeïei  è il  plurale  d’  àr  perii  ? e sta  invece 
d’ àr  pelei  o àrpeelg  contratto  poeticamente  a cagion 
del  metro , come  appunto  presso  di  Omero  èwlei'aç 
o piuttosto  èir/leiai  (i)  invece  di  èvxleeìi  contratto 
da  èv'/leécti,  non  già  da  èu/leiixi , come  gli  accenti 
e la  terminazione  lo  palesano  (2).  Il  nostro  àr perii 

(1)  li.  K,  28 1,  ed  Od.  38 1. 

(2)  Cosi  chiaramente  l’Etimologo:  Evitas  avvi  tS  èvxleiu; .. 

x.xi  ò xìtixtixò  twv  tt^vjQ’jvtix.wv  toùc  èvvlzézi  xx'i  xxt'x 
W'jxipzviv  è'jyJXîtxç . “ fcjzkzixi  è in  vece  di  . . . è'jy.~ksril 

all’  accusativo  plurale  èvx>£éa;,e  per  contrazione  eùx>etaç.» 
Lo  Scoliaste  poi  di  S.  Marco  al  citato  luogo  della  Iliade 
ta  la  seguente  osservazione  : Iaxòv  tò  vvçéXXetv  eù-Adxç  xxi 
Smrx’Xdxs  ( per  errore  Svv/.ìsx  ) , ài  Si  Attimi  èxTsivavt  tx 
toixvtz  • îùxlîïx;  irponspivnxçéov^  è/,  -/cip  t5  evxkêuç  èyévìTO  xxt' 

èitévQsviv  th  t oi  Sé  èxTeivxvTeç  àvev  là-/a  èxzdvsaiv  - 

je  j oui  co  il  Jare  s'jxkzixq  e Swzküzç  co  W ultima  breve ; 
gli  Attici  la  producono  in  tali  parole.  vjv.Iùz;  dee  dun- 
que avere  il  circonflesso  nella  penultima  perchè  viene  da 
e-jxléxi  coli  epentesi  d’  un  1.  Coloro  che  producono  V ul- 
tima lo  fanno  senza  ragione.  Questo  Scoliaste  ha  creduto 
che  quelli  che  scrivevano  evxXsixç  supponessero  1 ultima  sil- 
laba di  natura  lunga  : io  penso  piuttosto  che  ciò  facessero 
per  non  mover  di  luogo  l’accento  acuto  del  non  conti  atto 
£Ùx).£É3c;,  insegnando  alcuni  grammatici  non  doversi  cn con- 
nettere quella  sillaba  cbe  proviene  da  crasi  di  due  voca- 
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è un  verbale  formato  da  rpew , come  p.  e.  dderiç  da 
àéw  inusitato:  qui  significa  ciò  che  non  incute  ter- 
rore, nello  stesso  senso  che  a<pc(3cg  è usato  alcuna 
volta  da  buoni  scrittori  per  denotare  chi  non  fa 
paura  (i).  Analogo  è l’uso  che  ha  fatto  Dante  della 
voce  pauroso , in  una  simil  maniera  attiva,  in 
quel  luogo  della  prima  Cantica: 

Temer  si  de’  di  tutte  quelle  cose 
Ch'  hanno  potenza  di  far  altrui  male , 

Dell’ altre  no,  che  non  son  paurose: 

Gli  scoliasti  degli  antichi  poeti  osservano  che  que- 
sta forma  negativa  ha  sovente  maggior  espressione 
della  positiva. 

Ivi.  a vayjtat.  Questa  parola  non  è qui  ad  espri- 
mere la  necessità  de’  Fati,  come  ordinariamente 
si  è interpretata , ma  per  significare  le  fatali  cala- 
li , 1’  ultima  delle  quali  non  la  prima  ha  P accento  acuto  : 
che  se  F ultima  sillaba  d’ zv-Aüxç  è lunga  ne’  due  luoghi 
d’  Omero  allegati , ciò  pende  o dalla  cesura  o dalla  po- 
sizione. Lo  Scoliaste  Veneto  siegue  un’  altra  forma  di  con- 
trazione, facendola,  come  suol  farsi  in  molte  parole,  dopo 
aver  cacciato  da  èvxfoéxç  uno  de’  due  £,  come  p.  e.  nel- 
l’epigramma XXXIV  di  Simonide  ; e per  epentesi  d’ un  i. 
In  tal  caso  non  v’  ha  dubbio  che  debba  scriversi  ïx; 
col  circonflesso , come  dee  scriversi  anche  nel  primo  caso 
attenendosi  al  più  comune  uso  che  segna  del  circonflesso, 
p.  e.  éçütoç,  yr/afÙTO?,  benché  derivino  da  èqxbroz , ysyaór oç, 
che  son  paroxitonc.  Si  permetta  questa  lunga  nota  per 
illustrare  una  forma  di  contrazione  che  non  è comune,  e 
rimane  ambigua  fra  gli  stessi  grammatici.  Per  quello  poi 
che  ne  riguarda  l’accentuazione,  dirò  con  Brunck  : uni- 
versam  de  accentibus  doctrinam  non  assis  facìo  , sed  quae 
de  iis  traduntur  regnine  constare  sibi  debent , et  aliquid 
utilitatis  habere.  Lect.  et  emcnd.  in  A naie  et  a,  p.  i3. 

(i)  Cosi  appunto  presso  Parmeuione  Macedone  MOIPA 
vy7rtx%ot;  A$OBON  ( Ep.  Vili). 


3o4  ISCRIZIONI 

mità  alle  quali  saranno  esposti  i violatori  del  sa- 
cro luogo  : àvxyy.Yj  , particolarmente  nel  plurale,  ha 
molti  e buoni  esempli  in  questo  secondo  senso , 
v.  g.  negl’inni  Orfici  I,  v.  9;  XXVII,  v.  9*  LXV1II, 
v.  6,  nel  qual  luogo  ctva.yxou  attribuisconsi  come 
nel  nostro  poemetto  alle  Dee  del  destino. 

19.  éoés.771  : ancor  qui  uno  de1  due  E E che 
mancava  è stato  supplito  nello  spazio  interlineare. 

Ivi.  ANA0HH , non  però  ANA0HIH,  posto  per 
errore  nel  marmo  in  luogo  d1  àvaQeir, , è già  stato 
osservato  da’  precedenti  editori.  Le  citate  lapidi 
Cizicene  danno  ancora  ANAPHAN  per  ANAPEIAN 
con  simigliante  sostituzione  (1).  Ha  sorpreso  il 
Maittaire  la  singolarità  della  espressione  èdiecni 
6erZ v ahrpcTÓv/)v  dva6eivai  per  (leonini  fana  violare  : 
ma  il  composto  àvanSévai  invece  di  kr.ixiQévai  non 
è ignoto  nè  ad  Esicliio , nè  a Suida  (2).  Ora  il 
verbo  èiunQévai  suole  assai  bene  e propriamente 
adoperarsi  da’  Greci  con  accusativo  di  nome  signi- 
ficante oltraggio  o danno,  come  ^yjixìav , ec.,  quale 
appunto  è nel  caso  nostro  aXiTftcavvy jv. 

23  , 24  , 25. 

MHAE  TIC  HMEPIAQNOPXOYC  HENAACEA  AENAPEON 
HIIOIHN  XIAÜI  EYAAAEIXAOPA  0EOYCAN 
A MO,  UN  IvŸANEOY  AIAOC  PESEIE  MAKEAAAN 

Così  questi  versi  appariscono  incisi  nel  marmo, 

(1)  Caylus  1.  c.  pi.  LIX  , 1.  6.  AA^HOC  in  vece  di  AA^EIOC 
trovasi  costantemente  nelle  gemme  che  son  lavoro  dell’ar- 
tefice Alleo  ; c KABHPflN  in  vece  di  KABEIPON  nelle  mo- 
nete di  Cubica  città  del  Ponto.  Cosi  i Latini  hanno  reso 
per  lo  più  con  un  E lungo  il  greco  dittongo  Et. 

(?.)  Esichio,  v.  Avaôcïvai;  Suida,  v.  A vaSévraç;  Omero, 
11.  X,  1 00.  g^sy^eójv  àvaOetvsci. 
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e sono  de’  più  intricati  di  tutto  il  poemetto.  Ca- 
saubono  che  ha  letto  , come  tutti  gli  altri  sinora, 
ri  èv,  crede  scambiato  l1  èv  per  èg , con  equivoco 
del  lapidario  da  non  sembrare  strano  a chi  con- 
sideri tutto  il  rimanente  di  queste  iscrizioni.  Egli 
poi  vorrebbe  che  un  altro  errore  fosse  scorso  nella 
voce  preste , e che  si  dovesse  in  sua  vece  leggere 
direte.  Certamente  nell’altra  lapida,  che  pure  a 
quel  dottissimo  letterato  non  fu  nota  , una  lettera 
latina  è stata  ad  una  greca  sostituita,  cioè  nel 
nome  KHPYS  eh' è scritto,  KHPYX,  1’ X latino 
allo  2 greco  ; lo  che  potrebbe  dare  alla  conget- 
tura Casauboniana  un’  aria  di  qualche  maggiore 
probabilità.  Il  Salmasio,  avendo  raccolti  più  esem- 
pli della  particola  èv  posta  invece  dell1  altra  affine 
èg , non  muta  la  lezione  del  marmo,  nè  nel  pre- 
senteverso nè  nel  pripste  del  25,  dando  a questo 
verbo  quel  senso  che  ha  il  latino  infrangere , p.  e. 
nella  frase  infringere  denteili:  ma  propone  poi, 
come  più  vero,  di  cangiar  gli  accusativi  àpmv 
pctxzhko.v  ne’  dativi  o più  veramente  ablativi  ouM-rj 
pxr/.òla.  Questa  correzione  del  Salmasio,  proposta 
prima  di  lui  dall’  Iloeschelio , m’è  sembrata  degna 
d'  esser  ammessa  5 avendo  facilmente  P antico  la- 
pidario potuto  equivocare  le  terminazioni  IH  AI, 
dell’ originale  in  HN,  AN;  tanto  più  che  quest1  ul- 
tima non  è ben  chiara.  Riguardo  agli  esempli  dell1  èv 
coll1  accusativo , per  quanto  possano  essi  apparir 
decisivi , non  son  proprj  di  questo  stile  ; e quel 
che  poi  aggiunge  di  leggere  èvcOerea.  come  tutta  una 
voce , non  è punto  necessario  : io  credo  che  le 
lettere  HEN  diano  semplicemente  la  particola  dis- 
giuntiva r,ev'  familiare  a tutti  i buoni  poeti:  allora 
V 15.  Op.  var.  T.  I.  20 
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il  verbo  pr.ywvxi  può  avere  il  suo  vero  ed  unico 

significato  di  rompere,  di  frangere,  di  far  guasto. 

Circa  le  altre  frasi  e parole , Casaubono  vor- 
rebbe leggervi  piuttosto  /Xwpay^e'sTav  • il  Salmasio 
all’  incontro  illustra  quanto  basta  siffatta  maniera 
di  dire,  da  un  luogo  specialmente  d1  Esiodo  già 
dall1  Iloeschelio  prodotto,  nel  quale  con  forma  af- 
fatto simile  si  fa  menzione  di  denti  levxà  6e6vt(ùv  (i). 
Nè  diversa  è la  ragione  della  voce  vÿiSénv  che  in- 
vano cercheresti  ne1  Lessici,  ma  che  fu  usata  da 
S.  Gregorio  Nazianzeno  ne’  suoi  Epigrammi  (2). 
Notabile  è 1’  epiteto  di  aneella  dell1  oscuro  Dite  che 
si  dà  alla  zappa  : si  circoscrive  così  quella  pro- 
priamente de1  fossori  sepolcrali,  di  que1  fossori  ap- 
punto che  si  veggono  con  tale  strumento  rap- 
presentati nelle  pitture  delle  catacombe.  Siccome 
quella  specie  di  zappa  o piccone  avea  dall’altra 
parte  un  ferro  tagliente  a guisa  di  scure , l’ ho 
tradotta  con  questo  ultimo  vocabolo  nel  mio  vol- 
garizzamento, come  più  corrispondente  al  termine 
d’ASCIA  eh1  era  il  nome  di  questo  sepolcrale  ar- 
nese (3). 

25.  x uatvécv  Aïdcç  : del  nero  Plutone  : così  niger 
Orcus  è comune  presso  i Latini.  Quindi  i suoi 
simulacri  lavorati  dall’  antichità  in  marmi  neri  , o 
almeno  oscuri,  come  gli  I10  dimostrati  e con  au- 
torità e con  monumenti  alla  tav.  xiv  dei  tomo  VI 
del  Museo  P io-  dementino . 

(r)  Seat,  Bere.  v.  146. 

(2)  Ep.  146  negli  Anecdota  Graeca  del  Muratori:  ih- 
pz to;  vÿiOéo'JTQ;, 

(3)  Vedasi  E opera  del  Mazzocchi  sulle  dedicazioni  sub 
ascia , e la  dissertazione  del  Muratori  nel  tomo  secondo 
delle  Corlonesi  sullo  stesso  argomento. 
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27.  ipóyQova.  La  voce  ipóyS uv  manca  ai  Lessici, 
siccome  drpzriç  del  v.  18. 

28.  L’originale  offre  EKrENOC  ECCAMENOIO, 
secondo  che  1’  Holstenio  avea  già  osservato  e cor- 
retto : non  v’  è dunque  altro  errore  che  1’  E in 
vece  d’  O in  zx-ytvc;.  E yyvjc^  crasi  letto  in  tutti  gli 
altri  apografi.  Salmasio  correggeva  zyycvcg:  ma  v/.yovoq 
è la  vera  ortografia  della  voce,  come  si  fa  evi- 
dente c dalla  sua  etimologia  , e dalla  scrittura  de’ 
più  corretti  codici,  e da’ monumenti , fra’ quali  è 
il  distico  inciso  nel  bassorilievo  Chigiano  d’Ales- 
sandro il  Grande,  ove  quel  principe  si  noma  Ai òq 
è'y.ycyoç , discendente  di  Giove.  Nelle  annotazioni 
Maittairiane  par  provato  abbastanza  h nd.p.zvoç,  va- 
lere lo  stesso  che  zhdp.evcq , quindi  si  è conservata 
la  scrittura  originale  ancora  dal  Brunck. 

29.  3o,  3i.  Ecco  il  senso  che  ha  data  sinora 
agl’interpreti  continua  occasion  d’equivoci  e di 
false  esposizioni:  f ho  restituito  dal  marmo  origi- 
nale non  senza  pena,  essendo  le  lettere  quasi  af- 
fatto cancellate  , talché  la  sincera  lezione  sfuggiva 
all’occhio  di  chi  già  non  1’  avesse  prevenuta  nella 
sua  fantasia.  Il  senso  è il  seguente  : Erode  vuole 
che  in  questo  sacro  suolo  non  sia  lecito  sotter- 
rare se  non  persone  del  suo  sangue  e della  sua 
stirpe;  aggiungendo  chele  minacce  e il  timore  dei 
sacrilegio  non  impediranno  ciò , perché  il  nume 
vindice  e tutelare  di  quel  luogo  è consapevole  di 
tal  condizione,  èr.zì  z lu.dcpcç,  ïizrùp  (1)  : nò  sarà  il 
ciò  fare  alle  religiose  costumanze  contrario , giac- 
ché Minerva  stessa,  a cui  questo  campo  é sacro, 

(1)  Lo  Scoliaste  d’Apollonio  Rodio  [Argon.  IV,  1809) 
spiega  Tt(usco(oo;  pei-  sxStvco;  , e<j> opo;  ; vendicatore  ì custode. 
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avea  sofferto  per  simigliante  motivo  , che  Eritto- 
nio  ( lo  stesso  di  Erëtteo  famoso  re  degli  Ateniesi) 
fosse  nel  suo  tempio  medesimo  seppellito.  Ciò  co- 
sta anche  altronde,  come  da  Apollodoro  (i)  che 

10  nota , e da  diversi  altri  scrittori  dal  Meursio 
allegati  (2).  A ciò  allude  ancora,  a mio  credere, 
f espressione  d’  Omero  nel  secondo  dell’  Iliade , 
v.  548. 

Kàà'ò'  év  AGyivyi?  eÌ7£v  eco  ivi  ràcvi  vry'h  * 

E collocollo  nel  suo  ricco  tempio  : 

maniera  di  dire  estremamente  analoga  alla  frase 
del  nostro  poeta,  vr,rL  éyxaTè8Y}'/.£.  Gl’interpreti  del- 
l’Iliade non  vi  hanno  inteso  finora  questo  senso 
che  sembrami  il  più  opportuno. 

Il  Casaubono  avea  creduto  che  nel  v.  3o  l’E- 
rode  dell’ epigrafe  venisse  decorato  del  titolo  di  re 
anzi  assai  altieramente  di  quello  di  re  de’  morta- 
li : yBzviwj  fix'jilrtx  : ripreso  in  ciò  dal  Salmasio , 

11  quale  dal  suo  scorretto  esemplare  , che  dava  an- 
che ad  onta  del  metro  KÀITAP  A0HNAIH  IIEPI 
X0ONION  BACIAHA,  avea  ricavato  IIEPI  01  X0O- 
NION  ec.  dal  Brunck  nuovamente  cangiato  in  r.ctpd 
ci:  intendendo  tutti  per  ciò,  che  fosse  anche  Plu- 
tone dichiarato  da  questa  frase  quasi  compadrone 
del  sacro  campo.  Areudio  avea  letto  presso  a poco 
secondo  l’apografo  Salmasiano,  se  non  che  il  suo 
esemplare  esibiva  A0HXAIA  TE:  Ilolstenio  non 
v’  avea  nulla  avvertito.  E f ispezione  del  marmo 
originale  , e la  semplice  considerazione  del  sin  qui 


(>)  HI,  *4.  7- 

(2)  Reg.  Atlic.  II,  1. 
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esposto  mostrano  ugualmente  la  certezza  e l’ele- 
ganza della  lezione  che  v’  ho  rintracciata. 

29.  iÇtùp  erasi  già  dal  gran  Salmasio  corretto 
in  ltorw/5  per  ìizwp , falsa  ortografia  familiare  al 
nostro  quadratario.  Il  Casaubono  fu  indotto  in 
errore  da  una  frase  delle  colonne  Farnesiane  del 
Triopio  per  ispiegare  &x? wp  in  senso  di  lapida  o 
colonna  scritta  ; quasi  Y epigrafe  stessa  avesse  a 
divenire  il  vindice  e la  tutela  di  questo  luogo:  ma 
la rwp  ha  il  significato  d’un  palo,  d’  un  cavicchio, 
d’  un  chiodo,  non  mai  d’  una  colonna.  Vedasi  a 
questa  voce  il  Lessico  Esichiano. 

3i.  ENKATE0HKE:  così  è scritto  in  vece  di 
èy/.aréQyixe , scambio  proveniente  da  vicinità  di  pro- 
nunzie , scambio  del  quale  infiniti  esempli  ne  for- 
niscono i monumenti  scritti , specialmente  ne1  tempi 
romani.  Mi  giova  qui  fra  tanto  numero  sceglierne 
due  soli,  perchè,  non  avvertiti  da’ dotti,  han  ca- 
gionato interpretazioni  o meno  accurate  o false. 
Uno  è nelle  iscrizioni  di  Cuma  Asiatica  edite  dal 
Caylus  e spiegate  dal  Belley  (1).  Vi  si  trova  ram- 
mentata una  immagine  dipinta  EN  OIIAOI  ENX- 
PTCiM,  che  si  è letto  èy  ottAco  b ypjs-co,  e si  è 
spiegato,  in  oro  in  ini1  arma  (2),  quando  si  dovea 
leggere  èv  ottXw  èy/póaw , e spiegarsi  in  uno  scudo 
indorato.  L’ altro  è la  voce  ENKEKAAAMENHl 
per  ErKEKAA2MENHI  nell’  opera  di  Filodemo 
contro  la  musica  , edita  ultimamente  su’  papiri  Er- 
colanesi , ed  interpretata  con  tanta  eleganza  e dot- 
trina dal  sig.  Ab.  Rosi  ni.  Siccome  da  questo  luogo 

(1)  Eecueil.  T.  II,  pi.  lvti,  fin.  35. 

(2)  Ivi,  pag.  180,  lin.  i3,  peinte  sur  une  arme  en  or; 
c pag.  188,  dove  però  avverte  che  quest’  arma  è uno  scudo. 
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si  conosce  la  greca  origine  e T antichità  di  una 
maniera  di  dire  , primamente  da  Lucrezio . e poi 
da  molti  altri  nel  latino  stile  trasferita,  non  sarà 
del  tutto  inutile  il  trattenervisi.  11  testo  in  parte 
frammenla'o  ci  dà  queste  parole  così  tronche  : 

TONMPICTO*  . . N . . . . 

TOYCAPXAIOYCAIIO<t>  ....  IN 
ENKEKA  . . MENIIIK  AOA  .... 
OITIAAAlOlTHIfcllNHIX  . H . . . 

. . AITOICO4-0AAMOIC  .... 

Ar nrEYEiN  eaytoyc  ...  o ...  c 
MEAECIN 

io  le  lpggo  come  siegue  : 

TON  A APICT04>AN1IN 
TOYC  APXAIOYC  AII0<I>ATNE1N 
ENKEKAACMENIII  KA0ATIEP 
01  nAAAIOI  THI  $ONHl  XPHC0AI 
E AI  TOlC  0<I'©AAM0IC  nPO 
AmFEYEIN  EAYTOYC  OY  TOlC 
MEAECIN 

cioè:  ròy  ApiÇc<pxvr,'j  r'a;  àpycu'v:  <xr.c§avjzvj  ET - 
EEKAÀCMENHI  wxBdrnp  ci  tt zlaiòt,  THI  OftNHI 
/pria 8 ai , rai  rôtç  6<p6oiku5tç  itpcayissyz'jzvj  zavr'vg  a 
roti  [xeXeaiv  : Aristophanem  vero  denionstrare  an- 
tiques ilios  amasios  INFRAGTA,  ut  vetercs  I o- 
quebantur , VOCE  uti  consuevisse  , et  sese  oculis 
prostituisse,  non  cantibus  (i).  È tutto  ciò  una 

(i)  Herculan.  Voi.  torno  I,  col.  XIV,  1.  23  e sega;. 
Ivi  il  sig.  Piosmi  ha  letto  questo  luogo  così  : tov  S'Aptçoqx- 
vïjv  tü;  apyxisç  aîroyao-xEtv  EN  KEKAIMENHI  y^ox  , diç  oi 
Tzxlxioi , T/)  (jpwv/j  y p-ricrOxi , v.xi  toiç  oyôa^otç  n poxyos/zueiv  eauraç 
» Tôt?  ftsieiriv  : c f lia  tradotto  come  siegue:  Arislopha- 
nem  vero  oslcndcre  antiquos  in  substrata  herba , ut  vete- 
nbus  inos  erat , voce  fuisse  abuso  s , atque  oculis  se  ipsos 
prostituisse , non  cantibus.  La  mia  traduzione  evita  molte 
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manifesta  allusione , come  dottamente  1’  espositore 
ha  osservato,  a quel  passo  d1  Aristofane  nelle  Nubi  ( i): 

O j'ï  à'j  fialanYìV  (p upoujap.svoq  rvjv  <pwhv  npòq  zòv  èpdÇyjv  av 
Auro?  éavròv  ~pcT/w/évwj  zòt ; ùfySalu.Òiq  èficc$i£Ev: 

Nec  quisquam  mollic  ulani  MACERANS  i <ocem  ad  amantem 
lpse  semel  ocellìs  prostiluens  accedebat. 

Ecco  dunque  donde  ha  tratto  Lucrezio  il  suo 
blanda  et  INFRACTA  loquela ) INFRACTA  è let- 
teralmente l’ ErKEKAACMENH  del  papiro  (2). 
L’  esempio  era  presso  gli  antichi  scrittori  greci  , 
forse  quelli  della  vecchia  commedia , ra;  ndKcu'nq  : 
maniera  di  dire,  derivata,  a quel  che  sembra,  dal 
suono  rauco  degli  strumenti  rotti , e quindi  tanto 
frequentata  da’  poeti  e da’  prosatori  latini,  che 
T hanno  come  i greci  adoperata  per  indicare  ef- 
feminatezza e libidine  : i luoghi  da  N.  Einsio  a 
Claudiano  (3)  in  abbondanza  accumulati  il  dimo- 
strano. Finora  non  se  n era  prodotto  altro  esem- 

difficoltà  che  occorrono  nella  qui  recata:  come  il  tradurre 
y^trOxi , uti , per  abuli  ; il  supporre  che  gli  antichi  se- 
desse!' sull’erba  come  gli  antichi ; che  ydocf-  sia  scritto 
col  e che  finalmente  l'erba  così  conservi  le  vestigia  e 
le  impronte  come  l’arena  ( ivi  , pag.  65  ).  Con  questa  e 
qualche  altra  osservazione  che  io  propongo  su  quel  papiro, 
non  intendo  far  altro  che  contribuire  in  qualche  minima 
parte  alla  illustrazione  d’ un  monumento  nuovo  , il  cui 
primo  editore  non  ha  potuto  prevenir  tutti  in  tutto  ; non 
già  di  sminuire  quella  gloria  letteraria  che  questo  insigne 
lavoro  gli  ha  meritamente  procacciata. 

(1)  Act.  Ili,  Se.  III. 

(2)  De  rer.  nat.  lib.  V,  23 1. 

(3)  Ad  Claud.  in  Eut vop.  lib.  I,  v.  261  , pag.  290, 
291  della  ediz.  di  Burmanno. 


3l2  iscrizioni 

pio  greco  che  quello  di  Sifiiino  (i)  molto  poste- 
riore a’  Latini  medesimi.  Non  credo  che  alcuno 
moverà  dubbio  sulla  verità  della  mia  lezione  per 
aver  cangiato  in  A0  le  lettere  del  papiro  AO:  son 
troppi  gli  esempli  dell1 2  omissione  delle  lineette  tras- 
versali negli  elementi  stessi  , ricavati , non  che  d’al- 
tronde, ma  dal  papiro  medesimo  e con  assoluta 
certezza  (2). 

32.  èninefocTou  èninevfT'zai , cangiando  TI  in  Y, 
avea  corretto  Salmasio  , alla  qual  correzione  invi- 
tava il  genitivo  àurcòv , che  vi  supponevano.  Ora 
che  quell1  ultima  voce  attentamente  considerata  sem- 
bra piuttosto  AYTOIC  , non  vi  sarà  più  motivo 
di  cangiare  il  verbo  che  sì  ben  vi  concorda:  tanto 
più  che  la  manifesta  allusione  sinora  non  avvertita 

(1)  In  Elagabalo.  ywvrç  xsxiacrpévyj.  p^yvuvat  presso 

i Greci  è altra  cosa,  ed  equivale  al  runipere  voce*  Vir- 
giliano. Presso  Filodemo  stesso  parrebbe  trovar  la  frase 
frangere  voces  nel  suo  Epigramma  XXI  presso  Brunck  , 
che  si  legge  pur  nel  VII  delFAntologia  Planudea;  se  nel- 
l’ emistichio  £>  twv  yldipsOcr.  twv  non  si  leggesse  nel 

codice  Vaticano  ôüe/xe  in  vece  di  '/.ItópsOz , dove  al  dir 
del  citato  critico  si  nasconde  la  vera  lezione;  questa  io 
credo  essere  , 6 : o l’Oculas  quibus  pruriebat. 

Del  verbo  adoperato  in  questo  senso , ed  appro- 
priato a persona,  si  hanno  vestigi  e nella  v.  0-.u«0ct?  presso 
di  Esichio  , e nel  proverbio  ypàii;  àvaQvà  presso  Diogeniano. 

(2)  Col.  II3  lin.  6.  nPOAIAOECElC.  1.  37.  PYOMflN , Col.  6, 
1.  9.  EINESOAI  ; Col.  XX,  lin.  i5.  KAOIKONTO,  per  IIPOAIA0E- 
CElC  , PY0MÜN  , riNECGAI  , KA0IKO]S'TO.  Esempli  del  A 
per  A sono  molti  anche  questi  ; e la  particola  EN  nelle 
voci  composte  spesso  non  vi  cangia  la  sua  liquida,  come 
in  AN<I>OTEPOI,ENMTIKOC,  ENMENONTEC,  ENPY0MOYC  ec. 
Col.  II,  28;  XIV,  6;  XXV,  io;  XXVI,  22,  ec. 
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ad  un  luogo  Omerico  ci  assicura  onninamente  della 
lezione  del  marmo.  Eccolo  (i): 

12;  e(pa5\  6i  apa  r a [ih  KA1  ON  vjd'  EniÒONTO. 

Yi  corrispondono  ad  evidenza  l’AKAYTA  e 1’  OYK 
EniTTEICETAI  della  Iscrizione.  Notisi  in  tanto, 
che  sì  l’aggettivo  aX.vrcq  di  questo  verso,  come 
1’  altro  vfiziToq  del  seguente  son  due  composti  as- 
sai regolari , ma  che  sinora  mancavano  a’  greci 
Lessici. 

34-  E stato  probabilmente  nel  marmo  inciso 
POMBOC  in  vece  di  PEMBOC  , come  al  contra- 
rio al  v.  28  abbiam  veduto  scritto  EKTENOC  in 
vece  di  EKFONOG.  La  forma  lunata  dell’  E dava 
facilmente  luogo  a simili  errori.  Questa  correzione 
è dovuta  ancora  all’ Hoeschelio,  ed  il  Brunck  f ap- 
prova nelle  sue  Emendazioni.  Difatti  pog./3cç  ag- 
gettivo non  s’  incontra  : f ho  perciò  seguita. 

Ivi.  aXasrcap.  L’  ultima  lettera  nell’  orlo  estremo 
quasi  affatto  svanita  v’era  stata  riposta  dalla  di- 
ligenza dell  Arcudio.  L’  D è di  questa  forma , non 
già  della  solita  (Jd , come  vedesi  praticato  ancora 
in  altre  linee  assai  folte  della  presente  epigrafe , 
dove  lo  spazio  per  l’ intiero  verso  rendeasi  angu- 
sto • nell’  altra , la  sua  maggior  larghezza  ha  tolta 
di  jnezzo  ogni  occasione  di  tal  ripiego.  Questo  passo 
fa  sovvenire  le  iscrizioni  apposte  da  Erode  a’  si- 
mulacri de’ suoi  favoriti,  che  per  li  campi  dell’At- 
tica, e ne’ boschetti , e intorno  a’ fonti  avea  col- 
locati : àx.  àÿa'jûg , dice  Filostrato  (2)  , àXkà  Xjj 
àfjcf.lq  rà  7 :epix.ótyoi>7o<z  r,  Y.iv'fi'jovxcq  : non  senza  so- 

(1)  XV  dell’  Iliade,  v.  3oo  e altrove. 

(2)  Iìerodes , § io. 


3l  4 ISCRIZIONI 

l emù  là , ma  con  imprecazioni  contra  chiunque  le 
mutilasse  o movesse.  Nè  altro  che  minacce  con- 
tengonsi  nelle  colonne  Farnesiane  già  del  Triopio: 
sebbene  , a vero  dire,  tali  imprecazioni  e tali  scon- 
giuri eran  tanto  più  frequenti  presso  gli  antichi, 
quanto  più  le  lor  sepolture  poste  ne’  campi  erano 
esposte  a ladronecci , specialmente  dacché  la  po- 
polazione delle  campagne  a misura  della  decadenza 
del  Romano  Impero  andava  scemando.  Quindi  il 
pensiero  per  la  conservazione  de’  sepolcri  divenne 
un  oggetto  importante  di  legislazione,  come  da’ 
titoli  de’  Codici  Teodosiano  e Giustinianeo , de  se- 
pulcro  violato , si  appalesa  : quindi  f uso  di  simili 
impreeatorj  epigrammi  sussisteva , quel  che  non  sì 
facilmente  si  crederebbe,  anche  fra1  Cristiani , come 
alcuni  fra  quelli  xarà  zvgfSbìpvx^v , contro  i gua- 
statori delle  tombe , a S.  Gregorio  Nazianzeno  at- 
tribuiti, assai  lo  dimostrano  (1). 

(i)  Vedansi,  a cagiou  d’esempio,  negli  Anecdota  Graeca 
del  Muratori  gli  Epigrammi  CLXV  , CLXV1II  , e i di- 
stici i5 , 16  , 17  del  CLXXXIl  ; i quali  distici  son  tre 
diversi  epigrammi.  Spero  che  non  dispiacerà  a chi  legge, 
che  io  qui  ne  trascriva  due  altri  inediti  usciti  dalla  penna 
di  quel  coltissimo  Padre.  Son  tratti  dal  famoso  codice 
Palatino  Vaticano  , n.  33,  contenente  l’Antologia  di  Cefala. 
Si  leggono  ambedue  fra’  sepolcrali , il  primo  alla  pag.  35a, 
il  secondo  alla  356  del  MS.  Eccoli  : 

I.  Oùx  okP  ovTtva  T’JfApo;  véxuv , àlV  èpévye 
Aàxov’  È7ri<r7T£v5wv . ròta  râQot;  ò üpû<7oi;. 

M1  è ignoto  il  crner  : tu  ‘1  violasti  : uguale 
S’  abbia  destino  il  tuo:  piangendo  il  chieggio. 

II.  T'Àv  ffy.arâvvjv  èn'  apspocj , èpiù  5’  èn\  trh  pentì  /5à).Xsiv 
Aàxoua , p:h  mx.'kó.u.xz"  vjjs  or/./) 

La  zappa  ai  campi  : lagrime  dimanda 
L’urna,  e non  colpi:  tal  de1  morti  è dritto. 
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36.  Si  fa  in  questi  ultimi  versi  allusione  alla 
famosa  vendetta  presa  da  Cerere  contro  il  distrug- 
gitore del  suo  sacro  bosco  ne1  campi  Dozj  in  Tes- 
saglia , che  i Mitologi  comunemente  appellano  Eri- 
sittone  fìgliuol  di  Triope.  Il  nostro  poeta  lo  suppone 
omonimo  al  genitore , chiamandolo  Triope  , come 
pur  fanno  Diodoro  (i)  ed  Igino  (2).  Questo  con- 
fronto ignoto  al  Salmasio  è stato  dallo  Spanliemio 
prodotto  ne’  suoi  conienti  sull1  Inno  di  Callimaco 
a Cerere  (3)  , nel  quale  si  ha  tutta  la  favola  egre- 
giamente adornata.  Il  Triope  di  cui  qui  si  parla 
vien  detto  Eolide,  come  nato  di  Canace  figlia  d'Eolo. 
Questo  patronimico  sembra  appostovi  per  distin- 
zione dal  Triope  Argivo  e Cereale  ricordato  al 
v.  5,  da  cui  avea  preso  il  Triopio  la  sua  speciosa 
denominazione.  L1  autor  della  lapida  si  serve  di 
tale  identità  di  nomi  per  atterrire  chiunque  dal- 
l1  osar  nulla  in  questa  religiosa  campagna,  incul- 
cando che  non  si  violi  il  Triopio,  perchè  una 
pena  simile  alla  Triopeia  non  ne  punisca  il  vio- 
latore. 

37.  vziò'j  è propriamente  novale  o maggese:  an- 
che in  ciò  si  differisce  dalla  commi  tradizione  che 
lo  vuole  un  bosco  sacro.  Igino  al  c.  1.  lo  dice  un 
tempio. 

Vedansi  inoltre  in  Gruferò  le  iscrizioni  richiamate  nel- 
l’Indice al  cap.  XVII,  il  Cujacio  ne’  Parati tli  , il  Goti- 
fredo  ad  C.  Theod.  a’  titoli  allegati , e il  Muratori  nel 
loc.  c.  all’  Ep.  IV,  ove 'produce  da  un  MS.  Ambrosiano 
uua  assai  curiosa  iscrizione  ateniese  di  simil  genere. 

(1)  Lib.  V,  § 57,  61. 

(■2)  Poët.  Ailron.  XIV. 

(3)  V.  24- 
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38.  AACAC0AI  si  legge  nel  marmo:  1’  omissione 
della  lineetta  trasversa  ha  dato  all’  E della  terza 
sede  l1  apparenza  d’ un  G.  Tale  erronea  scrittura 
poco  meno  ovvia  dell’  altra  indicata  sopra , che 
poneva  il  A per  A , non  può  esser  nuova  per  dii 
abbia  in  pratica  i greci  monumenti.  E questo,  come 
dicono  i Grammatici,  ànapép-tparcv  àvrì  r.pcÇay.xiv.c'j  : 
un  infinito  invece  d’ imperativo. 

39.  Nella  voce  Tpionetcç  manca  all’  originale  1’  I 
della  prima  sillaba.  All’incontro  la  parola  E pivvi 
con  un  solo  N ha  troppi  esempli  ne’  greci  ma- 
noscritti per  credersi  una  scorrezione,  ed  è per- 
ciò egregiamente  sostenuta  dal  Brunck  (1)  come 
la  sola  genuina  scrittura  di  tal  vocabolo. 

40.  MHTOI.  Questa  forma  par  qui  fuor  di  luo- 
go , insolita  e poco  greca  , particolarmente  dopo 
l1  r-ci  del  verso  precedente.  Io  vi  ho  riposto  MH 
TIC  che  sembra  domandarsi  dal  senso:  un  simile 
errore  è forse  occorso  di  nuovo  al  ver.  4 2 3 del- 
l’altra  iscrizione.  Anche  l’IIoogeveen  ha  notalo  es- 
sere stato  letto  pjrof  in  vece  di  pira  in  un  verso 
d Ibico  (2).  Quantunque  f 01  per  I sia  men  fre- 
quente che  non  l’ EI  per  I , pure  i monumenti 
antichi  non  ci  lasciano  desiderare  esempli  di  si- 
mile sostituzione  che  la  pronunzia  di  quel  secolo 
non  rendeva  strana.  TOIAOC  per  TIAOC  è nel 
papiro  Ercolanese  (3)  ) e TEICOI  per  TICEI  in 

(1)  In  Aesehyli  Septem  ad  Tliebas , v.  49°  : cos'1  ban- 
che scritto  nella  Iscrizione  citatà  sopra,  pag.  3 1 4 (<)• 

(2)  De  particulis , cap.  27,  sect.  i4- 

(3)  Col.  XXVIII,  Un.  9,  e all’incontro  Col.  XXI, 
Un.  23  , si  ha  KAITI  per  KAITOI  : ZHNO<t>OIAn  per  ZHNOMAO 
trovasi  in  una  epigrafe  Cretense  presso  il  Doni,  Cl.  I,  n.  56. 
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uu  epigramma  sepolcrale  inciso  in  antico  sarco- 
fago : essendo  inedito  lo  reco  qui  così  mancante 
com’  è del  suo  principio , convenendo  assai  bene 
per  f argomento  a servir  quasi  di  chiusa  a que- 
ste osservazioni  (i). 

EI  A EniTOAMHCEI  TIC  TOYTÜ  CYN0AÜTEMEN  AAAON 
AI1CEI  Tfi  <MCKU  TPIC  AYO  XEIAIAAAC 
TOCCAC  KAI  nOPTO  KATAGHCETAI  AMA  KAI  AYTHC 
TElCOI  ATAC0AAIHG  BAAYITASOY  KOAACIN. 

Et  ò’  è-irckpxizi  zig  rarw  (TvySa.Ttzep.ev  aXkcv 
A ó)7Et  zù  $tVx.w  zplg  dvo  yùxdfìag. 

T 6'77cf.g  Y.y.i  (pópru)  * Y.a.za.SriTezax  • a a a xai  dòjzrig 
Téret  dz a? Sodar, g /Sïscjnzdipy  xoXaatv. 

Si  quis  ausus  fuerit  una  cani  hoc  alium  sepelire , 

Dabit  Fisco  sex  millia  ( drachmarum  vel  nummorum  ) : 
Tot , et  vi  , persolvet  ; simul  et  ipsius 
Sepulcris-nocuae  lemeritalis  luel  supplicami. 


(i)  È inciso  nell’orlo  superiore  e nella  facciata  d’ un 
sarcofago  che  serve  di  fonte  nel  cortile  d’  una  locanda 
presso  Piazza  di  Spagna  denominata  la  Barcaccia  : i versi 
che  mancano  dovevano  essere  iscritti  nella  fronte  del  co- 
perchio. L’  epigrafe  me  l’  ha  comunicata  dalle  sue  schede. 
il  dottissimo  Marini. 

( * ) nOPTIì  è nell’  originale  : qui  «po-rw  equivale  a /Sta 
secondo  1 uso  de’  bassi  tempi  , per  cui  si  ha  ne* Glossai j 
çpo/jTtxôç  sinonimo  a /Ss/Stao-usvo;.  Della  sostituzione  del  n 
al  $ in  questa  voce  , o piuttosto  del  difetto  d’ aspira- 
zione nella  sua  iniziale  posson  vedersi  i cementatori  d’Esi- 
chio  alla  voce  nopopoo;.  Il  composto  /3>ai|/tTap;  dell'  ul- 
timo verso  occorre  qui  per  la  prima  volta. 


3iS 


ISCRIZIONI 


ISCRIZIONE  SECONDA 

Titolo.  MAPKEÀAOY.  Han  dubitato  i dotti  se 
per  questo  nome  si  dovesse  conoscere  l’ autor  del 
soscritto  poemetto  , o veramente  qualche  amico  o 
congiunto  d1  Erode  Attico  , il  quale  per  fare  a lui 
cosa  grata  avesse  poste  nel  Triopio  queste  iscri- 
zioni. Son  però  stati  perfettamente  d’accordo  in 
convenire,  dopo  aver  annoverati  coloro  che  circa 
que’  tempi  il  nome  portarono  di  Marcello  , che  per 
nessuna  probabile  congettura  poteva  ad  alcuno 
d’  essi  il  qui  inciso  nome  attribuirsi:  Quis  hic  Mar- 
ccllus  filait,  et  ad  quam  rem  position  ejus  no- 
mai in  hit j us  inscriptionis  fronte  , ut  ingenue 
J'atear , ignoro.  Così  avea  dichiarato  il  Salmasio 
al  principio  del  suo  comentario  , nò  alcun  altro 
avea  schiarata  sinora  tale  incertezza.  A me  sem- 
bra che  ad  una  per  lo  meno , ma  forse  ad  ambe 
le  due  questioni,  possa  bastantemente  soddisfarsi. 
Questo  nome,  così  assoluto  ed  in  genitivo,  indica, 
a mio  credere,  certamente  f autor  della  epigrafe. 
Per  lo  più  nelle  opere  delle  arti  ne  contrassegna 
l1  artefice,  ed  è ben  raro  che  ne  dimostri  il  sog- 
getto ) ma  quando  poi  è premesso  ad  un  epigramma, 
ne  significa  indubitatamente  l’ autore.  I orse  ba- 
sterebbero a provarlo  i codici  originali  delle  di- 
verse Antologie  , che  non  altrimenti  ci  manifestano 
gli  scrittori  delle  poesie  contenutevi , se  non  col 
nome  posto  in  genitivo.  Ma  ve  ne  ha  esempio  an- 
che in  marmo.  Uno  me  ne  sovviene  fra  gli  altri, 
ed  è quell’assai  gentile  epigramma  greco,  inciso 
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sul  mutilato  colosso  di  Melinone  nell’  alto  Egitto, 
che  fu  copiato  da  Pococke  (i)  , ed  egregiamente 
dopo  altri  restituito  dal  Toup  (2).  A questo  (come 
al  nostro  il  nome  di  Marcello  ) è prefisso  in  ge- 
nitivo quel  d’Asclepiodoto  che  secondo  il  consenso 
degli  eruditi  ne  deve  essere  il  poeta  (3).  Or  se 
MARCELLO  e il  nome  dello  scrittore  di  questi 
ornatissimi  esametri , non  sarà  difficile  il  rintrac- 
ciarlo. Non  è sicuramente  alcuno  di  quelli  che  il 
Salmasio , il  Maittaire  , o lo  Spanhemio  van  ri- 
cordando (4)  \ ma  bensì  quello  stesso  Marcello , 
greco  poeta  e scrittore  celebratissimo  di  versi  eroi- 
ci , nominato  da  S.  Girolamo  , da  Suida  e da  Eu- 
docia,  che  appunto  ne’ tempi  del  monumento  fio- 
riva (5).  Egli  è cognominato  dalla  sua  patria,  Side 
in  Panfilia,  Marcello  Sidete;  mal’ omissione  di  que- 
sto aggiunto  nel  nostro  marmo , siccome  ci  for- 
nisce probabile  congettura  che  non  vi  fossero  a 
quella  età  più  poeti  Marcelli  a’  quali  ascrivere  il 
poemetto,  conferma  sempre  più  la  mia  conget- 
tura , che  a quel  Marcello  lo  aggiudica , il  quale 
sicuramente  in  que’  giorni  avea  fama  di  colto  e 
fecondo  scrittore  di  greci  versi.  Il  frammento  delle 
medicine  tratte  da’  pesci , che  delle  sue  opere  Ja- 

(1)  Descript,  of  thè  East.  pag.  io3,  10/j.. 

(2)  Entend,  in  Suid.  Ili,  4-6* 

(3)  ïoup.  1.  c.  Brunck , A naie  età , tomo  II,  pag.  4S?. 

(4)  Ad  Callimach.  hymn.  in  Cer.  v.  1 33. 

(5)  Suida,  v.  Msc/jìceMos  Eudocia  Ionia  , pag.  299; 

( s'i  l’uno  che  l’altra  lo  pongono  sotto  l’impero  di  M. 
relio);  Fabricio,  Biblioth.  Gr.  lib.  VI,  cap.  ix  nell’E- 
lenco de'  Medici  ; e 1’  Epigramma  prodotto  per  la  prima 
volta  da  Kustero  al  c.  1.  di  Suida,  che  solo  basterebbe  a 
far  lede  della  celebrità  di  Marcello. 
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triche  quasi  solo  ci  è pervenuto  (i),  ci  presenta 
presso  a poco  il  colorito  medesimo  de1  carmi  in- 
cisi, salva  quella  differenza  che  fra  la  eroica  e la 
poesia  didascalica  fa  d’  uopo  osservare.  Io  lo  credo 
Fautore  anche  dell' altra  epigrafe  che  nella  ma- 
niera del  verseggiare  corrente  e sonora  sembra 
procedere  dalla  stessa  vena , e che  mostra  a luogo 
a luogo  qualche  vestigio  del  medesimo  siile.  Il 
nome  era  stato  apposto  solo  alla  presente  , o che 
si  offrisse  per  la  prima  alla  vista  , o che  si  ri- 
guardasse come  la  principale.  Il  veder  F altra  senza 
nota  alcuna  dello  scrittore  sempre  più  invita  a 
pensare  che  non  fosse  uscita  da  diversa  penna. 
Dissento  perciò  dal  Brunck  , il  quale  ascrivendo 
tacitamente  la  seconda  ad  un  qualche  poeta  Mar- 
cello, sembra  ad  Erode  stesso  aver  la  prima  at- 
tribuita. Oltre  F esposte  congetture  in  contrario, 
non  ci  è noto  eh1  Erode  Attico  scrivesse  mai  de’ 
versi  (2).  Filostrato  , il  quale  racconta  che  sem- 
pre cento  se  ne  recitavano  nella  sua  Accademia 
detta  il  Clepsidrio  (3),  e che  sì  minute  circo- 
stanze ci  va  indicando  non  solo  della  sua  vita, 
ma  del  suo  stile  e de1  suoi  scritti , non  avrebbe 
facilmente  taciuto  delle  sue  poetiche  produzioni. 
Erode  che  fu  a’  suoi  tempi  un  de’  più  splendidi 
ed  intelligenti  fautori  de  letterati , non  è inverisi- 
mile  che  onorasse  e proteggesse  questo  greco  poe- 
ta , un  de’  più  dotti  e de’  più  illustri  che  allora 
scrivessero. 

(1)  Fabric.  Bibliotli.  Gr.  lib.  I,  cap.  Ili,  § 5. 

(2)  Si  è già  notato  per  altri  f error  di  F sbricio  che 
confondeva  d nostro  Attico  con  Erode  Janibografo  : Bibl. 
Gr.  voi.  Vili,  pag.  710. 

(3)  biella  Vita  del  Sofista  Adriano  , § I. 
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Ivi.  0u/3 ptdiïez.  V uso  più  comune  de’  greci  scrit- 
tori avrebbe  desiderato  piuttosto  QuixfSpixàeg  , giac- 
ché Oóa(3 pig  è il  nome  con  che  sovente  chiamano 
essi  il  Tevere , imposto  forse  al  fiume  romano 
dalla  colonia  d’ Evandro,  ad  imitazione  del  Tim- 
bri Arcadico  (i).  Non  ostante  ciò , sono  state  no- 
tate da’  precedenti  espositori  simili  omissioni  del  M. 
Qvftpig  e non  Qvp.(Spig  è nominato  il  Tevere  an- 
che da  uno  Scoliaste  del  Periegeta  (2)  : ortografia 
tanto  maggiormente  da  sostenersi , quanto  meglio 
fa  rassemhrar  questa  voce  alla  latina  assai  più 
famosa. 

2.  Vyjydlriz  ec.  Regilla  nobilissima  donna  ro- 
mana fu  moglie  d’ Erode  Attico.  Si  é fatta  que- 
stione , se  quel  Bradua  uora  consolare  e fratello 
di  lei , che  abhiam  nominato  nell’  argomento  della 
epigrafe  , fosse  Appio  Annio  Bradua  stato  console 
l’anno  160  dell’era  nostra,  o M.  Atilio  Bradua 
che  lo  fu  poi  l’anno  i85.  Il  Salmasio  (che  ha 
scambiate  queste  due  epoche  ) voleva  il  secondo, 
e con  ingegnoso  argomento  il  rendea  probabile , 
tratto  dal  nome  stesso  di  Regilla  che  sembra  ana- 
logo al  cognome  di  Regolo  appartenente  ad  una 
famiglia  degli  Atilj.  Il  Burigny  preferisce  Annio 
Bradua  per  la  ragione  de’  tempi , essendo  chiamato 
questi  da  Filostrato,  nella  narrazione  della  morte 
di  Regilla,  uom  consolare,  dove  Atilio  Bradua  fu 

(1)  ApoUodoro,  Bibl.  I.  4-  I. 

(2)  Nel  MS.  Chigiano  R.  IV,  20,  al  v.  352  . vi  manca 
però  il  © iniziale  che  dovea  essere  come  le  altre  maju- 
scole  rubricato.  — Thjbris  coll’aspirazione  trovasi  in  molti 
codici  ed  edizioni  di  Virgilio.  Vedasi  anche  il  Claverio, 
hai.  antiqua  , pag.  699. 

Vis.  Op.  var.  T.  I,  21 
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solamente  console  assai  tardi  e molto  dopo  quel- 
F accidente.  L’  addotta  ragione , non  poco  valuta- 
bile , è corroborata  da  un’  altra  più  precisa  e più 
chiara.  Ce  l’ha  fornita  la  colonna  Capitolina  ben 
conosciuta  dall’Accademico,  il  quale  ne  fa  menzio- 
ne, senza  però  dedurne  tal  conseguenza.  Ivi  Re- 
gilla  porta  il  primo  nome  di  Annia , perchè  non 
si  dubiti  che  d’Annio  è sorella.  Dunque  F opinion 
di  Salmasio  è da  rigettarsi  • non  perde  però  nulla 
del  suo  peso  F argomento  eh’ ei  derivava  dall’ana- 
logia de’  nomi  di  Regolo  e di  Regilla , per  collo- 
carla nella  gente  degli  Atilj.  Un’  ara  insigne  tro- 
vata a Lione  nell’anno  1704,  che  i Giornali  di 
Trévoux  e ’l  Tesoro  Muratoriano  ci  han  fatto  co- 
noscere (1),  dà  i nomi  di  Appio  Annio  Atilio  Bra- 
dua  al  console  dell’anno  160,  nomi  che  lo  ag- 
giudicano evidentemente  alla  discendenza  degli[Atilj. 
Quelli  d’Annia  Regilla  F erano  stati  scelti  per  ac- 
cennare la  doppia  nobiltà  che  dagli  Annj  e dagli 
Atilj  in  lei  derivavasi. 

Ivi.  ’éàcg  in  senso  di  simulacro  ( come  si  argo- 
menta dal  v.  7 e dal  4§?  ove  s*  appella  et $og  e 
) ha  parecchi  esempli  già  noti  ; ecb?  6eùv 
F abbiam  veduto  ancora  nella  prima  Iscrizione  , 
v.  19. 

Ivi.  Ovotaóz  , com’  è nell’  originale,  avea  già  letto 
Arcudio  in  vece  del  6uctr/.ósv , error  della  copia  Sal- 
masiana  , che  volendosi  dar  per  epiteto  ad  'éiïcg 
presentava  un  senso  forzato. 

3.  4-  I[1  questi  versi  F origine  della  illustre  pro- 
sapia di  Regilla  si  richiama  ai  ceppo  della  gente 


(1)  Pag.  cccxxxm  , 4* 
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Giulia , che  da  Venere  e da  Anchise  vanlavasi  di- 
scendere per  Enea , origine  illustre  nelle  romane 
memorie  e ne1  poemi  virgiliani. 

La  parentela  degli  Annj  o degli  Atilj  colla  gente 
Giulia  non  ci  è per  niun’  altra  autorità  conosciuta. 
Può  congetturarsi  che  si  derivasse  dall’Antonia  mag- 
giore, figliuola  d’ Ottavia  la  sorella  d’ Augusto , le 
cui  discendenze  ed  affinità  non  sono  abbastanza 
note:  tanto  più  che  il  prenome  d’ Appio , prenome 
non  comune  , anzi  proprio  soltanto  di  certe  stirpi, 
con  cui  leggiamo  appellato  il  fratei  di  Regilla , il 
ritroviamo  ancora  in  quel  Giunio  Silano  che  una 
figlia  d’Antonia  ebbe  in  secondo  marito  (i). 

5.  èg  M apaGùm.  Come  i Romani  aggiungevano 
al  lor  nome  quello  della  tribù  alla  quale  appar- 
tenevano , così  i cittadini  d’ Atene  vi  annetta- 
vano  quello  del  pago  Attico,  da  cui  provenivano 
o dove  tenevano  possessioni.  Così  la  determina- 
zione della  persona  venia  più  precisa,  essendo 
molti  i borghi  in  ciascuna  tribù  d’ Atene  compresi, 
determinazione  quasi  necessaria  a’  Greci , che  non 
poteano  con  un  sol  nome  tanto  distinguersi,  quanto 
il  facevano  i Romani  con  tre.  Or  dunque  Erode 
Attico  apparteneva  al  pago  o demo  di  Maratona, 
ove  è noto  altronde  aver  egli  posseduto  una  ame- 
nissima villa  (2).  Anche  una  iscrizione  Ateniese  pub- 
blicala da  Sponio  ne’  suoi  Viaggi  (3)  dà  ad  Erode 
1’  aggiunto  di  Maratonio.  Quindi  la  frase  fu  sposa 
in  Maratone.  Attesa  la  ripetizione  de’  nomi  stessi 

(1)  Vedasi  in  Brotier  ad  Tacit.  lo  stemma  Caesarum , 
tomo  I,  p.  461,  n.  25,  32  e 4i. 

(2)  filostrato  in  He  rode  , 12;  Gellio  I.  2. 

(3)  Parte  II,  pag.  482. 
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nelle  greche  famiglie,  uno  degli  antenati  del  no- 
stro Erode,  e probabilmente  avo  dell’  avo  di  lui 
Tpparco,  può  sembrare  quell1  altro  Erode  pur  Ma- 
ratonio  padre  di  Eucle,  de1  quali  si  leggono  i nomi 
nella  iscrizione  dell  'Agora  o mercato  d’Atene  ri- 
ferita da  Stuart  (i). 

Ivi  e 6.  0 sai  di  puv  òvpa.viù>vou  T iovxiv  ^ Arçci  T£  viri , 
&r,&  T£  Txxkatri . 

Salmasio  aveva  inteso  per  queste  dee  Cerere  e 
Proserpina , benché  f appellazione  di  nuova  Cerere 
data  alla  figlia  sembrasse  insolita  * né  le  fosse  del 
tutto  proprio  l’epiteto  di  Dea  celeste.  Spanhemio  (2), 
istruito  dalle  medaglie  e da  tanti  altri  monumenti 
delle  Romane  Auguste , che  spesso  di  novelle  Ce- 
reri, di  novelle  Giunoni  e di  Veneri  novelle  hanno 
titolo,  si  avvide  il  primo  che  doveasi  così  circo- 
scritta intendere  una  qualche  Augusta,  ch’egli  poi 
volle  Sabina.  Quanto  fu  giusto  il  suo  divisamente 
nella  prima  congettura , altrettanto  infelice  riuscì 
nella  seconda.  Sabina  moglie  di  Adriano  non  può 
essere  la  novella  Cerere  della  iscrizione , perché 
110  ’1  consente  la  cronologia  della  vita  d1  Erode , 
e perché  simil  supposto  apparisce  smentito  dalla 
stessa  lapida.  Questo  secondo  motivo  come  il  più 
espedito  1’  accennerò  immantinente.  Qui  si  dice  che 
il  simulacro  è consecrato  alla  nuova  Cerere  ; al 
v.  48  si  accenna  lo  stesso  con  dire: 

Taro  de  fyavÇ vj-fi  y.syxpn  u.ivcv  ri? cu  dyxhm  : 

E Faustina  ha  il  simulacro  in  guardia: 

dunque  non  Sabina,  ma  Faustina  è la  novella  Ce- 

(1)  / luti  qui  lies  of  Alhens , tomo  I,  ch.  I,  p.  r. 

(a)  Ad  Callimach.  Hymn.  in  Ccr.  v.  1 33. 
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rere.  Ma  quale  delle  due  Auguste  dello  stesso  no- 
me ? la  madre,  o la  figlia?  ambedue  fur  Dive  e 
consecrate  vivendo  Erode  , ambedue  care  agl’  Im- 
peratori ch’Erode  amarono  ed  onorarono.  Farmi 
che  la  questione  per  altri  argomenti  non  debba 
decidersi  che  pe’  cronologici.  Erode  Attico  soprav- 
visse per  lunga  pezza  alla  morte  di  Faustina  giu- 
niore  accaduta  nel  175,  come  da  tutto  ciò  che 
Filostrato  narra  di  lui  e delle  sue  fabbriche  dopo 
la  sua  riconciliazione  coll1  imperator  Marco  Aure- 
lio si  fa  evidente.  Ora  questa  riconciliazione  seguì 
appunto  quando  Marco  Aurelio  avea  perduta  Fau- 
stina, come  dalla  lettera  che  f Augusto  scrive  ad 
Erode,  e ’l  cui  tenore  Filostrato  ci  ha  conservato, 
è chiaro  bastantemente.  Se  dunque  supporremo 
aver  egli  sopravvissuto  a Faustina  soli  dieci  anni, 
pare  eh’  egli  perdesse  Regilla  durante  l’ impero  di 
M.  Aurelio,  il  quale  incominciò  a regnare  nel  160, 
per  l’argomento  che  ne  fornisce  l’iscrizione  me- 
desima al  v.  12,  nel  quale  ci  rappresenta  Erode 
Attico  rimaso  vedovo  nell’  arida  sua  vecchiezza  : 
yiipx  ev  àçaXew.  Or  se  egli  non  oltrepassò  , come 
i suoi  biografi  attestano  , 1’  anno  76  dell’  età  sua, 
nell’  ultimo  d’Antonino  Pio  aveva  cinquant’  anni 
appena 5 e se  avesse  perduta  Regilla  durante  l’im- 
pero di  quellò-iugusto  , sarebbe  chiamato  vecchio 
prima  di  cinquant’  anni , e da  un  poeta  che  scri- 
veva certamente  per  esser  da  lui  aggradito.  Ma 
l’ argomento  vien  più  valido  per  un’  altra  consi- 
derazione. Bradua  cognato  d’ Erode  l’ incolpò  come 
reo  della  morte  di  Regilla  , e quando  egli  lo  ac- 
cusò, è chiamato  da  Filostrato  un  de’ più  illustri 
consolal  i : ma  Bradua  non  fu  console  se  non  nel- 
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T ultim’  anno  d’Antonino  Pio  , dunque  non  divenne 
uom  consolare  che  negli  anni  seguenti  5 e la  morte 
di  Regilla  dee  riporsi  nel  principato  di  Marco  Au- 
relio, anzi  neppure  ne’  primi  anni , perchè  meglio 
avesse  luogo  1’  autor  della  iscrizione  a far  motto 
dell’ avanzata  età  d’ Erode  senza  taccia  di  poca  de- 
licatezza. Se  dunque  Regilla  morì  regnando  Marco 
Aurelio,  e regnando  lui  queste  memorie  fur  po- 
ste j a che  adulare  una  Augusta  premorta  da  tanto 
tempo,  appena  conosciuta  dall’Imperatore  che  fera 
divenuto  genero  molti  anni  dopo  del  suo  passag- 
gio? E all’incontro  assai  verisimile  che  Erode  ono- 
rasse così  Faustina  minore,  la  cui  memoria  fu 
tanto  cara,  e la  cui  morte  così  acerba  al  suo  buon 
marito  j madre  inoltre  del  giovine  Commodo  già 
disegnato  successore  all’  Impero.  Quando  gli  epi- 
grammi cbe  spieghiamo  furono  scritti , Faustina 
minore  avea  sortita  la  solenne  apoteosi  che  i bas- 
sirilievi  Capitolini  ci  rappresentano  , ed  è quindi 
chiamata  0eà  cvpayiwvY} , celeste  Dea , come  siile- 
ribus  receptam  f intitolano  le  medaglie.  Non  dee 
però  quindi  con  certezza  inferirsi  che  Regilla  ab- 
bia sopravvissuto  a Faustina  5 le  lapidi  furon  po- 
ste assai  probabilmente  qualche  non  breve  spazio 
dopo  i funerali  della  moglie  d’ Erode  (1),  verisi- 
milmente  quando  era  stato  questi  assoluto  già  dal 
Senato  di  quella  morte,  c cercava  cogli  onori  stra- 
ordinarj , che  alla  memoria  dell’  estinta  moglie  pro- 
fuse, d"  esserne  assoluto  egualmente  nella  opinione 

(1)  Il  v.  4b  ci  dimostra  che  quando  fu  scritto  questo 
poemetto  era  già  compita  la  grand’  opera  del  Teatro  d'A- 
tene , intrapresa  da  Erode  per  onorar  la  memoria  di  Ite- 
gilla. 
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del  pubblico.  Dopo  l’esposto  sin  qui,  che  farem 
noi  della  congettura  di  Spanhemio,  che  ci  vuol 
mettere  innanzi  Sabina , morta  sin  dall’  anno  1 36, 
nè  cara  al  marito,  nè  rappresentata  da  successione 
alcuna , nè  attinente  a veruno  de’  principi  che  poi 
regnarono?  o che  di  rem  noi  della  opinione  di  Sal- 
masio  dove  distingue  le  Dee  celesti , non  solo  dalla 
novella  Cerere , ma  dall’  antica  pur  anco  5 ed  im- 
magina con  questa  espressione  significate  le  Dee 
dell’altra  epigrafe,  che  qui  mai  non  rammentansi, 
Minerva  e Nemesi  ? Intanto  è da  osservare  non 
trovarsi  ne’  Lessici  la  voce  ovpavibjvYi  in  feminino  , 
quantunque  il  mascolino  ovpxvmv  sia  frequente  in 
Omero  e in  altri  poeti’  la  quale  comecché  for- 
mata a foggia  di  patronimico,  pur,  secondo  che 
avverte  dottamente  lo  Scoliaste  di  Omero  (1) , non 
significa  solo  gl’  Iddii  discendenti  dall’  antico  Cielo 
o Urano  (2) , ma  ben  anche  quelli  che  semplice- 
mente  hanno  in  cielo  la  lor  dimora. 

8.  kyY.hr 0.1.  Bene  e propriamente  dicesi  dvcutiaSou 
d1 2 3 4  un  simulacro  o altro  dono  mobile  , come  bene 
e propriamente  diceasi  nella  prima  lapida  àvsìaOou  (3) 
del  campo  sacro  o d’ altro  stabile.  I poeti  han 
qualche  volta  scambiate  queste  espressioni  : 1’  autor 
dell’epigramma  inciso  in  marmo  eli’ è nella  biblio- 
teca del  sig.  Cardinale  Zelada  (4)  ha  detto  : 

A ’k'jcç  [ùv  M ovaxig  tepòv  liys , rar’  <xvccY.ua 6 cu. 

(1)  Ad  II.  E,  ver.  1 4-3. 

(2)  Il  nome  di  questo  progenitore  degl'  Iddìi  leggesi  tut- 
tavia per  negligenza  degli  editori  alterato  in  quello  di  Ce- 
lio nelle  tanto  e sì  giustamente  rinomate  Stanze  del  Po- 
liziano , lib.  1 , st.  97. 

(3)  Ver.  12. 

(4)  Edito  dal  Brunck  Analecla , 167,  Adespoton ; e da  altri- 
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Ivi  e IO.  Ev  f xaxapnv  vr,(joi7tVj  iva.  Kpóvog  ip^nxiikévzi. 
Che  Saturno  regnasse  sovra  le  anime  là  nelle  Isole 
de’ Beati  j l’ avea  detto  Pindaro  (1),  e gli  antichi 
1‘  hanno  in  tal  senso  rappresentato  in  una  pittura 
sepolcrale  sino  a noi  pervenuta  , dove  Saturno  colla 
sua  testa  velata  e’1  dito  alla  tempia  sinistra,  se- 
condo il  costume,  sta  ricevendo  un’ anima  da  Mer- 
curio condotta  in  quella  fortunata  dimora  (2).  Il 
Salmasio  in  questo  luogo  è stato  abbandonato  dalla 
sua  vasta  erudizione  quando  ha  scritto  : Salurnum 
in  bcatis  insulis  regnare  hic  ficit , quod  nescio 
an  alibi  temere  reperias.  L1  h invece  d’ èp  nel 
composto  èvfia'nlivei  era  stato  fedelmente  rappre- 
sentato dall’Arcudio.  E i marmi  e i codici  con- 
tengono frequenti  esempli  di  questo  scambio  (3). 

(1)  Olymp . II,  ver.  128,  i38. 

(2)  Vedasi  il  Museo  Pio- dementino  , tomo  VI , tav.  II 
nelle  note  , ed  il  Sepolcro  de ’ Nasoni  , tav.  vili. 

(3)  Frequentissimo  è nella  parola  TYMB02  elle  le  più 
volte  ò scritta  TYNBOZ.  Fra  i molti  monumenti  che  così 
ce  la  presentano  ricorderò  il  bel  cippo  di  Petronia  Musa 
conservalo  in  Villa  Pinciana , contenente  due  greci  ele- 
gantissimi epigrammi,  editi  dopo  altri  dal  Brunck  ne’suoi 
Analecia , Adespota  7 17  , 718.  Si  trova  coll’ accennata  or- 
tografia al  v.  2 del  717.  Mi  servo  di  questa  occasione  per 
correggere  in  due  luoghi  la  lezione  Brunckiana  dell’altro 
epigramma  718.  Al  v.  1 il  marmo  ha: 

TIC  MOY  THN  CEIPHNA  KAKOC  KAKOC  IIPriACE  AAIMON  : 
negli  Analecta  si  legge  CEIPHN1  AKAK.ON;  quando  o do- 
vea  lasciarsi  la  ripetizione  dell’originale  eh’ è tutta  nello 
stile  de’  tragici,  o al  più  cangiarsi  in  KAKD.C  KAKOC,  male 
malus , con  figura  familiare  a’  greci  e a1  latini  scrittori. 
AI  v.  6 il  monumento  ci  dà 

AEIYANON  OY  KAAOYC  OY  COMllC  ÜEAETAI, 
che  dovea  coll’aggiunta  d’ un  A leggersi  OY  KAAAOYC, 
e non  cangiarsi  in  OYK  EIAOYC,  Taccio  poi  gli  enormi  er- 
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ii.  ò$vpóp.evov  nccpoty.ctTYiv.  Sono  stale  ricordale 
da’  comentatori  le  stravaganze  d1  Erode  per  questa 
morte.  Egli  avea  fatto  addobbar  di  nero  la  casa , 
e persino  impellicciarne  le  pareti  del  bigio  marmo 
di  Lesbo , onde  lo  scherzo  di  quel  filosofo  che  ve- 
dendo mondare  de’  ravanelli  per  la  cena  d’  Erode 
da’  servi  di  lui , mostrò  meravigliarsi  come  in  una 
dimora  tutta  nera  si  ardisse  di  preparare  cibi  af- 
fatto bianchi.  Fu  opinione  che  la  paura  di  dive- 
nir ridicolo  il  persuadesse  allora  a consolarsi.  Si- 
mili stranezze  eran  del  suo  carattere:  lo  dimostrò 
ben  anco  e nella  morte  delle  figlie,  e in  quella 
de’  suoi  favoriti , come  di  Melinone  e di  Polluce  : 
può  vedersi  il  di  piò  nel  Demonatte  che  a Lu- 
ciano si  attribuisce,  e in  Filostrato  stesso. 

14.  kpmian  yAuGüe:.  Oltre  il  nome  di  xXm&weç  dato 
a tutte  e tre  le  Parche  dall’  aggomitolare  le  fatali 
fila,  già  illustrato  dal  Salmasio,  e che  vieppiù  si 
conferma  dalla  medaglia  di  Diocleziano  col  motto, 
Fatis  victricibus , nella  quale  tutte  e tre  le  Par- 
che sono  effigiate  colla  rocca  * è notabile  anche 
il  nome  di  àpnviou  , che  loro  si  aggiunge  per  epi- 
teto. Difatti  questa  greca  voce  ha  forma  d’ un 
participio  attivo , forse  dal  tema  inusitato  api r« 
per  apuana:  qui  vai  rapaci ; ed  è ancora  un’an- 
tonomasia delle  Parche  in  due  luoghi  d’  Omero  (i)? 
quantunque  sinora  intesi  universalmente  come  re- 
lativi a que’  mostri  che  la  favola  ha  chiamati  pro- 
priamente Arpie. 

Irori  che  trovatisi  nella  traduzione  del  primo  epigramma , 
inserita  ne’  Miscellanea  di  Sponio  , Sect.  Il,  art.  9;  cia- 
scuno erudito  se  ne  avvede  da  per  sè  stesso. 

(1)  Odys.  A j 241;  E 371. 
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i5.  H ufoeocç  xleómv  , doit))  d' en  r.cr.ïds 
Insegnandoci  qui  l’ epigrafe  che  di  quattro  figli 
d1  Erode,  due  n’ erano  soli  superstiti , gl’interpreti 
si  sono  affaticati  a ritrovar  questo  numero  nelle 
memorie  della  sua  vita  : ed  osservando  che  in 
quelle  non  è menzione  se  non  che  di  due  figlie , 
Panatenaide  edElpinice,  che  vide  estinte,  e d’  un 
figlio , che  unico  gli  sopravvisse , han  creduto  che 
al  tempo  in  che  1’  epigrafe  era  stata  scritta , El- 
pinice  fosse  ancor  viva  • e che  pe’  due , i quali  si 
dicon  rapiti  dal  fato,  debbansi  intendere  Panate- 
naide , e quel  feto  nel  cui  aborto  Piegilla  perì. 
Senza  aver  ricorso  a questa  forzata  spiegazione, 
il  Demonatte  sopra  citato  mentova  espressamente 
la  morte  d’  uno  de’  figli  d1  Erode  colla  voce  mòv , 
che  non  equivocamente  indica  un  maschio.  Tre 
figli  dunque  di  lui  ad  immatura  morte  soggiacquero, 
le  due  nominate  fanciulle  ed  un  maschio  di  cui 
menò  al  suo  solito  immenso  lutto.  Al  tempo  della 
iscrizione  dovea  rimanere  ancor  viva  una  delle  due 
figlie,  poiché  si  nota  espressamente  che  la  metà 
della  prole  di  Piegilla  era  stata  risparmiata,  e poco 
sotto  non  si  fa  menzione  che  d1  un  garzoncello. 

17.  a(pivYil-/iq:  così  nel  marmo.  Fu  probabilmente 
errore  del  quadratario  , molto  comune  in  epigrafi 
dell’ una  e dell’altra  lingua,  il  non  aver  ripetuto 
il  N perchè  vi  si  leggesse  7(piy  vyiIyiç  (i).  Anche 

(1)  Gli  espositori  delle  latine  lapidi  osservano  assai 
spesso  delle  lettere  che  servono  sole  a due  parole  vicine, 
una  terminandone,  ad  altra  dando  principio.  Ma  l’esem- 
pio non  è ignoto  nelle  greche  iscrizioni  anche  di  ottimi 
tempi  : ne  allegherò  soli  due , tratti  da’  Monumenti  di 
Teo  nelle  Antichità  Asiatiche  di  Chishull  : alla  pag.  98  , 
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a<pt  vyj lr,ç  non  è repugnante  nè  alla  grammatica , 
secondo  la  quale  <y<p i equivale  a crtpiv , nè  alla  pro- 
sodia, potendo  la  seguente  liquida  iniziale  dupli- 
carsi nella  pronunzia.  Ma  siccome  al  v.  55  di  que- 
sta stessa  iscrizione  si  è aggiunto  il  N finale  al  da- 
tivo nal&iÿni  a cagion  del  metro,  così  non  par 
verisimile  che  siasi  qui  appostatamente  negletto. 

18.  p.ryrip.eva.1.  Del  verbo  p-iyw^Gca  usurpato  in 
senso  di  miotica , approssimarsi , tengon  conto  i 
Lessicografi,  e T appoggiano  coll’autorità  d’ Ome- 
ro (i):  non  dovea  far  dunque  sì  gran  meraviglia 
al  Maittaire.  Con  questa  elegante  espressione  in- 
dica il  poeta  che  Regilla  era  ancora  lontana  dalla 
vecchiezza  quando  un  sinistro  accidente  la  tolse 
di  vita. 

19.  entri pov  ha  lo  stesso  significato  qhe  il  suo 
semplice  r,pov , e vai  cosa  accetta  e piacevole.  Forse 
questo  composto  ebbe  origine  dalla  tniesi  tanto  in 
uso  presso  i più  antichi  poeti  : èni  ripa,  (pépeiv , pre- 
star cosa  grata  : forse  equivale  ad  entri  pavcv^  usato 
da  Omero  nel  senso  stesso.  Ebbe  dunque  torto  il 
Brunck  nell’  asserire , la  voce  entvipcv  cercarsi  in 
vano  per  tutta  la  Grecità  (2). 

Ivi.  ódvpcp. evM  ocxopyjTcv.  Di  questo  insaziabil  duolo 
d’ Erode  Attico  abbiamo  accennato  quanto  basta 
al  v.  11.  Filostrato  ci  racconta  che  nel  giudizio 

si  lia  1.  35,  TA2THAAS,  in  vece  di  TA 2 2THAAZ;  e alla 
102,  1.  18,  TI2TOXAZOITO  per  TI2  ZTOXAZOITO.  I critici 
colla  semplice  osservazione  di  questo  errore  neJ  codici  sono 
riusciti  a risarcire  a meraviglia  parecchi  luoghi  ne’  Clas- 
sici. A edasi  ad  esempio  il  Pierson  , Verisimil.  I , g,  p.  107. 

(1)  III  ad.  O,  4°9- 

(2)  Lece,  et  Emend.  in  Analeeta , pag.  112  e 200. 
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a che  fu  chiamato  da  Bi  adila  fratei  di  Regilla  , il 
suo  lutto  straordinario  per  quella  morte  gli  servì 
di  giustificazione  ; ma  ne  aveva  già  innanzi  av- 
vertiti che  l’incolpatore  non  potè  provare  in  Se- 
nato 1’  accusa  intentata. 

20.  Che  U Isole  de’ Beati  fosser  bagnate  dal  grande 
Oceano  l’ insegnavano  Omero  , Pindaro  , Esiodo: 
quindi  il  mare  e le  marine  Deità  così  frequenti 
ne1  bassirilievi  sepolcrali  (i). 

23.  àrcpoEvra  nédilct.  Questo  co’  seguenti  versi 
contengono  la  parte  più  dotta  e piu  singolare  del- 
l’epigrafe. Meritano  esser  dichiarati  , sì  perle  cose 
delle  quali  trattano,  sì  perle  parole  in  parte  cor- 
rose e svanite  di  maniera , che  abbisognali  di  cri- 
tica e di  accuratezza  più  di  qualunque  altro  luogo 
delle  due  lapidi. 

Dice  dunque  il  poeta  , che  f Imperatore  ( M. 
Aurelio  secondo  le  ragioni  dedotte  sopra  ) a con- 
solazione del  padre  concesse  al  figlio  d1  Erode , 
benché  fanciullo  , le  insegne  patrizie  o senatorie  ; 
le  quali  consistevano  principalmente  ne’  coturni  o 
borzacchini  di  corame  nero  ( calcei  nigri  ) , fre- 
giati d1  un  ornamento  o fibbia  a foggia  di  mezza 
luna  ( lunula  ).  Molli  luoghi  d’  antichi  scrittori 
sono  stati  allegati  qui  dal  Salmasio  ad  illustrazione 
di  questa  insegna , la  cui  origine  si  riferiva  a Ro- 
molo, e voleasi  non  essere  stata  da  principio  al- 
tra cosa  se  non  la  nota  del  numero  centenario 
de’  primi  senatori  (2).  Filostrato , il  quale  conferma 
ciò  che  l’iscrizione  ci  fa  noto  riguardo  al  figlio 
d’ Erode  e di  Regilla  , chiama  1’  ornamento  di  cui 

(1)  Museo  Pio-Clemenlino , tomo  IV,  tav.  xxsm. 

(2)  Isidoro,  XIX,  34. 
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si  ragiona  ènivtyvpicv  èletydvuvov  (xyjvoeiâég  , talare 
eburneo  lunato.  Ora  la  nuova  erudizione  che  dalla 
lapida  unicamente  apprendiamo , riguarda  F origine 
di  questo  segno  e ’1  suo  vetustissimo  uso  in  Italia. 
Ci  narra  dunque  che  da  Mercurio  se  ne  deriva  il 
principio  , il  quale  nel  sottrarre  Enea  dall’  incendio 
trojano  facea  scorta  al  figliuol  d’Anchise  con  un 
lunato  splendore  attorno  a’  talari.  Dacché  Virgi- 
lio , o seguendo  una  diversa  tradizione  già  in  parte 
dall’  autore  degli  Omerici  Paralipomeni  abbrac- 
ciata, o per  meglio  servire  alla  economia  del  poe- 
ma, cangiò  questo  lume  nella  stella  mandata  da 
Venere  ad  indicare  al  figlio  la  via  della  fuga,  non 
avean  trovato  i filologi  alcun  vestigio  del  primo 
racconto.  Non  era  forse  loro  cognita  la  tavola  Iliaca 
Capitolina,  ove  Mercurio,  e non  già  Venere,  fa 
scorta  ad  Enea  : monumento  che  conferma  in  gran 
parte  la  favola  della  nostra  epigrafe.  Il  Fabretti 
non  F ha  allegata  nella  sua  dotta  esplicazione  di 
quella  scultura.  La  picciolezza  delle  immagini , la 
corrosione  del  materiale  non  molto  duro,  e F in- 
certezza del  lavoro,  non  ci  lascian  distinguere  nel 
bassorilievo  la  mezza  luna  , la  quale  però  in  una 
gemma  presso  FAgostini  illumina  la  fuga  d’  Enea  (i) , 
e ( non  saprei  se  per  lo  stesso  motivo  ) apparisce 
sul  capo  di  Mercurio  in  qualche  raro  monumen- 
to : per  esempio,  in  una  gemma  del  museo  Stos- 
chiano , che  per  la  sua  singolarità  avea  richiamata 
l’attenzione  dell’espositore  (2).  L’altra  notizia  non 
ordinaria  che  F epigrafe  ci  fornisce , è F antichità 
ili  questa  insegna  in  Italia  adoperata  a distinguere 

(1)  Gemme , tomo  II,  n.  III. 

(2)  Winck.  Cab.  de  Slosch.  Clas.  II,  n 335. 
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i nobili  sin  presso  gli  Etruschi  o Tirreni  ; dalie 
costumanze  de’  quali  aver  preso  origine  non  solo 
i calzari  più  ricchi  ed  elaborati,  eli1  cran  perciò 
detti  Tirrenici,  ma  quelli  particolarmente  de’  pa- 
trizj  e de1  senatori,  ci  avea  già  informati  Servio 
ne’ suoi  conienti  a quel  verso  dell1  Eneide  (1)  ove 
il  re  degli  Arcadi  Evandro  si  cinge  le  vesti, 

Et  Tyrrliena  ptdum  circumdat  v incula  plantis. 

Non  può  considerarsi  questo  luogo  e tutta  l’e- 
sposta usanza,  senza  che  una  questione  di  non 
facile  scioglimento  ci  si  pari  dinanzi:  come  cioè 
in  tante  immagini  senatorie  e di  calcei  senatorj 
calzate,  che  l’antica  scultura  ancor  ci  presenta  , 
non  troviamo  in  nessuna  vestigio  o indizio  di  que- 
sta lunata  insegna.  La  mancanza  tanto  più  sor- 
prende, quanto  maggior  numero  di  siffatte  scul- 
ture di  diversi  tempi  e maniere  è ancora  superstite  , 
e quanto  più  vivamente  ogni  avanzo  delle  arti  an- 
tiche ci  persuade  e ci  dimostra  la  somma  fedeltà 
e diligenza  adoperata  dagli  artefici  di  que1  secoli 
a rendere  ogni  più  minuto  particolare  degli  abiti 
e delle  costumanze.  Non  si  può , cred1  io , altra 
soluzione  immaginare  dell’ enunciata  difficoltà,  fuori 
d1  alcuna  delle  due  seguenti  : la  prima  che  mi  sem- 
bra, come  ad  altri  è sembrata,  la  più  probabile , 
si  è che  questo  episphyrium  o talare  si  portas- 
se , non  sul  dinanzi  del  borzacchino , ma  poste- 
riormente e sopra  il  calcagno.  Questa  parte  delle 
statue  senatorie  è sempre  coperta  dalle  cadenti 
falde  della  toga  , e non  può  guari  dagli  scultori 


(1)  Vili,  458. 
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esser  rappresentata.  Tal  situazione  riesce  ancora 
sommamente  conforme  alla  favola,  che  ne  trae 
da  Mercurio  la  prima  origine.  Se  Mercurio  prece- 
deva Enea,  e il  lume  de’  suoi  calzari  a foggia  di 
luna  gli  facea  scorta , doveva  quello  splendore  com- 
parire dalla  parte  delle  calcagna , onde  illuminare 
il  cammino  di  chi  l’aveva  a seguire:  se  ciò  si  am- 
mette, la  mancanza  de’  monumenti  non  farà  più 
meraviglia  ; e ci  parrà  più  arguto  il  motteggio 
d’  Erode  con  che  punse  il  cognato  Annio  Bradua, 
al  quale,  poiché  in  accusando  lui , in  vece  di  pro- 
var l’accusa  perdeva  il  tempo  a vantare  la  sua 
propria  origine , Erode  rispose , che  la  nobiltà  di 
B radila  ben  si  scorgeva  nelle  calcagna  : evyévsiw 
h d77fjcf.ycx.lcii  ïyîiç,  (i).  Un  antico  Scoliaste  di  Gio- 
venale (2) , che  Pitisco  (3)  ha  citato  dal  mano- 
scritto , somministra  ancora  una  prova  diretta  di 
quanto  propongo , poiché  asserisce  che  ne’  cal- 
zari de’  senatori , in  calce  calceamenti , era  collo- 
cata la  mezza  luna. 

La  seconda  opinione  eh’  è di  alcun  comentatore 
di  Giovenale  al  1.  c.  vorrebbe  che  la  lunula  o 
fibula  d’  avorio  lunata  venisse  coperta  da  una  lin- 
guetta del  calzare  medesimo , la  qual  parte  del 
calceo  senatorio  è menzionata  da  Marziale*/  ( \)  : 
quindi  il  non  veder  questa  insegna  in  alcuna  im- 
magine. Così  credono  ancora  spiegar  meglio  l’es- 
pression  del  Satirico  : appositam  nigrae  liiriam  sub- 
teæit  alutae  : benché  altri  pensino  doversi  inferir 

(1)  Filostrato  in  II ero  de , 8. 

(2)  Satjr.  XI  , v.  142. 

(3)  Nel  Lessico,  v.  Lunula. 

(4)  IL  Ep.  XXIX,  7. 
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solo  da  ciò  che  la  lunula  fosse  collocata  in  parte 
inferiore  dello  stesso  calzare.  Certo  non  par  cre- 
dibile j sarebbe  anzi  contraddittorio  alla  istituzione 
di  siffatti  distintivi , che  si  solessero  essi  portar 
coperti  e quasi  nascosi.  Intanto  giova  riflettere 
che  lasciando  ora  da  parte  la  questione , che  il 
Ferrano  e \ Rubenio  de  re  vestiaria  , il  Balduino  de 
calceo  ed  altri  eruditi  han  discussa , per  deter- 
minare se  i calcei  patrizj  fossero,  com’  è probabile, 
o non  fossero  gli  stessi  de’  senatorj  : è certo  non 
solo  dagli  esposti  versi , ma  anche  da1  que’  di  Sta- 
zio pel  fanciullo  Crispino  , essere  stato  uso  d1  ador- 
nare di  questa  insegna  i garzoncelli  di  famiglia  , 
quantunque  non  d’ età  senatoria.  Il  citato  poeta 
dice  così  al  pargoletto  che  loda  (i)  : 

Genìtum  le  Curia  sensit , 
Prìmaque  PATRICIA  c lausi t vestigia  LUNA. 

Conviene  ora  far  osservazione  sulle  parole  della 
nostra  epigrafe,  le  quali  essendo  in  questo  luogo 
non  solo  corrose,  ma  per  la  frattura  della  tavola 
marmorea  in  parte  mancanti , bau  bisogno  d1 es- 
ser restituite  da’  vestigi  e dall1  induzione  a cui 
danno  campo  i caratteri  che  rimangono  chiari  ed 
illesi.  Il  verso  27  par  certamente  non  potersi  me- 
glio supplire  di  quel  che  il  Salmasio  abbia  fatto  , 

UauÇxyoow  evév.eitc  rs€krlvd.iy\ç1  KÓ'/dcq  cuyhfc 

ad  imitazione  d1  un  verso  d1  Apollonio  eh1  è 1 822 
nel  RII  degli  A rgonautici.  Egli  in  grazia  di  que- 
sto prepone  a î'yXrçç  ad  y.vyfiç  nell’ultima  voce:  io 
per  evitare  il  cattivo  suono  delle  due  sillabe  , 


{])  Sylv.  lib.  V-,  II.  v.  28. 
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ykr&  così  vicine,  ho  preferito  dvyüq^  tanto  più  che 
non  mancano  esempli  del  secondo  vocabolo  molto 
opportuni:  poiché  v-xravydireipa  (jeIyivy]  è detta  la 
Luna  negl1 * 3  Inni  Orfici  (1),  e della  quale 

Aagupordrou  ?’  avyai  ror  ds^ogev/jg  reXe^fcytv. 

secondo  l1  inno  alla  medesima  divinità  eh’ è fra  gli 
Omerici  (2).  Della  voce  v-óvAog  non  lice  dubitare. 
Essa  è abbastanza  chiara  nel  marmo  j e y.óviXog , 
o x'JxAa  aekrivYiÇj  è frase  usata  frequentemente  da’ 
greci  poeti  quando  parlano  della  luna  (3). 

Al  v.  28.  Salmasio  ha  fatto  uso  della  voce  7:a- 
pìveppd^avvo  da  'Kapippdrx'ù : gli  esempli  ch’egli  ad- 
duce son  però  solo  di  TtapappdnrW)  ma  le  due  prime 
lettere  ITO  son  chiare  nel  marmo  originale  , ed 
escludono  la  preposizione  napd.  Leggasi  dunque 
con  maggior  proprietà  e perspicuità  di  sentenza 
nor  Ève ppd'\) avrò.  Al  v.  29  il  supplemento  del  Sal- 
masio , di  cui  si  mostra  molto  soddisfatto , è il  se- 
guente: 

2uu/3 o\ov  kvicvici'nv  eòyevie<7cji  yzpcuóv: 

premettendovi  queste  notabili  espressioni  che  qui 
trascrivo:  Huic  versili  restituendo , supplendoque 
non  magnani  dedimus  operam  , sed  bonam  ; quod 
illis  soìis  ut  negent  permitto , qui  aliter  vestitili 
potuisse  ostendant  quam  hoc  modo:  pediculos  et 

(1)  Hjmn.  8. 

0)  Vedasi  anche  il  v.  244  dell’  Iliade  N. 

(3)  Vedami,  a cagion  d’  esempio,  l’epigramma  di  Leo- 
nida Tarentino  , ed  un  altro  attribuito  ad  Esopo,  che  tro- 
vami negli  Analecta  di  Brunck,  Aesopi  I;  Leon.  Tar.  49> 
e ne\V  Antologia  Planudea  lib.  1 , c.  i3*  e c.  67,  1. 

Vis.  Op.  var . T.  I. 
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npices  litterarum  qui  volet  rimetur , et,  si  pote- 
rit , labem  et  vidimi  lapidis  melius  resarciat  ; nos 
contenti  sumus  hoc  Catone.  Ma  noi  con  buona 
pace  d1  un  tanto  uomo , se  il  marmo  ci  dà  il  so- 
stantivo plurale  yzpda.y noi  non  ne  faremo  un  ad- 
diettivo  singolare  yzpcnòv , in  grazia  d’ un  altro  so- 
stantivo di  cui  non  è vestigio  nessuno:  se  fautore 
con  licenza  Omerica  aveva  adoperata  nel  verso  la 
voce  borqzvizmi  , che  fuori  delle  due  prime  lettere 
è intatta , noi  non  ne  accomoderemo  di  maniera 
la  prosodia,  chesi  renda  incompatibile  con  questa 
forma  poetica.  Dunque  non  polendo  in  niun  modo 
esser  contenti  hoc  Catone,  vi  restituiremo  piut- 
tosto . 

J 

Yiduiv  A ùfJGVtwy  kwiyzvézKn  yepda. 

Della  seconda  voce  si  vedono  ancora  le  due  let- 
tere YG:  sull’ultima  di’ è tutta  scritta  non  v’ha 
luogo  a duhbj.  L’ accrescimento  eie’ neutri  che  for- 
mali la  quinta  de’  contratti  è qualche  volta  lungo, 
siccome  i critici  hanno  insegnato  sopra  Anacre- 
onte  (i)-  e ciò  per  la  contrazione  in  una  lunga 
de’  due  a,  uno  de’  quali  è poeticamente  epentetìco 
in  yspdara. , o jonicamente  yepdaa. 

3o.  11  celeberrimo  letterato  confessa  non  esser 
ugualmente  sicuro  della  sua  restituzione  del  pre- 
sente verso:  V erba  ipsa  auctoris  non  tara  facile 
possumus  hoc  loco  restituere  quam  in  supcriore 
versu:  sententiam  tamen  aeque  bene: 

P-w  exoVpijuev  xsu  Kzzpcnbfy  ~zp  eoVra. 

La  sua  copia  dava  il  principio  del  verso  OY  . . . 


(0  Od.  II  , v.  i. 
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OCC1IITAI.  A noi  però,  che  leggiam  chiaramente 
nel  marmo , OYMINO  . . OCCHTAI,  sembra  che 
altrimenti  non  possa  esservi  stato  scritto  se  non  che, 

Oj  p.iv  óvó<7GY)7ca  v.c/.ì  K.expon0rlv  zzp  covra. 

Tal  supplemento,  che  la  scrittura  dell’originale 
rende  indispensabile,  offre  ancora  un  senso  atto 
ed  elegante.  Consideriamo  tutto  l’ insieme  di  que- 
sto squarcio,  per  estimarne  la  necessità  e la  giu- 
stezza. Dopo  aver  detto  che  la  lunula  de’  calzari 
era  una  insegna  Tirrefìa  ed  Ausonia,  derivata  da 
origin  Trojana  e sin  da  Mercurio , s’ immagina  il 
poeta  che  se  gli  possa  opporre,  non  convenir  per- 
ciò ad  Ateniese  : previene  dunque  l’  obbjetto  , os- 
servando che  tal  distintivo  non  si  disdirà , non 
potrà  far  torto  ( lmud  vituperaverit  ) cùz  6vÓ77Y]zou 
( soppresso  l’ àv  potenziale  a norma  di  più  altri 
esempli  (i)  che  qualche  critico  tenta  invano  d’al- 
terare ) ad  un  Ateniese , il  quale  Ateniese  discenda 
per  paterna  origine  dallo  stesso  Mercurio,  da  quel 
Nume  che  mostrò  questo  segno  ad  Enea,  e per 
la  materna  dalla  stirpe  medesima  degli  Eneadi. 
JNel  frammento  di  Marcello  Sideta , eli’  è parte 
del  suo  poema  Jatrico , troviamo  un  esempio  es- 
presso di  questo  soggiuntivo  potenziale , equiva- 
lente quasi  ad  un  futuro,  ed  adoperato  colf  disse 
dell1 2  av  (2)  : 

T pvyóvog  àu  Y.ivzpo)  zeCppuórog  ctkyog  ódovr og 
E^cXajyjç. 

(1)  Sono  plesso  Hoogeveen,  de  particul.  cap.  IV,  sez.  VII, 

§ v , vm  e li. 

(2)  Jatrica  de  pisciò,  v.  88. 
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Nel  marmo  il  quadratario  ha  scambiato  il  T 
col  r scrivendo  TEPAC  in  vece  di  TEPAC  (1). 

33.  KHPYX.  Notabile  è qui  il  latinismo  del- 
l’ antico  lapidario  che  si  è servito  dell1  X latino 
per  lo  E greco.  Chiamo  questo  errore  d1  ortogra- 
fia un  latinismo,  e tale  lo  reputo:  simile  mesco- 
lanza negli  elementi  de’  due  alfabeti  ci  presentano 
alcune  leggende  incise  nelle  monete  delle  Romane 
Colonie  (2).  So  bene  che  il  X per  E potrebbe  an- 
cora essere  un  arcaismo,  quale  s’incontra  nelle 
medaglie  di  Naxo  in  Sicilia  ,*nella  quale  isola  vuoisi 
inventato  da  Epicarmo  questo  carattere-  ed  altri 
forse  potrebbe  trarre  a tale  uso  della  detta  aspi- 
rata f epiteto  di  lettera  doppia  ( ypJ.u.u.?.  ) 

che  gli  dà  Meleagro  (3) , se  non  fosse  il  senso  di 
quella  espressione  con  più  verità  ed  opportunità 
stato  esposto  (4) , ed  ogni  affettazione  d’ antichità 
troppo  remota  dal  genio  delle  nostre  epigrafi.  Non 
v’  ha  forse  elemento  nel  greco  alfabeto  che  dia 
sì  frequente  occasione  ad  inciampi  quanto  lo  E : 
e ciò  singolarmente  per  le  sue  varie  forme  che 
ne’  primi  secoli  del  Romano  Impero  ha  sortite  ne’ 
monumenti  scritti.  Oltre  la  più  cognita,  trovasi 
ordinariamente , e nelle  medaglie  e ne’  marmi  e 

(t)  Così  nel  papiro  Ercolanese  di  Filodemo:  TENNA- 
IOTHTA  per  TENNAIOTIiTA , col.  1.  lin.  9;  AHMIOYPTOI 
per  AHMIOYPrOI , ed  ETINETO  per  EHNETO , col.  V. 
lin.  27  e 33:,  K£1M£1AOTFà<Ì>OY  per  K.QMOAOrPA<K)Y,  col.  XX, 
lin.  27. 

(2)  Per  esempio  nelle  monete  di  Sinope  Coionia  presso 
1 Abate  Belley  nel  tomo  X dell  ''Accademia  delle  iscrizioni. 

(3)  Epigramma  LXX  negli  Analecta. 

(a)  Salmasìo  sulla  prima  Iscrizione  d Erode  Attico  al 

v-  4>  5. 
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ne’ codici,  in  forma  d’una  Z tagliata  in  mezzo  da 
una  terza  lineetta  trasversa  ; trovasi  ancora  nelle 
iscrizioni  specialmente  degli  Ermi , a foggia  della 
cifra,  arabica  come  suol  dirsi,  del  numero  2 con 
un  tratto  orizzontale  al  di  sopra  (1).  Quindi  si 
cambia  sovente  col  3 , sovente  colla  Z.  E acca- 
duto ancora  in  un  intricatissimo  luogo  del  già  lo- 
dato papiro  Ercolanese,  dov’  è costantemente  scritto 
alla  foggia  in  secondo  luogo  disegnata , che  avendo 
perduto,  o essendovi  stati  ommessi  dall’ antico 
descrittore , i due  tratti  superiore  ed  inferiore , e 
rimasovi  solo  il  terzo  , ha  dato  idea  d’  uno  'E , e 
ha  reso  quel  senso  quasi  inesplicabile.  Ho  detto 
dall’ antico  descrittore,  e non  già  dall’  amanuense 
che  scrivesse  sotto  la  dettatura , sembrandomi 
troppo  chiari  e moltiplicati  gli  argomenti  che  si. 
hanno  in  quell’  antico  scritto  d’ un  copista  poco 
erudito  del  greco  idioma,  che  spesso  esitava  nello 
sciogliere  i nessi  ne’  quali  chiudevansi  le  desinenze 
del  suo  originale'  ed  in  que’  caratteri  che  sono 
per  la  lor  configurazione  alquanto  dubbiosi , non 
sapeva  a qual  partito  appigliarsi,  non  potendo  al- 
cun soccorso  trarre  da’  sensi  che  male  intendeva  {2). 

(1)  Museo  Pio -dementino , tomo  VI,  tav.  xxii. 

(2)  Così  alla  colonna  III,  1.  36,  38,  39  le  voci  AY- 
TOIC,  EXANTIOIC  , AAAHAOIC  , han  soprascritta  un’  A 
ciascuna , perchè  era  dubbio  il  copista  se  non  dovesse  leg- 
gervi piuttosto  AYTAIC  , ENANTIAIC  , AAAnAAIC;  e per- 
ciò non  ha  cancellati  gli  O.  Alla  col.  V,  1.  12,  alla  voce 
TAATHI  è sovrascritlo  un  A per  simile  esitazione-'  alla  X, 
lin.  5 si  ha  npoCTIGENTEC  con  un  E soprascritto  all’  l 
perchè  si  possa  leggere  ancora  IIPOCTE0ENTEC;  alla  Xll  , 
1.  2,  ‘ì'ilNAN  ha  un  II  al  di  sopra  per  leggere  4>ÜNIIN  ; 
e 1.  58,  <i>YCEIC  si  può  leggere  per  FA  sopra  F Y anche 
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Il  descrittore  dunque  di  quel  papiro  lia  di  tal 
modo,  per  sua  oscitanza  certamente,  turbato  un 
luogo  della  Col.  XXV,  linea  5 c G,  che  invano 
spereresti  trarne  alcun  retto  senso  , se  non  sup- 
ponendo, come  di  necessità  de1  farsi,  molti  errori 
in  due  sole  parole , ma  lutti  di  quella  natura  che 
son  familiari  a’  copisti  ignoranti , e che  i critici 
ad  ogni  passo  discoprono  ne’  manoscritti.  In  somma 
egli,  in  vece  di  scrivere  come  doveva  AIKAIAI- 
AIQHEIC  , ha  scritto  AIKAIAIO^EIC.  Osservisi 
come  ha  omesso  la  sillaba  AI  iniziale  della  seconda 

<}>ACEIC.  Ma  interrompendo  questa  nojosa  recensione  , da 
seguirsi  quasi  ad  ogni  pagina,  basteranno  i due  esempj 
seguenti  per  provare  ad  evidenza  che  quelle  lettere  so- 
prascritte non  sono  in  molti  luoghi  correzioni , ma  vere 
e mere  esitanze  di  chi  non  intendeva  : alla  eolon.  Vili, 
I.  22  sull'A  d’ANEIMENOYC  è scritto  un  A.  A chi  mai  che 
sapesse  di  greco,  o che  scrivesse  sotto  la  dettatura,  po- 
tea  venire  in  mente  tale  stravaganza  , di  correggere  una 
voce  esattamente  scritta  in  un  errore  di  tal  fatta?  ciò  non 
poteva  procedere  che  dal  descrittore  ignorante  che  per  la 
simiglianza  dell’ A col  A era  dubbioso,  nè  sapea  ricorrere 
alla  grammatica  per  decidersi.  Così  ancora  alla  col.  XXIX, 
1.  4 ^ nel  testo  AAAIAI  , e sopra  il  secondo  A segnato 
un  A , che  mostra  pari  ignoranza  e pari  dubbiezza , quando 
la  voce  scritta  non  è neppur  fra’  possibili  ; e la  correzione 
clf  è certa  potea  farsi  col  solo  aggiungere  al  A la  lineetta 
trasversa.  A questa  supina  ignoranza  dovranno  ancora  at- 
tribuirsi le  stranissime  apostrofi  di  molti  A finali,  lontane 
affatto  dall"  uso  costante  degli  scrittori  e dal  genio  della 
prosa  greca.  Queste  propriamente  non  sono  apostrofi,  ma 
trascuraggini  nel  ripetere  la  stessa  lettera , come  quella 
che  abbiam  veduta  al  v.  17  della  presente  Iscrizione  : a 
questa  si  devono  ancora  imputare  tanti  N aggiunti  alle 
ternnnaziom  dove  non  convenivano  , e forse  molte  altre 
ommissioni  ed  alterazioni  che  ci  trasformano  l’ elegantis- 
simo Filodemo  in  uno  scrittore  incolto  ed  irregolare. 
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voce  per  la  molta  simiglianza  colle  due  precedenti 
ÀIAI  (1):  come  ha  scambiato,  quel  che  ha  fatto 
in  assai  altri  luoghi  , l'O  (2)  colf  ti*  come  final- 
mente ha  scritto  uno  'F  invece  d’ uno  3:  seppur 
questo  torto  non  è stato  fatto  dall’antichità,  che 
dello  3,  formato  a guisa  d’  una  Z,  come  si  è detto, 
segata  nel  mezzo,  abbia  cancellato  le  due  orizzon- 
tali superiore  ed  inferiore,  talché  la  media  abbia 
formato , col  tratto  obliquo  che  vi  rimaneva , tal 
carattere  da  poter  dare  a chi  adesso  lo  considera 
la  rassomiglianza  d’  uno  *P.  Intanto  questa  osser- 
vazione ed  emenda  è il  solo  mezzo  , cred’  io , di 
rintracciare  il  vero  senso  di  Filodemo  : egli  vuol 
ridersi  di  quegli  antichi  che  a molte  leggi  i mu- 
sici modi  assoggettavano , ond’  ebbero  questi  il  ti- 
tolo di  (vòìj.oi)  nomi , della  trasgressione  de’ quali, 
per  maggior  lusinga  degli  orecchi  introdotta , già 
si  lagnava  Plutarco  (3).  L’ autore  Epicureo  del  pa- 
piro Ercolanese , il  quale  altro  non  discopre  in 
quella  facoltà  se  non  un  fisico  passeggierò  diletto, 
osserva  all’  incontro  che  non  v è musica  la  quale 
per  sua  indole  possa  dirsi  legittima  o illegittima , 
come  sarebbero  le  azioni  che  s’ intentano  in  giu- 
dizio : che  però  non  accade  , siccome  in  quelle 
che  trasgredendo  certi  modi  costituiti , ne  risen- 
timi! danno  , o che  osservandoli  all’  incontro  ne 
riir  agghiaino  comodità  : che  nella  musica  tutto 
il  contrario  addiviene  5 che  maggior  piacere  ci 
recano  le  trasgredite  leggi , e V osservanza  loro 

(1)  Cosi  in  medaglia  di  Smirne  presso  Haym,  Mas.  Bri - 
fan.  tomo  11,  si  ha  POY$OYCKOY  per  poi$OY  $OYCKOY. 

(■?.)  Col.  XXVIII,  lin.  22;  XXX,  lin.  ai;  XXXIV  i5. 

(3)  De  Musica. 
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lì  è svari/ aggiosa.  K ai  p.r,v  CUT  è'yycu.o;  é<Ti  yn7n eh 
ÇÛ7EI  /.ai  r.a.pducycc,  ? &7~zp  ài  oc/.aiai  du o£etç.  cure 
Tîapafiaivcvrzç . a dizra'cxv  uvee,  v~z p 'avvìi  ç w;  vnzp 
z/.zìvwv  zycyJ.cvu.eSc/.  , àXk’  6 otpelovyeSa  • evo  zy.yzycyrzg 
zvypY,7Tcvp.z6a  y dklà  (òì.zT.zóyzOa.  Et  quidem  ncque 
légitima  est  Musice  natura  sua , ncque  illegifima, 
ut  ACTIONES  J URIS  ; neque  si  nos  praeter- 
grediamur  quae  circa  ipsam  aliqui  praescripse- 
runt , aeque  ac  si  contra  ea  quae  IN  IL  LIS 
constituta  sunt  fece  ri  mus , nocumentum  accipimus  ; 
sed  potius  adjumentum  : ncque  praeceptis  insi- 
stentes  adjuvamur , sed  potius  laedirnur  (1).  Ecco 
dunque  felicemente  risarcito  f immane  librarli 
a §aky.a  ? che  il  dotto  espositore  vi  avea  sospet- 
tato (2). 

Ma  tornando  al  testo  della  Iscrizione , Ceiice 
nacque  di  Mercurio  e d’  una  delle  figlie  di  Cecro- 

(1)  Ecco  la  traduzione  edita.  Et  quidem  neque  certis 
legibus  subjecta  est  musica , quia  eliarn  suapte  natura  ex- 
lex , non  se  eus  ac  iustus  seenne  apparalus  ; neque  si  nos 
praetergrediamur , quae  circa  ipsam  aliqui  praescripse- 
runt , non  secus  ac  circa  illuni  scenae  apparatimi  , no- 
cumentum accipimus , sed  potius  adiumentum  : neque  ipso- 
rum  praeceptis  insistentes  adiuvamur  sed  potius  laedirnur 
Il  giudizioso  traduttore  vi  ha  con  molta  ragione  sospettato 
un  qualche  error  madornale.  Di  fatti  qual  paragone  più 
inetto  di  questo?  e quanto  male,  per  mostrare  che  una 
qualche  facoltà  non  soggiaccia  a leggi  ( exlex  ) , si  trae 
comparazione  da  altra  cosa  a cui  si  dà  Pepitelo  di  legale 
(iustus).  All’incontro  e la  voce  AIIììIS  per  azion  giu- 
diziale, ed  il  suo  aggiunto  AIKAIA  per  legittima , fatta 
secondo  le  regole  del  dritto , son  tutti  nello  stile  de’ greci 
oratori:  come  poi  quadrino  bene  al  senso,  lo  giudichi 
pure  chi  leggerà. 

(2)  Ivi,  pag.  108. 
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pe:  il  comune  degli  scrittori  la  vuole  Aglauro  3 
Marcello  e forse  la  famiglia  d’ Erode  seguiva  una 
diversa  tradizione , e la  determinava  piuttosto  nella 
germana  d’Aglauro,  Erse.  Su  ciò  è abbastanza  ricco 
il  Salmasio.  L’  epiteto  di  Teseide  forse  altro  qui 
non  vale  se  non  che  Ateniese , come  Virgilio  ha 
usato  il  termine  stesso  in  quel  luogo  delle  Geor- 
giche (1)  : 

Praemiaque  ingeniis  agros  et  compita  circum 
Thesidae  posuere. 

Forse  la  famiglia  d’ Erode , così  cospicua  in  gen- 
tilezza, traeva  per  qualcli’  altra  parte  anche  ori- 
gin  da  Teseo:  Filostrato  la  fa  pur  discendere  dagli 
Eacidi.  In  una  stirpe  ricca  ed  illustre  innestansi 
per  le  alleanze  altre  nobili  e famose  prosapie,  tal- 
ché non  è d’ uopo  trovar  qui  contraddizione  fra 
Marcello  e Filostrato.  Forse  1’  origine  maschile  pro- 
veniva da  Cerice  figliuol  di  Mercurio  3 Teseo  e gli 
Eacidi  contavansi  fra  gli  antenati  d1  Erode,  per  gli 
splendidi  parentadi  fatti  da’  suoi  maggiori.  La  forma 
di  patronimico , Thesides , par  che  non  possa  spie- 
garsi abbastanza  per  quella  congiunzione  collate- 
rale che  i discendenti  di  Cecrope  ebbero  con  que’ 
di  T eseo  , rilevata  da  Salmasio  stesso.  È però  da 
riflettersi  che  anche  Regilla  è chiamata  ne’  seguenti 
versi  Ganjmedea  solo  per  attinenza  collaterale. 

34  e segg.  Quando  considero  tutto  questo  passo, 
e come  sinora  è stato  pessimamente  punteggiato, 
inteso  ed  esposto,  anche  da’ sommi  uomini,  solo 
perchè  nelle  lapidi  non  si  costumano  le  distinzioni 
grammaticali,  non  mi  fa  meraviglia  il  veder  cor- 


(1)  Lib.  II,  v.  383. 
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1er  tuttavia  nc1  Classici  tanti  luoghi  de’  quali  la 
vera  distinzione  sarebbe  ovvia  , e la  falsa  mantiene 
ancora  il  suo  posto  nelle  migliori  edizioni.  Tutta 
l’origine  dell’ equivoco  è stata,  che  il  genitivo  jo- 
nico  IIpc jd'sw  si  è creduto  retto  dall’  accusativo 
ylù)7Guv  che  gli  è annesso  j quando  all’  incontro  il 
suo  regime  dee  ritrovarsi  nel  comparativo  jS am- 
ì.eórepcq  del  verso  antecedente  : anzi  questo  nome 
proprio  contiene  il  termine  stesso  della  compara- 
zione. Quindi  tutto  ciò  che  si  diceva  d*  Erode  At- 
tico, si  è voluto  interpretare  del  figlio-  nè  ba- 
stava che  la  storia  ci  avesse  ritratto  questo  fanciullo 
come  stupido  e scimunito:  si  volle  far  dire  al  poeta 
che  Atene  lo  chiamava  lingua  del  padre  , che  non 
era  in  Grecia  altri  più  eloquente  di  lui , eh’  egli 
era  per  1’  atticismo  di  sua  favella  degno  del  nome 
d’Attico  • benché  ci  sia  noto  altronde  che  questo 
fanciullo  era  tanto  immeritevole  di  simili  elogi , 
che  anzi  durò  fatica  estrema  ad  apprendere  l’al- 
fabeto ; nè  forse  ne  sarebbe  mai  venuto  a capo 
senza  uno  stratagemma  del  padre  , che  fece  edu- 
car seco  lui  ventiquattro  garzoncelli  a lui  coeta- 
nei , a ciascun  de’  quali  aveva  imposto  il  nome  , 
e,  cred’  io,  facea  portar  indosso  il  carattere  di  cia- 
scuno de’  ventiquattro  elementi.  E tutto  ciò  hanno 
avanzato  , non  ostante  che  conoscessero  dagli  scrit- 
tori appropriarsi  egregiamente  ad  Erode  quel  tanto 
che  sì  male  si  arrogava  il  figlio.  Ora  che  i versi 
sono  stati  rettamente  distìnti , ci  sarà  facile  com- 
prendere le  parole  di  ciascuno  e la  sentenza  di 
tutti. 

Avendo  il  poeta  detto  nel  v.  33  che  Ceiice  fu 
progenitore  d’ Erode,  aggiunge  subito,  che  perciò 
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( Erode  stesso,  non  già  suo  figlio  ) ebbe  dignità  e 
fu  console  ordinario,  e riputato  degno  di  tenere 
nel  sovrano  Senato  i primi  scanni.  Che  non  v1  era 
in  Grecia  persona  che  potesse  vantare  più  regia 
stirpe , nè  cui  meglio  convenisse  F ambizioso  titolo 
di  re  della  greca  eloquenza \ che  quindi  chiama- 
vanlo  per  antonomasia  la  lingua  d’ Atene. 

Gli  antecedenti  espositori  non  hanno  avvertito 
qual  doveva  essere  in  questo  luogo  il  senso  della 
parola  èr.ù'/vucz , ed  ignorandolo  ne  le  han  suppo- 
sto uno  che  qui  non  quadra.  Han  creduto  che  si 
appelli  solamente  i-dóvvaog  un  uomo  eh’  è degno 
del  nome  suo:  ma  chi  non  sa  essere  ancora  Epo- 
nimo quel  Magistrato  il  cui  nome  nota  F anno 
corrente?  e che  perciò,  se  al  primo  Arconte  d’A- 
tene  questo  titolo  si  era  appropriato  , a tanto  mag- 
gior ragione  dovea  darsi , come  di  fatti  si  diede 
persili  dagli  storici , a’  consoli  ordinarj  che  segna- 
vano i Fasti  di  Roma  e la  cronologia  universa- 
le  (1)?  Ad  Erode,  che  fu  consolo  Fanno  dell’Era 
nostra  1 43  7 ben  convengono  le  prime  sedi  che 
erano  quelle  degli  uomini  consolari:  il  figlio,  quan- 
tunque ornato  delle  senatorie  insegne,  o non  po- 
tea  per  la  tenera  età  intervenire  in  Senato,  o non 
doveva  tenervi  luogo  se  non  fra  gli  ultimi  Sena- 
tori. Erode  stesso  finalmente  è colui  che  dal  so- 
fista Rufo  era,  come  nella  epigrafe  appellato  EAX/jvwv 
ylùnna  '/.ai  \óyw  fani/.iC; , lingua  de  Greci , C re 
dell3  oratoria  (2),  che  parimenti  re  delle  favelle 

0)  Vedasi  il  Tesoro  di  Stefano  alla  voce  èttwvu/hoj, 
tomo  11,  pag.  i33o. 

(2)  Simile  elogio  ebbe  anche  Proeresio  Sofista.  Eunapio 
in  Pro  aeresio. 
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fu  nomato  in  faccia  dal  sofista  Adriano  in  mezzo 
al  suo  Clepsidrio  (i).  E la  ragione  di  ciò  era  cer- 
tamente quella  che  Gellio  ci  fa  nota , quod  in 
graeca  oratìone  homines  memoriae  nostrae  uni- 
versos  gravitate  atque  copia  et  elegantia  vocwn 
longe  praestabat  (2).  L’Arcudio  che  nelle  sue  brevi 
note  sembra  aver  avuto  qualche  dubbio  sulla  cor- 
rente interpretazione,  s’imbarazza  egli  maggior- 
mente, escludendo  dal  poemetto  ogni  menzione 
del  figlio,  ed  i calzari  de’ patrizj  ad  Erode  solo 
attribuendo}  cui  vuol  chiamato  nits,  puer , quasi 
famulns , servo  o suddito  dell’ Imperatore.  Ma  ba- 
sti ornai  il  sin  qui  detto  per  f esposizione  d’  un 
luogo  tanto  sfigurato  sinora  dalle  interpretazioni  : 
gioverà  solamente  aggiungere  alcun  motto  sulla 
consolar  dignità  d’ Erode  Attico.  Una  lapida  Gru- 
teriana,  ripetuta  in  più  collezioni  e da  diversi  apo- 
grafi, ci  assicura  ch’egli  fu  console  con  Beìlicio 
Torquato,  contrassegnandolo  co’  suoi  nomi  di  Ti- 
berio Claudio  Erode  Attico  (3) , e non  già  col  solo 
cognome  d’ Attico  , il  quale  fu  cagione  all’Arcudio 
di  pensare  erroneamente  che  non  Erode,  ma  suo 
padre  Attico  fosse  stato  il  console  di  quell’anno 
corrispondente  ne’  Fasti  al  1 43.  Anche  una  greca 
lapida  della  medesima  collezione  distingue  il  col- 
lega di  Torquato  col  cognome  non  equivoco  d'E- 
rode  (4).  Filostrato  inoltre  ci  dice  che  pel  lutto 
di  Regilla  differì  Erode  il  suo  consolato  secondo , 

(1)  Philostratus  in  vita  Rujì. 

(2)  L.  XIX,  2. 

(3)  Grutero , pag.  clxxii,  ioj  cmxiii  , Ij  Donati 
106,  2. 

(4)  CCCXVT. 
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e tutti  opinano  ch’egli  lo  differisse  tanto  sinché 
dalla  morte  ne  fosse  impedito.  Potrebbe  taluno 
immaginarsi  di  ritrovarlo  console  per  la  seconda 
volta  in  quell’Attico  il  quale  si  dà  per  collega  di 
Materno  in  una  lapida  Muratoriana  (1)  apparte- 
nente all’anno  1 85 : e veramente  le  ragioni  cro- 
nologiche non  vi  repugnerebbero , quando  altre 
più  forti  non  ci  facessero  pensare  il  contrario  ; 
come  il  tacersi  l’essere  Attico  per  la  seconda  volta 
console  7 e molto  più  il  vederlo  qui  console  suf- 
fctlo  a M.  Bradua,  quali  non  degnavano  essere 
coloro  che  avean  prima  tenuto  il  consolato  ordi- 
nario. E molto  più  verisimile  che  questo  Attico 
suffetto  a Bradua  in  tal  anno  fosse  il  figlio  d’E- 
rode  j cui  la  nobiltà  7 le  ricchezze  e '1  credito  del 
padre  avesser  levato  alla  consolar  dignità  non 
ostante  la  sua  stupidezza.  Comunque  ciò  sia  7 tro- 
vandomi ora  in  ricerche  di  tempi , non  debbo  tras- 
andare un  error  cronologico  sulla  vita  d’ Erode 
eh’  è nella  tavola  dall’  Oleario  soggiunta  a’  Sofisti 
di  Filostrato.  Il  biografo  ci  narrava  ? questo  Ate- 
niese Oratore  nella  sua  prima  età  essersi  perduto 
in  una  arringa  recitata  dinanzi  ali1  Imperatore  che 
si  trovava  allora  in  Pannonia  ; e che  il  rammarico 
del  giovinetto  giunse  a tale  che  stette  per  gittarsi 
nel  vicino  Danubio.  L’Oleario  crede  ciò  accaduto 
l’anno  dell’era  volgare  119,  nel  quale  Adriano 
veramente  si  trovò  sul  Danubio  , e che  l’ età  d’E- 
rode  fosse  allora  di  circa  2 5 anni.  Secondo  que- 
sto calcolo  egli  era  nato  nel  96,  ed  essendo  vis- 
suto (come  è costante  presso  tutti)  anni  76, 


(1)  Pag.  cccxuii,  3. 
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dovrebbe  esser  mancato  nel  171 . Al  contrario  ab- 
biam  dimostrato  sopra,  ch’egli  sopravvisse  di  più 
anni  al  1 77 5 ; dunque  è falso  il  computo  dell1  Olea- 
rio: nè  essendo  verisimile  che  un  fanciullo  di  poco 
oltre  i dieci  anni  avesse  da  perorar  cause  di- 
nanzi a Cesare , converrà  trasportare  anche  1’  av- 
venimento in  tempi  posteriori.  Adriano  però  non 
portossi  altra  volta  in  Pannonia,  nè  il  suo  succes- 
sore Antonino  • e quando  vi  fu  Marco  Aurelio,  ed 
Erode  ve  lo  seguì , come  sappiamo  dalla  sua  sto- 
ria , era  questi  già  vecchio.  Per  intender  dunque 
il  luogo  di  Filostrato  di  cui  si  questiona , e per 
assegnare  questo  avvenimento  ad  un  tempo  a cui 
1 ordine  cronologico  non  contrasti,  sembrami  ne- 
cessario inferirne  che  l’ Imperatore  in  Pannonia  non 
fosse  Adriano , ma  il  suo  figlio  adottivo  Elio  Vero 
Cesare,  il  quale  non  era  veramente  Augusto,  ma 
imperatore,  àurey-pd-up , in  più  largo  senso  potea 
chiamarsi,  come  una  iscrizione  contemporanea  lo 
chiama  (1),  e trovavasi  appunto  in  quelle  contrade 
l’ anno  1 37.  Se  allora  Erode  avea  , come  f Oleario 
suppone,  a5  anni,  era  nato  nel  112,  e la  sua 
morte  accadde  nel  188. 

38.  Arti  foiosamente  il  poeta  dovendo  richiamare 
alla  memoria  la  discendenza  Trojana  del  lato  ma- 
terno del  fanciullo  Attico,  c ciò  a mostrare  con 
quanta  ragione  gli  si  competa  la  lunula  senatoria , 
l’origine  della  quale  da  Enea  e da  Troja  si  è ri- 
petuta ; ritorna  assai  naturalmente  negli  elogi  di 
Regilla.  Come  gli  Annj  potesser  vantare  questa 
prosapia  F abbinili  toccato  di  sopra  al  v.  3,  4- 


(1)  Pagi  in  Baron,  an.  1 37  , § 2. 
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Gli  Eroi  Trojani  qui  nominati,  sondo  tutti  fra’ 
maggiori  e congiunti  d1 2 3  Enea  , posson  contarsi  fra 
gli  antenati  de1  Giulj  e degli  Annj. 

Ivi.  rirtv.  Così  chiaramente  nell'originale:  voce 
usata  da  Omero  più  d1  una  volta  , sempre  però  ili 
principio  di  verso  (i).  Niuno  editore  della  nostra 
epigrafe  1’  avea  ritenuta  \ le  alterazioni  son  già  state 
notate  fra  le  Varianti. 

4o.  CYAIOIAON.  Così  ha  l’originale,  le  quali 
lettere  io  divido  e leggo  siccome  siegue,  av  $’èi  (pikcv , 
senz’  altro  cangiamento  che  quel  solito  dell’  I nel 
dittongo  EI,  come  nell'altra  Epigrafe  abbiam  letto 
CICACA  in  luogo  di  CEIGACA  (2).  Il  Salmasio , 
il  cui  esemplare  aveva  con  piccola  scorrezione  OY 
invece  di  GY , ne  facea  poi  ÜI , e cangiava  le  se- 
guenti lettere  Al  in  AH,  ed  il  precedente  Epi/Gcvi'àao 
in  EpiyJScvfàeto.  La  nostra  lezione  non  ha  d’uopo 
d’  altre  parole  perchè  ne  sia  evidente  la  verità  e 
la  giustezza.  Secondo  questa  pé’;xi , Bucai , sono  in- 
finiti posti  qui  per  imperativi  secondo  l’ ottimo 
stile  (3) , e come  abbiam  veduto  usarsi  nella  iscri- 
zione precedente. 

(1)  II.  A j 807;  Od.  T,  283;  3 10;  n,  34^.  Il  sig.  Ca- 

valiere Riccardo  Payne  nel  suo  libro  intitolato  an  analj- 
tieal  essay  on  thè  Greek  alphabet , Londra  1791,  opera 
piena  cì’ ingegno  e di  profonde  ricerche  , porta  opinione 
( pag.  95  ) che  fa»  sia  più  che  perfetto  in  vece  di  fciv, 
e pensa  che  il  luogo  dell’  Odissea  Y dov’  è chiaramente 
imperfetto  sia  apocrifo.  Per  non  entrare  in  questa  difficil 
questione  basterà  a giustificare  il  nostro  poeta  il  riflettere 
che  quella  interpolazione  essendo  almeno  molto  autica  , 
potea  fornire  a Marcello  autorità  sufficiente  per  usare  in 
senso  simile  la  stessa  voce. 

(2)  Al  v.  16. 

(3)  Su  questa  forma  d’ imperativi , uer  quali  dee  sottili- 
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^2.  Et  de'  rot  evzcfiis'j'ji  y.cù  -hpwùv  aXeyiçsu/. 

L’ oscura  ed  ellittica  sintassi  di  questo  verso  era 
passata  inavvertita  dal  Salmasio  : Maittaire  avea 
notato  però  , dovervisi  sottintendere  la  parola  (pllov 
dal  v.  40.  Ciò  non  ostante  vi  rimane  incerto  ed 
inelegante  Y impiego  e l1  uffizio  della  particella  TOI. 
Da  ciò,  cred’io,  indotto  il  Brunck  , ha  cangialo 
senza  alcuna  annotazione  i tre  monosillabi  et  Sé 
rct,  nel  verbo  èid'srai;  lo  che  dà  certamente  un 
senso  alquanto  più  chiaro  a questo  luogo  , ma  di 
maniera  talmente  sconnessa  ed  interrotta  per  Y as- 
senza d1  ogni  particola , 1'  uso  delle  quali  nell  or- 
ditura del  discorso  giammai  non  trascurano  i buoni 
scrittori  greci , che  sembra  piuttosto  aver  mutato 
che  curato  il  difetto  di  questa  sintassi.  Io  non  du- 
bito di  riporre  anche  qui,  giacche  il  metro  lo  sof- 
fre , TI  invece  di  TOI,  come  ho  fatto  al  v.  3 9 
della  prima  Epigrafe  ; e vi  si  dovrà  supplire  la 
consueta  ellissi  del  oiacpipsi , o p-eXet , o c/Xnóv  è'jri'j , 
o simile  (1),  quando  il  (pi'Àcv  del  v.  4 o paja  , come 
a me  sembra  , troppo  rimoto.  Il  senso  sarà  allor 
chiaramente  questo  che  sicgue  : se  pur  cale  alle 
pie  persone  cC  osservare , non  solo  i fiumi , ma 
pur  anco  gli  eroi  e le  eroine. 

43.  Regilla  è una  eroina  perchè  discende  dagli 
Iddìi:  le  si  convengono  perciò  gli  onori  eroici  o 
quelli  de  semidei , e i suoi  monumenti  non  deb- 
bon  chiamarsi  nè  templi  nè  sepolcri,  ma  Ileroa 

tendersi  o o x.ìXoftai  , o Sà,  veggansi  il  dii  I3os  El- 

lipses Graecac  , v.  ®é\stv  , e K;^£Ù£iv  ; lo  Sclieidio  ad  Leu - 
nep  de  Analogia  L.  G.  tomo  1 , pag.  38 1 ; e finalmente 
il  Chislmll,  Anliq.  Asia!,  ad  laseri pt.  Sigaeam , sect.  XX, 
(1)  Du  Dos  1.  c.  v.  ai'riov,  5iay£/5£i. 
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( ypüa  ).  Il  Mazocchi , il  quale  avea  creduto  un 
momento  che  le  memorie  delle  eroine  si  chiamas- 
sero più  propriamente  Heroidea , si  è poi  ritrat- 
tato nell’opera  stessa  ? conoscendo  per  questo  nome 
significarsi  più  veramente  le  possessioni  d’  un  qual- 
che Erode  (i).  La  maniera  di  scrivere  MEITAP, 
secondo  la  pronunzia  come  se  fosse  tutta  una  pa- 
rola , in  vece  di  MEN  TAP  , ha  frequenti  esem- 
pli. Più  d’uno  ve  ne  ha  ne’ già  citati  monumenti 
di  Teo,  e fra  gli  altri  quello  della  pag.  102,  1.  18, 
ove  si  legge  TArXP-PAN  per  TAN  XPPAN , è 
perfettamente  analogo  al  nostro  (2). 

46.  Questo  monumento  si  suppone  non  diverso 
dal  teatro  coperto  ossia  Odéo  fabbricato  da  Erode 
in  Atene  ad  onor  di  Regilla  ì di  cui  Pausania  e 
Filostrato  (3)  : giacché  tanto  il  viaggiator  della  Gre- 
cia quanto  il  biografo  de’  Sofisti  si  accordano  a 
dire  eh’  egli  in  memoria  dell’  estinta  moglie  eresse 
questo  superbo  monumento  ? il  quale  per  esser  co- 
perto con  un  soffitto  di  cedro , assai  rettamente 
a tempio  si  paragona  (4)-  Quindi  si  può  inferire 

(1)  Ad  tab.  Ileracl.  pag.  i56,  247. 

(2)  Questo  cangiamento  del  N finale  è poi  comunissimo 
dinanzi  alle  mute  della  prima  specie  o labiali , dove  si 
trasforma  in  M.  Un  antichissimo  esempio  ne  dà  l’iscri- 
zione Ateniese  recata  da  Stuart,  tomo  II,  p.  i5,  ove  si 
legge  alla  1.  io:  AEIOM  ÜEPIXPY20N. 

(3)  Pausania,  lib.  VII,  cap.  20;  Filostrato  in  llerode 
§ 5,  8. 

(4)  Gli  eruditi  pensano  tutti  appresso  Meursio  ( Cera- 
mie.  geni.  cap.  XI)  che  f Odeo  risarcito  da  Erode  fosse 
d medesimo  eretto  da  Pericle  , incendiato  poi  da  Anstione 
a’  tempi  della  guerra  Mitridatica.  Ma  Vilruvio  ed  una  fa- 
mosa lapida  Ateniese  ( Acad.  delle  Jscriz.  tomo  XXIII  ) 

Vis,  Op.  var.  T,  I. 


20 


354  ISCRIZIONI 

die  le  iscrizioni  Triopee  fossero  incise  e collocate 
qualche  tempo  notabile  dopo  la  morte  di  Regilla 
stessa. 

Ivi.  cJyjfAM  èv  A.6yi'jy}<;.  Anche  qui  si  è imitato  il 
luogo  cT  Omero  avuto  in  vista  nella  prima  lapida 
a’  v.  3o  e 3i.  Osservano  i cementatori  Omerici 
esser  gli  Ateniesi  la  sola  nazione  che  dal  poeta  si 
chiami  popolo  \ e il  motivo  che  ne  arrecano  7 si 
è quello  della  democrazia  da  loro,  primi  fra  tutti 
gli  uomini  ? istituita. 

^rj.  (jnfjTìTpcv  Pc'.ïïtxfj.aviïvcç.  Non  è qui  lo  scettro 
simbolo  di  regno  come  vogliono  i comentatori , 
ma  solo  di  giudicatura  . secondo  il  costume  anti- 
chissimo da  Omero  in  più  luoghi  accennato.  Pin- 
daro j che  descrive  nella  II  Olimpica  il  regno  di 
Saturno  nelle  isole  Oceanitidi  de1  Beati  5 gli  dà  per 
assessore  e vi  fa  giudice  delle  anime  Radamanto  (i). 

48.  Rettamente  il  Salmasio  osserva  che  Fau- 
stina Giuniore  nel  tempo  di  questa  dedicazione  , 

c’  insegnano  che  Ariobarzane  re  di  Cappadocia  1’  avea  già 
un  secolo  circa  prima  d’ Erode  riposto  nel  pmo  stato. 
Converrà  dunque  dire  o che  il  risarcimento  d' Ariobar- 
zane fosse  di  poca  durata , o che  non  fosse  ad  Erode 
sembrato  assai  degno  d’Atene.  Non  par  certo  che  debba 
sospettarsi  esser  questo  d’  Erode  un  altro  edifìzio  , quan- 
tunque due  motivi  di  così  pensare  ci  somministrino  e le 
frasi  degli  allegati  scrittori  che  non  parlano  di  risarci- 
mento ma  di  costruzione,  e l’ espressioni  particolarmente 
di  Pausatila,  il  quale  nel  viaggio  Achaico  facendo  memo- 
ria di  questo  Odeo , si  scusa  di  non  averlo  egli  menzio- 
nato a suo  luogo  , cioè  nel  viaggio  dell’Attica  , a causa 
che  quando  Io  scrisse  non  era  ancor  fabbricato  : ora  egli 
nel  viaggio  Attico  fa  ben  menzione  dell1  antico  Odeo  come 
sussistente,  e ne  tocca  alcuni  monumenti  ( lib.  I , c.  19). 

(1)  V.  137  e segg. 
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se  non  in  quello  della  morie  di  Regilla , aneli1  essa 
avea  ceduto  al  falò,  ed  aveva  ottenuti  gli  onori 
divini.  Abbiam  sopra  dimostrato  eh1  essa  è la  nuova 
Cerere  associata  all’  antica  Dea  di  cui  si  fa  men- 
zione al  v.  6. 

4g.  La  vera  lezione  del  marmo  esibita  già  dal- 
l’Arcudio,  ed  alterala  dalle  altre  copie  ed  inter- 
pretazioni , non  abbisogna  d’ esser  puntellata  con 
raziocinj  : INA  01  IIAPOC  EYPEEC  ArPOI , 
dov  eran  prima  le  vaste  possessioni  di  lei:  quelle 
stesse  cioè  di  Regilla  che  ci  ricorda  la  colonna 
Capitolina  con  frase  consimile  : CYIVS  HAEC 
PRAEDIA  FVERVNT. 

5o.  Ingegnosa  e vera  è l’ osservazione  del  Sal- 
masio , che  sì  la  voce  yopòg  adoperata  qui  meta- 
foricamente per  indicar  1’  ordinanza  delle  piante , 
come  f altra  opyoc, , che  può  riguardarsi  come  ter- 
mine proprio  della  medesima  significazione , son 
tratte  ambedue  dagli  ordini  e dalle  disposizioni 
delle  danze.  Il  v.  2 3 della  prima  e questo  della 
presente  iscrizione  possono  riguardarsi  come  ge- 
melli e segnati  dal  medesimo  stilo.  Anche  la  ma- 
niera di  chiamare  il  Pago  Triopeo  dreyev  Tpiómw  y 
come  si  fa  nel  precedente  verso  di  questa  epigrafe 
e nel  4 dell’  altra  , non  essendo  la  forma  propria 
che  richiederebbe  piuttosto  la  voce  x.wuy? , ma  im- 
piegata qui  per  allusione  a’  Demi  o Paghi  del- 
l’Attica , accresce  ancora  gli  argomenti  d’  uno  stesso 
scrittore. 

52.  Regilla  è qui  posta  come  Deità  minore,  o 
piuttosto  ninfa  seguace  di  Faustina  cqjtfpórcXes  *aì 
ònotrjìv.  Espressioni  simili  adopera  1’  autor  dell1  Inno 
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Omerico  a Cerere  in  parlando  d'  Ecate,  Dea  mi- 
nore e seguace  di  Proserpina  (i). 

Ex.  ~ y ói  ti  pò"  ole  ç /.al  òr.aaùv  ïrJ.  ir  ava-ara. 


L’Inno  menzionato  legge  vasi  comunemente  a que’ 
tempi  , come  da  Pausania  apparisce  (2). 

54-  txTTy;Ti[Xï]<7sVj  da  a7ranp.a&) , composto  che  si 
può  aggiungere  a’  Lessici  della  lingua.  E analogo 
ad  altri  autorizzati , quali  sono  à-auiléw , àvcuayjj- 
vcp.yij  e anche  àna.6  avariai  , <h xc/.ryoléoi.  La  prepo- 
sizione dvò  aggiunge  in  simili  composti  maggior 
forza  all1  a privativo:  dxip.0. w ha  significato  di  dis- 
prezzare j avari  p.àv  vorrà  interpretarsi  rifiutar  con 
dispregio. 

55.  K ahapcg  i( pôîp.cio  vaporerai  ü avvi  a.  p.rr.ry.  Come 
mai  dopo  che  Faustina  è stata  già  intitolata  Dea  (3), 
e di  più  Dea  celeste , secondo  1’  osservato  al  v.  5 , 
ora  dal  cielo  è caduta  all1  Eliso  , e primeggia  solo 
fra  le  sue  compagne  semidee  ed  eroine  ? Una  Im- 
peratrice solennemente  divinizzata  , che  il  Senato 
e ’1  popolo  romano  collocavano  nelle  pubbliche 
cerimonie  quasi  presso  a Giunone,  dal  poeta,  che 
qui  doveva  osservare,  come  da  principio  ha  fatto, 
una  cortigiana  pietà , trattandosi  particolarmente 
della  moglie  dell’Augusto  vivente  e madre  del  prin- 
cipe già  all’impero  associato,  si  confonde  ora  poi 
con  Alcmena  e colle  minori  eroine  dell’Eliso?  Tal 
contraddizione  doveva  indur  sospetto  d1  altra  ma- 
trona cui  potesse  convenire  il  titolo  d’alma  madre 


(0  Ver.  44°- 
Ù)  Lib.  11  , c. 
(3)  Ver.  5i. 


c.  00. 


TR10PEE  357 

di  Cesare.  Emenderemo  perciò  l’ inavvertenza  di 
chi  ci  ha  preceduto  , riconoscendo  in  questa  eroina 
la  madre  di  M.  Aurelio  premorta  alla  elevazione 
del  figlio , e la  cui  memoria  non  avea  perciò  me- 
ritata la  romana  apoteosi.  Il  poeta  non  potendola 
collocare  fra  le  Dee  , almeno  la  dichiara  arbitra 
delle  eroine  dell’  Eliso , imitando  in  ciò  Omero 
stesso  che  aveva  detto  f ombra  d’Achille  regnar 
su’ morti  (1):  e per  darle  miglior  compagnia  non 
solo  le  avvicina  Alcmena  la  madre  d’ Ercole  , ma 
vi  riconduce  Semele  dal  cielo  dove  il  figlio  Bacco 
con  grandi  sforzi  l’avea  levata,  per  farla  interve- 
nire alle  danze  elisie.  I nomi  di  questa  illustre 
matrona  che  la  storia  ci  ha  conservati  , eran  Do- 
mizia  Calvilla,  o secondo  altri  Domizia  Lucilla:  ne 
parlano  Capitolino  al  principio  della  vita  di  Marco 
Aurelio,  Sparziano  al  principio  di  quella  di  Didio 
Giuliano  (2).  Riguardo  all’  epiteto  di  op.mia.  che 
dal  poeta  si  dà  a Calvilla , è questa  una  voce  di 
dubbia  ed  incerta  origine  5 nel  caso  nostro  è quasi 
un  sinonimo  di  nórvict.  , veneranda.  Lasciando  le 
forzate  etimologie  che  se  ne  possono  vedere  presso 
i grammatici,  parmi  che  da  o/jurrç  specie  di  focac- 
cia usata  nelle  libazioni,  e forse  così  detta  dalla 
sua  rotondità , possa  derivarsi  facilmente  il  voca- 
bolo che  si  esamina.  Op.n vux.  sarà  una  Dea  o una 
eroina,  perchè  degna  di  culto  e di  offerte  : ohmica 
saran  le  dovizie  de’  campi  e l’ acqua  stessa  che 

(1)  Odys.  A,  v.  434- 

(2)  L’immagine  in  cammeo  che  ne  reca  il  Sandrart 
(Accademia  Tedesca , tomo  li,  p.  II,  pag.  83,  84;  presso 
il  Mariette,  Traité  des  pierres  gravées  , p.  44°)  non  dee 
aversi  per  genuina. 
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accompagnano  le  sacre  oblazioni:  quindi  questo 
epiteto  si  sarà  tratto  a fornire  in  genere  idea  di 
dignità  o di  grandezza. 

Nè  già  il  paragone  di  Calvilla  con  Semele  e con 
Alcmena  è stato  introdotto  da  Marcello  meramente 
per  poetica  bizzarria  j ma  piuttosto  con  molta  eru- 
dizione e giudizio  sembra  essere  stato  scelto.  Le 
due  accennate  eroine  furono  madri  d1  Iddii  • lo 
che  a meraviglia  colle  circostanze  di  Calvilla  e 
coi  rito  di  collocar  fra  gl1  Iddii  i romani  impera- 
tori si  confronta.  Quindi  è che  amo  meglio  pen- 
sare la  qui  accennata  , Ka^etwvyj  , figlia  eli  Cad- 
mo , esser  piuttosto  Semele , dal  poeta  per  una 
particolar  mitologia  collocata  solo  fra  le  eroine  , 
comunque  per  altri  fosse  considerata  qual  Dea, 
che  non  di  ravvisarvi  la  sorella  di  lei  Autonoe, 
la  quale  beata  ben  potè  dirsi  per  le  sue  nozze  col 
poi  divinizzato  Aristeo,  ma  non  certamente  beata 
per  la  sua  prole  che  fu  l’ infelice  Atteone  ; la  qual 
circostanza  era  nel  nostro  caso  quasi  la  sola  ad 
osservarsi.  Semele  per  tanto  essendo  la  madre  di 
Bacco  , di  quel  nume  i cui  misteri  dalle  pagane 
superstizioni  credeansi  piucchè  altra  cosa  decidere 
del  felice  stato  de’ morti,  è qui  descritta  come 
una  delle  governatrici  dell’  Eliso.  E dottamente  an- 
che ad  Alcmena  questo  governo  si  dona,  la  quale 
dopo  morte  divenne  in  que’  beati  luoghi  la  sposa 
di  Radamanto  secondo  alcune  quantunque  non  co- 
muni tradizioni,  vestigio  delle  quali  ci  conservano 
pochi  scrittori , già  dal  dottissimo  sig.  Heyne  ac- 
curatamente rintracciati  (1)5  ed  oltre  di  quelli  un 


(1)  Ad  Apollodoro,  11,  4?  11. 
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epigramma  inedito  fra  i diciannove  soscritti  a’  bas- 
sirilievi  del  tempio  d’Apollonide  in  Cizico  , cbe  ho 
presso  di  me  copiati  dal  codice  Vaticano  , e alla 
lor  lezione  restituiti  (i).  Il  tenore  di  questo  epi- 
gramma di  due  soli  versi  è il  seguente  : 

(i)  Questi  eruditi  epigrammi  sono  diciotto,  poiché  del 
decimonono  non  esistono  se  non  le  prime  parole  oltre  il 
titolo.  Leggonsi  nel  lodato  codice  dalla  pag.  76  alla  80  , 
e sono  la  più  parte  assai  mal  menati  da’  copiatori.  Ecco 
le  parole  che  vi  sono  premesse  : Ev  Kuçtxw  dç  tov  vaòv 
AnoWwvlSoç  rrjç  pjr poç  Arraffa'  xat  E-julz-jh;  èirty pxp.pMzx  x ùç  zà 
çQvloTm/xxtx  èyéypy.TiTO  77ìpiéjrovrx  xvxylvy &;  içopîxç  wç  ûttozs- 

za/.rat.  ln  Cizico  pel  tempio  d’Apollonide  madre  d’ Aitalo  e 
d’ Eumene  (secondi);  Epigrammi  iscritti  nelle  cartelle  delle 
colonne  le  quali  contengono  istorie  scolpile  come  sieguono. 
Di  Apollonide  Cizicena  , che  fu  moglie  di  Attalo  primo  re  di 
Pergamo  e madre  di  quattro  figli , fra’  quali  Eumene  ed 
Attalo  secondi,  che  regnarono  1’ un  dopo  l’altro,  parla  ab- 
bastanza la  storia,  quantunque  il  suo  nome  sia  stato  sempre 
omesso  nelle  molte  edizioni  del  Moreri.  Quel  che  narrano 
di  lei  Polibio,  Sti’abone,  Plutarco,  trovasi  raccolto  dall’ Ab. 
Sevin  nella  Storia  de’  Re  di  Pergamo  inserita  nel  tomo  XII 
Ae\Y Accademia  delle  Iscrizioni.  Essa  fu  cara  al  marito  e 
a’ figli,  e ricolma  d’onori  straordinarj  e viva  e morta:  la 
città  d’Apollonidea  della  Lidia  prese  il  nome  da  lei , sic- 
come insegna  Strabone  ( lib.  XIII  , p.  625  ) , quantun- 
que non  parmi  che  quel  luogo  sia  stato  sinora  nè  inteso 
nè  considerato.  Apollonide  fu  felice  nell’  amore  de’  suoi  e 
nella  concordia  de5  figli  ; Eumene  ed  Attalo  dopo  la  sua 
morte  costruirono , come  pare , questo  tempio , cui  una 
glossa  marginale  dà  il  titolo  di  Qxvp xçôpevoç , meraviglioso : 
le  colonne  erano  interrotte  da  cartelle  rettangolari , quali 
si  vedono  appunto  nel  tempio  di  Labranda  edito  nel  bel 
libro  che  ha  per  titolo  Jonian  Antiquities.  (c.  IV,  tav.  III). 
In  queste  eran  rappresentati  esempli  di  pietà  filiale,  spe- 
cialmente verso  le  madri , tratti  dalla  favola  e dalla  sto- 
ria'j  e i soggetti  spiegati  da  altrettanti  epigrammi  soscrit- 
tivi.  La  necessità  di  trovare  tanti  argomenti  analoghi  avea 
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Alauda?  6 Spoujvç  ParJay.c/.v66t  p.c/.zépv.  zdvâs 
Ahipuóvav  oiio'j  r.ptq  ^éycq  b Acro. 

Ecco  che  il  forte  Alcide  a Radamanto 

La  madre  Alcmena  in  sante  nozze  aggiunge, 

E perchè  queste  d’  Alcmena  con  Radamanto  l’ eli- 
sie nozze  non  le  tebane  si  riconoscano,  il  titolo 
prescritto  all’epigramma  ne  toglie  di  dubbiezza: 
è de  IT  H paxkia.  ctyovza.  rhv  y:r~épy.  aura  A)xp \r\vy\v 
et?  rò  HAY2ION  TIEAION  csxìvovA'qcvzo.  àvvhv  P ada- 
pavSvC)  àvzò'j  d1!  et?  6eovç  AòQvj  è’/KpivópLZvcv.  Il  de- 
cimoterzo  ( bassorilievo  ) rappresenta  Ercole  che 
conduce  la  madre  Alcmena  ne’  campi  elisj  per 
collocarla  a Radamanto  , essendo  ei  già  fra  gli 
Iddìi  stato  ascritto.  Quindi  scopriamo  ancora  un 
altro  monumento  figurato  di  questa  recondita  mi- 
tologia , ed  è la  tav.  X delle  pitture  del  sepolcro 
de’  Nasoni,  dove  Alcide  appunto  accompagnato  da 
Minerva  che  1’  ha  scorto  al  cielo  , sta  presentando 
al  fratello  di  Minosse , che  siede  qual  si  conviene 
a giudice , la  madre  Alcmena , così  velata  , come 

fatto  produrre  in  questi  bassirilie vi  delle  favole  quasi  igno- 
te. Il  Salmasio  , che  nelle  note  a Trebellio  Pollione  ( in 
Claudio  Gotliico  ) ha  dato  1’  argomento  d’ un  solo  e ’l  ti- 
tolo generale , ha  creduto  che  per  la  voce  çuAimvâjuov 
abbia  ad  intendersi  un  clipeo  o bassorilievo  orbiculare  ; 
ma  egli  stesso  nelle  sue  Disquisì t.  Plinianae  ( p.  52 1,  b) 
ha  cangiato  idea,  e intende  quel  vocabolo  in  senso  di  ta- 
bella o cartella  quadrilatera:  l’esempio  inoltre  delle  co- 
lonne di  Labranda  panni  decisivo  -,  tanto  più  che  le  co- 
lonne del  tempio  di  Augusto  in  Milasa , come  ci  mostra 
il  disegno  soggiunto  all’  opera  di  Chishull  sovra  lodata  , 
hanno  aneli’  esse  delle  fascie  attorno  lo  scapo  tutte  inta- 
gliate ; onde  possiamo  concludere,  tali  ornamenti  alquanto 
licenziosi  non  essere  stati  rifiutati  dall’architettura  asiatica. 
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tutta  l’ antichità  ci  rappresenta  le  spose  novelle. 
Finora  j e con  qualche  verisimiglianza , supponevasi 
effigiata  in  quell’  intonaco  la  restituzione  della  re- 
diviva Alcestide  da  Ercole  fatta  ad  Admeto  : ma 
Àlcestide  non  era  secondo  Euripide  tulta  involta 
nel  velo  ? anzi  riccamente  abbigliata , e quella  fa- 
vola non  conveniva  così  bene  colle  altre  espresse 
in  quel  luogo  , che  tutte  alla  felicità  de’  defunti , 
e al  loro  stato  nella  futura  vita  sono  allusive.  Ora 
che  dal  prodotto  epigramma  impariamo  essere  state 
fra  soggetti  delle  arti  antiche  anche  le  seconde 
nozze  d’Alcmena  con  Radamanto  pel  mezzo  d7  Er- 
cole j non  par  più  dubbio  ciò  che  dobbiam  rav- 
visare in  quel  dipinto. 

Queste  sono  le  cose  che , accompagnando  quasi 
passo  passo  il  contesto  delle  due  Iscrizioni , mi 
son  sembrate  e degne  di  qualche  annotazione  ? e 
da  dotti  uomini  che  ne  han  fatto  argomento  de’ 
loro  scritti  non  abbastanza  dichiarate  • le  quali  co- 
mechè  tenui  ? pur  non  lasciano  di  contribuire  in 
qualche  piccola  parte  a quella  accuratezza  di  fi- 
lologica erudizione  , la  quale  par  che  tanto  piac- 
cia a chi  negli  studi  classici  ripone  le  sue  delizie. 
Per  essi  aggiungerò  ancora  , quasi  un  fregio  finale 
deli7  opuscolo  j un  epigramma  inedito  dbVntifilo  Bi- 
zantino , giacche  nel  suo  argomento  si  conforma 
perfettamente  e col  tenore  della  prima  Epigrafe  , 
e con  alcuni  altri  già  prodotti  nelle  Osservazioni. 
E contro  gli  agricoltori  che  coltivano  le  terre  se- 
polcrali : 1‘ ho  trascritto  dalla  pagina  2 32  dell7  al- 
trove lodato  codice  Vaticano. 
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In  sepulcrum  ab  aratore  eversimi 

ANTIPHILI 

Aro/ì  quod  morluus  funere  camerini  hic  jaceo , 

Nudum  super  terrain  f rugiferam  cadacer. 

Insta  quidem  olirti  obtinui:  nane  acro  aratoris 
Manibus  ferreus  me  subcolcit  corner. 

Aliquis  eninwero  ajebat  mortem  malorum  esse  fincm  ; quando  mihi 
Neque  tumulus , o hospcs , postrema  calamitas  est. 


Fi  Ti  E DEE  VOLUME  I. 
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